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I sindacati chiedono un incontro urgente con il governo 


ROMA — «L’intensità delie 
nostre iniziative di mobili¬ 
tazione e di lotta dipenderà 
dalle risposte che il governo 
ci darà. Così com’è questa 
manovra economica non ci 
piace nè nelle questioni più 
immmediate nè nella sua 
impostazione complessiva». 
È duro il giudizio del segre¬ 
tario della CglI, Antonio 
Pizzlnato sul primi passi 
della Finanziaria *87. Tutti e 
tre 1 sindacati chiedono un 
incontro urgente con il pen¬ 
tapartito, ma le posizioni al 
momento sono distanti. Su 
tutta la linea. Il segretario 
della Cisl, Franco Marini 
sul giornale del sindacato a 
una domanda sulla possibi¬ 
lità di uno sciopero generale 
risponde seccamente: «Ab¬ 
biamo posizioni precise e 
siamo determinati, assieme 
a Cgll e Uil, a farle passare». 
Il richiamo ad un'azione di 
protesta generalizzata viene 
anche da un segretario con¬ 
federale dello stesso sinda¬ 


cato, Franco Bentlvogll: 
parlando di pensioni dice 
che «nel '68 si fece un primo 
passo avanti anche con lo 
sciopero generale». Molto 
più prudente la Ull. 

Pizzlnato ritiene che al di 
là degli incontri che si fa¬ 
ranno questa finanziarla è 
da criticare a fondo «perché 
non tiene conto delle condi¬ 
zioni più favorevoli dell’eco¬ 
nomia italiana e della con¬ 
giuntura internazionale. Il 
governo ha deciso di non 
utilizzare questa opportuni¬ 
tà per un piano di sviluppo e 
di occupazione. Nel docu¬ 
mento approvato non c’è 
una parola sulla riforma del 
fisco, si parla di invarianza 
della pressione fiscale, ma 
rimanendo tutto com’è ora 
questo significa niente pa¬ 
trimoniale e niente tassa¬ 
zione sulle rendite finanzia¬ 
rie. Cioè chi già pagava, pa¬ 
gherà di più». Il segretario 
della Cgll attacca la Finan¬ 
ziarla anche nel «particola¬ 


re»: «Le misure per la cassa 
Integrazione non hanno 
senso se separate da una di¬ 
versa politica del lavoro: 
collocamento, mobilità, 
agenzie, sostegno del reddi¬ 
to per 1 lavori stagionali. Si 
mantengono, inoltre, le "fa¬ 
sce” dell’86 e questo signifi¬ 
ca che scompariranno gli 
assegni familiari e che au¬ 
menteranno i ticket. Cioè, 
insomma, il governo non ha 
tenuto conto in nulla delle 
proposte che gli abbiamo 
avanzato sia ad aprile che a 
luglio». 

Più «coperta» la Ull. Ad 
esempio sulle pensioni, ar¬ 
gomento che sta catalizzan¬ 
do l’attenzione dei sindaca¬ 
ti, l’organizzazione di Ben¬ 
venuto interviene per dire 
bravo al ministro del Lavo¬ 
ro, il socialista De Michells. 
«MI sembra positivo — dice 
Bruno Bugll, l’esperto "pen¬ 
sionistico” della Ull — che il 
governo faccia una sua pro¬ 
posta sulla riforma delle 
pensioni». Sul versante op¬ 


posto si colloca la Cisl, 
Franco Bentivogli: «Le posi¬ 
zioni annunciate dal mini¬ 
stro De Michells sono solo 
minestra riscaldata e già ri¬ 
fiutata». E di seguito un am¬ 
monimento ai pentapartito: 
«Non si illuda il governo di 
poter procedere ad un rior¬ 
dino serio e durevole senza 
fare 1 conti seriamente con il 
sindacato». Per Franco Bel¬ 
lini della Cgil «le proposte 
del ministro hanno il merito 
di riportare la discussione 
sulla riforma previdenziale, 
discussione che si era affie¬ 
volita». Ma molti altri pregi 
Il sindacalista non li scorge: 
«Slamo assolutamente con¬ 
trari ad un tetto pensionisti¬ 
co discendente. Noi voglia¬ 
mo il tetto ai soli fini di cal¬ 
colo; oltre ad un certo livello 
si può pensare ad un calcolo 
diverso, ma non all’abolizio¬ 
ne dell’ erogazione. Le pro¬ 
poste del ministro costano 
oltre mille miliardi in ter¬ 
mini di mancato gettito 
contributivo». La Cgil e inol¬ 


tre contrarla anche sui limi¬ 
te di 15 anni come discrimi¬ 
ne tra vecchio e nuovo regi¬ 
me: una coplicazlone assur¬ 
da, l’ha definita Bellina. 

Ma il più caustico nei con¬ 
fronti di De Michells è 11 pre¬ 
sidente delta Commissione 
speciale della Camera sulla 
riforma delle pensioni, il de¬ 
mocristiano Nino Cristofo- 
ri. Da un giorno all’altro 
Cristofori e tutta la com¬ 
missione si sono trovati 
completamente scavalcati 
dall’iniziativa dei ministro 
del Lavoro. «La notizia — ha 
commentato sarcastica¬ 
mente il parlamentare de¬ 
mocristiano — mi ha dato 
l’impressione di una barzel¬ 
letta, di una presa in giro. 
Perché dopo due anni di la¬ 
voro del Parlamento, dopo 
che è già stato definito un 
progetto approvato in sede 
referente, la notizia della 
presentazione di una propo¬ 
sta di legge ha poco senso». 

Cristofori si lamenta del¬ 
l'intempestività e si meravi- 


Le Regioni sulla lassa sanità 
«È un provvedimento ingiusto» 

GII assessori protestano: «Questa è una parodia, non vera autonomia impositiva» -11 
governo minaccia sanzioni contro gli amministratori responsabili di inadempienze 


ROMA — Tassa sulla sanità: 
alle Regioni la manovra non 
place. E preannunclano pro¬ 
teste. Ma Goria è perentorio: 
«Oli enti decentrati di spesa 
devono essere dotati dei po¬ 
teri necessari a ridurre le 
prestazioni e/o a crescere le 
entrate proprie» scrive nel 
documento sulla manovra di 
bilancio dell’87. significa 
che Comuni, Province, Re¬ 
gioni e perfino Università 
vengono brutalmente messe 
di fronte a questa alternati¬ 
va: o si rassegnano a fornire 
prestazioni ridotte e magari 
più scalcinate oppure, se vo¬ 
gliono fare il loro lavoro e 
mantenere o incrementare i 
servizi, devono chiedere sol¬ 
di alla gente. 

È un diktat feroce che il 
pentapartito cerca di coprire 


con un concetto nobile, quel¬ 
lo dell’autonomia imposi ti va 
degli enti locali, che però In 
un contesto simile ha il sapo¬ 
re della presa In giro. Ma U 
pentapartito sembra ben de¬ 
ciso e nel documento appro¬ 
vato minaccia addirittura 
«adeguate sanzioni politiche 
e personali da attivarsi nei 
confronti degli amministra¬ 
tori responsabili di gravi 
inadempienze». Responsabi¬ 
li, forse, di non uniformarsi a 
questa linea di «rigore»? 

Questa impostazione mal- 
thusiana delle prestazioni 
dovrebbe valere soprattutto 
per la sanità. E le Regioni in¬ 
sorgono: «Si tratta di provve¬ 
dimenti ingiusti» dice l’as¬ 
sessore regionale alla Sanità 
della Liguria, Giuseppe Josl. 
E Gabriele Renzulli, del 


Friuli - Venezia Giulia: «Il 
nuovo sistema comporterà 
veri e propri sacrifici alla co¬ 
munità». La parte sanitaria 
del documento approvato 
dal pentapartito è stata 
scritta direttamente dal mi¬ 
nistro Donat Cattin: «Appare 
opportuna una normativa 
che dall’esercizio '87 Identifi¬ 
chi in un solo soggetto — la 
Regione e il suo servizio sa¬ 
nitario — la responsabilità 
delle entrate e delle uscite». 

La novità, quindi, è che 
dall’anno prossimo il gover¬ 
no vorrebbe dare alle Regio¬ 
ni 11 compito di cercarsi da 
sole 1 mezzi con l’avverti¬ 
mento che quelle che «ecce¬ 
dessero nella spesa dovran¬ 
no provvedere con mezzi 
propri da definire». A parte 
l’estrema genericità dell’i¬ 


dea, l’obiettivo di fondo è 
chiaro. Se si considera, però, j 
che nell’87 il pentapartito ha 
intenzione di trasferire per le [ 

spese sanitarie una quantità r [ 
di finanziamenti incremen- ° 
tata solo del tasso diinflazio¬ 
ne programmato, cioè del 
4% (ma si raggiungerà dav¬ 
vero questo obiettivo?), alle 
Regioni non resterebbe che 
adeguarsi a questa non esal¬ 
tante prospettiva: o subire 
un ridimensionamento del 
loro ruolo nella spesa della 
sanità o rifarsi sul cittadini. 

«Questo dato di partenza è 
inaccettabile», dice Gian¬ 
franco Bartollni, presidente 
della Regione Toscana». Già 
i trasferimenti dell’86 erano 
insufficienti. Tutte le Regio¬ 
ni lo hanno già detto e hanno 
protestato; alcune quest’an- 



ROMA — Chissà cosa avranno voluto dire 1 ministri che 
hanno redatto la manovra di bilancio quando, a proposito 
della cassa Integrazione, hanno parlato di «una riforma radi¬ 
cale». Di sicuro affronta una questione spinosa. Ma nel docu¬ 
mento non vengono fatti né numeri ne cifre. Si illustrano 
Solo degli orientamenti che riecheggiano un annoso dibattito 
anche con le forte sociali. In questi termini: 

Cassa integrazione ordinaria — I perìodi di corresponsione 
del pagamento «devono essere più consoni alla natura transi¬ 
toria delia causa giustificativa dell’Intervento», delimitati — 
cioè — secondo le effettive necessità; 

Cassa integrazione straordinaria — Alla sua corresponsio¬ 
ne dovrà essere posto «un limite temporale». Con una certa 
brutezza però si definiscono lavoratori «strutturalmente ec¬ 
cedentari»: sarebbero quelli che le aziende in crisi o uscite 
dalla ristrutturazione ritengono Inutilizzabili. Per questi la¬ 
voratori la legge finanziaria prospetta «uno speciale tratta¬ 
mento di durata limitata e decrescente nel tempo connesso 
alla gestione attiva della mobilità al cui onere le Imprese 
Interessate dovranno essere chiamate a contribuire». 

Proprio l’accenno rivolto alle imprese costituisce la mag- 

e ore novità. Le aziende già oggi contribuiscono al pagamen¬ 
ti! una parte (limitata) di oneri, ma ora si propone esplici¬ 
tamente un aumento, anche se non si fanno cifre precise, dei 
contributi a loro carico. 

La reazione della Confindustria non si è fatta attendere: 


E Goria va a 
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Cassintegrati 
solo a tempo, 
dice il governo 

•Non siamo assolutamente contrari ad approfondire i temi 
della riforma della cassa integrazione, soprattutto per elimi¬ 
nare gli abusi che si trascinano da tempo, ma — ha afferma¬ 
to Paolo Anni baldi, direttore generale — c’è una contraddi¬ 
zione fra la decisione giusta di eliminare questi abusi e l’e- 


riguard 

Lezzi 





aziende, insomma, non vogliono scucire una lira in più. 


prediche 


«Lasciatecelo dire da uno che Io Stato io conosce bene, è meglio indirizzare il risparmio verso le imprese—» - Così si è esibito il 
ministro del Tesoro che ha poi difeso l’esenzione fiscale sui titoli di Stato - Le critiche di Nesi, Lombardia!, Cirino Pomicino 


Dal nostro inviato 

CERVIA — «Una lira che 
pass! dal risparmiatore di¬ 
rettamente alle imprese è 
più conveniente, vale di più 
di una Ura che passi Invece 
attraverso le Stato. Fatevelo 
dire da chi, come me, lo Sta¬ 
to lo conosce bene». Venti¬ 
quattrore dopo il varo al 
Consiglio del ministri di un 
generico documento per la 
legge finanziaria ’87, Gio¬ 
vanni Goria è salito Ieri mat¬ 
tina alla Festa dell'Amicizia 
per pronunciare questi giu¬ 
dizi, singolari in bocca al ti¬ 
tolare del Tesoro, la cui poli¬ 
tica — guarda caso — consi¬ 
ste nel rastrellare risparmio 
per finanziare il deficit pub¬ 
blico. L'occasione: un conve¬ 
gno intitolato ai fasti del «ca¬ 
pitalismo del risparmiatori». 

La presenza sui palco di 
una beila fetta — da Schim- 
bernl (Montedison) a Piga 


(Consob), da Nesi (Bnl) a 
Longo (Ina) — del vertici 
economici, finanziari e ban¬ 
cari, con a fianco numerosi 
dirigenti parlamentari de, 
ha richiamato nel cinema di 
Cervia un folto pubblica Ri¬ 
spetto al programma an¬ 
nunciata non si sono fatti 
vedere il presidente delia 
Confindustria Lucchini e il 
direttore generale della Ban¬ 
ca d’Italia, Dlnl. La platea 
era stata così presentata alla 
presidenza dal «manager» 
della festa de. Franco Evan¬ 
gelisti: «Bando alle chiac¬ 
chiere! Questi signori in sala 
vogliono sapere da voi come 
investire i propri soldi». 

Goria, parlando per ulti¬ 
ma ha cortesemente decli¬ 
nato tale invito. Ma non si è 
sottratto al clima — salvo al¬ 
cune significative eccezioni 
— di generale «celebrazione» 
del risparmio. Due esempi: il 


presidente della Montedison 
e quello della Consob vedono 
l’avvento di «un capitalismo 
basato sul risparmio indivi¬ 
duale al posto di uno basato 
sul debiti». 

Il ministro del Tesoro si è 
dichiarato convinto che «non 
è vero sia una cosa bratta 
questo fenomeno, comunque 
di natura congiunturale e 
non strutturale, di esplosio¬ 
ne della finanza». Ancora: 
•Non è vero che risparmiare 
sia contro l’occupazione. 
Pi uttosta alternativo alla 
maggiore occupazione — ha 
continuato Goria — è il disa¬ 
vanzo pubblica quello si 
davvero uno spreco totale». 
Lo spreca appunta che U 
governo non colpisce. 

Il ministro de ha replicato 
in questi termini all'inter¬ 
vento del socialista Nerlo 
Nesi. che all’inizio del dibat¬ 
tito aveva usato altri accenti. 


•Andare alla Borsa come si 
trattasse di una specie di To¬ 
tocalcio o di gioco del Lotto 

— ha detto il presidente della 
Banca Nazionale del Lavoro 

— è un fatto pericoloso per 
tutto 11 Paese». Perché? «n 
nostro problema fondamen¬ 
tale — ha insistito—non è la 
finanza, ma il livello (Mia 
produzione e la sua base, che 
occorre allargare dopo la 
stasi registrata negli ultimi 
cinque anni». Ingomma, se¬ 
condo Ned, l’ingresso «di 
massa» nel mondo della Bor- ' 
sa e del risparmio ha valore 
■solo se la finanza è mena al 
servizio dell’economia rea¬ 
le». C’è da chiedersi perché 11 
Pd abbia accettato allora 
una linea di politica econo¬ 
mica e di bilancio che va an¬ 
cora una volta nella direzio¬ 
ne opposta 

Ma il ragionamento di Ne¬ 
ll ha trovato appoggi anche 



a*. 


Finanziaria, si parla di sciopero 

«Questa manovra è tutta da rifare» 

Pizzinato: «È inaccettabile l’impostazione complessiva» - Giudizio severo anche della Cisl, molto più cauta la Uil - Alle 
confederazioni non piace neppure la proposta di De Michelis per le pensioni - Caustico il de Cristofori: «È una barzelletta» 



giia del blitz pensionistico e 
tocca così lì nodo politico 
delia questione: la presenta¬ 
zione di un progetto gover¬ 
nativo più che un passaggio 
meditato è frutto ai una me¬ 
diazione al ribasso nei pen¬ 
tapartito. I socialisti chiede¬ 
vano le «grandi riforme» e 
hanno avuto in pasto quella 
delle pensioni sulla quale De 
Michelis sta triblando da 
anni. Cristofori commenta: 
«Si scopre improvvisamente 
la necessità che li governo 
presenti a tamburo battente 
un disegno di legge di rifor¬ 
ma dopo tre anni di legisla¬ 
tura». E conclude: «In questo 
modo si affossa la riforma 
perché è impensabile che ad 
un anno dalle eiezioni poli¬ 
tiche 1 due rami del Parla¬ 
mento siano in grado di per¬ 
correre l’iter che non si è 
riusciti a concludere in un 
triennio». 

È un avvertimento e una 
minaccia. E1 pensionati, In¬ 
tanto aspettano. 

d. m. 


Per chi compra 
casa stop alle 
agevolazioni 

ROMA — Non ci sarà nessun rinnovo per le agevolazioni sui 
trasferimenti immobiliari cioè sulle compravendite di case (a 
suo tempo introdotte con la cosiddetta «legge Formica»): il 
rinnovo di queste norme deve, infatti, essere escluso anche in 
relazione ai nuovi criteri di determinazione dei valori impo¬ 
nibili degli immobili Introdotti dal nuovo testo unico sull'im¬ 
posta di registro (che fa riferimento alle rendite catastali). È 
una delle indicazioni che si traggono nel campo fiscale dal 
documento di programmazione economica approvato dal 
Consiglio dei ministri. Il documento ribadisce il vincolo del¬ 
l’Invarianza del peso delle entrate tributarie sul prodotto in¬ 
terno lordo al 24.8 per cento. L’evoluzione «naturale» delle 
entrate tributarie dovrebbe comportare nel 1987 un calo di 
0,2% sul prodotto interno lordo. Lo scostamento delle entra¬ 
te rispetto ai volume programmato non è tale — conclude il 
documento — da giustificare proposte di apposite iniziative 
che però saranno rapidamente adottate ove tale scostamento 
venisse poi confermato. 


no hanno ricevuto finanzia¬ 
menti inferiori al tasso di in¬ 
flazione programmato. Il go¬ 
verno prende come riferi¬ 
mento un punto di partenza 
non condivisibile per effet¬ 
tuare un calcolo sull’87 che, 
quindi, è doppiamente inso¬ 
stenibile». 

Sentiamo l’assessore del¬ 
l'Umbria, Guido Guidi, su 
queste cifre dell’86. Que¬ 
st’anno il fondo sanitario na¬ 
zionale è stato di 41.600 mi¬ 
liardi di lire. La spesa effetti¬ 
va, secondo le proiezioni fat¬ 
te, sarà a consuntivo di circa 
46mlla miliardi. Ciò signifi¬ 
ca che ci vorranno ulteriori 
stanziamenti per raggiunge¬ 
re il «tetto». «In questa situa¬ 
zione — dice Bartollni ~ chi 
governa davvero la sanità 
non sono le Regioni, ma il 
ministro del Tesoro che ha in 
mano I cordoni della borsa. È 
ovvio che cosi ci rimette la 
qualità del servizio, la possi¬ 
bilità di innovazione e ricer¬ 
ca». 

Su questo contenzioso già 
sostenuto arriva la proposta 
Gorìa-Donat Cattin. «Le Re¬ 
gioni non sono pregiudizial¬ 
mente contrarie ad assumer¬ 
si la piena responsabilità del¬ 
la gestione sanitaria com¬ 
presa l’eventuale gestione 
delle entrate, ma intanto 
non devono essere costrette 
a partire già con il disavanzo 


La Festa della De 


De Mita: 
«Patti di 
governo 
prima 


elezioni» 

Dal nostro inviato 


- «Alle prossime 
3lltlche fa De si 


sostiene il presidente della 
Regione Toscana. «Le Regio¬ 
ni rivendicano da sempre 
una vera autonomia Impost¬ 
ava in armonia con quel che 
prescrive la Costituzione. Ma 
questa che ci viene proposta 
è una parodia di autonomia, 
è funzionale alle spese di un 
determinato settore disse¬ 
stato dalle scelte dei governi. 
Ora il pentapartito vorrebbe 
scaricare la patata sulle Re¬ 
gioni. È un po’ come la Tasco 
in versione sanitaria: molta 
improvvisazione, poca rifles¬ 
sione». Sulla stessa lunghez¬ 
za d’onda il presidente della 
Regione Lombardia, Guzzet- 
tì. 

Le Regioni sono quindi 
pronte a dare battaglia. Il 12 
settembre 1 presidenti delle 
giunte si troveranno a Roma 
per mettere a punto un pro¬ 
gramma di controproposte. 
Prima si incontreranno gli 
assessori al Bilancio con il 
presidente lombardo. Fino a 
questo momento le Regioni, 
che il pentapartito vorrebbe 
investire con tante novità sul 
versante della sanità, non 
hanno avuto il minimo con¬ 
tatto con un qualche mini¬ 
stro o rappresentante del go¬ 
verno. E questo spiega molte 
cose. 

Daniele Martini 


In compenso, chiedono di continuare a usare discrezional¬ 
mente la cassa Integrazione, attaccando il controllo sociale 
dei sistemi di intervento e delle procedure «Il sindacato — 
dice Annibaldi — cercherà di rendere più diffìcile la cassa 
Integrazione attraverso un suo controllo più attivo e diretto». 

In effetti, il sindacato il suo peso è intenzionato ad eserci¬ 
tarlo. «Non è accettabile — ha sostenuto Fausto Vigevanl, 
della segreteria Cgil — la logica per cui le ragioni di impresa 
portino ad una esuberanza ai lavoratori mentre poi le stesse 
aziende non accettano una corresponsabilità piena delle con¬ 
seguenze sociali». 

Dal sindacato arriva anche un pronunciamento esplicito 
sugli oneri che le imprese dovranno accollarsi. «Il tempo del¬ 
la grande crisi — ha detto Domenico Trucchi, della Csil — è 
finito e oggi ci sono tutti gli spazi perché le imprese contri¬ 
buiscano In misura maggiore al trattamento dei lavoratori 
eccedenti». Del resta in alscussione è il principio — richia¬ 
malo da Vigevanl — per cui le aziende siano «corresponsabili 
degli effetti sociali provocati dall’eccedenza di lavoratori». 

E per quanto riguarda 1 lavoratori? B sindacato per primo 
si i pronunciato per una csssaintegrazlone limitata nel tem¬ 
po e decrescente. Ora, però, vuole conoscere esatatmente 
quantità, criteri e modalità. B, soprattutto, se corrisponde¬ 
ranno a un più deciso impegno per il lavoro. 


da parte di alcuni esponenti 
di area de. L’economista Siro 
Lorabardinl ha concordato: 
«La prima difesa del rispar¬ 
miatore ì saper valorizzare 
le capacità del sistema» e 
•l’occupazione resta l’obiet¬ 
tivo prioritario di una politi¬ 
ca economica di rilancio». 
Mentre il presidente della 
commissione Bilancio di 
Montecltorta Paolo Cirino 
Pomicina ha sentito il biso¬ 
gno di sottrarsi a certi entu¬ 
siasmi di facciata: «Slamo 
aempre alle prese con l’inter¬ 
rogativo di come utilizzare 
l’immenso serbatoio di ri¬ 
sparmio accumulato in que¬ 
sti anni dagli italiani. E co¬ 
munque, attenzione alle esa¬ 
gerazioni: la maggioranza 
delle famiglie italiane — ha 
ricordato — non ha l’assillo 
di Investire i propri soMi, ma 
di arrivare alla fine del me- 


CERVIA 

denta di 


—— R «nènietre Gode inantro stringo lo «nono ol 


Goria non ha raccolto, li¬ 
mitandosi a ripetere una se¬ 
rie di luoghi comuni da cui 
traspare l’incapacità gover¬ 
nativa di Indicare una vera 
linea di sviluppo economico 
c di risanamento finanziaria 
Il ministro ha evitato accen¬ 
ni alla manovra di bilancio 


abbozzata per l’anno prossi¬ 
ma ha schivato il nodo delia 
tassazione dei titoli di Stata 
e si è ben guardato dal met¬ 
tere 11 dito sul rapporto tra 
rendita finanziaria e fisca 
All’ex presidente del Con¬ 
siglio Emilio Colomba che 
aveva rilevato c o me «la forza 
dei grandi gruppi penalizzi 
in Borsa le piccole e medie 
imprese, specialmente quelle 
del Mezzogiorno», Goria ha 
replicato quasi con una alza¬ 
ta di spaile e con una «lezio¬ 
ne» di economia in pillole: 
«Ma via, la Borsa, come ci in¬ 
segnano l marxisti, è solo il 
luogo di scambio delle plu¬ 
svalenze tra capitalisti». Infi¬ 
ne, solo alcune generiche di¬ 
chiarazioni di intenti: «Non 
si tratta di regolane come si 
raccòglie il risparmia ma 
chi lo raccoglie™ Le chiama¬ 
no rendite parassitarle, co¬ 
me se dietro non ci fossero 
guadagni sudati™ Al rispar¬ 
miatori noi chi e deremo un 
concorro ai risanamento, 
perché qualche privilegio In 
meno in un paese ordinato è 
preferibile ai privilegi In un 
paese scassata Perciò, dob¬ 
biamo darci alcune regole 
nuove». Quali? Mlatera 

MsrcoSsppino 


elezioni politiche la De si 
presenterà con la proposta 
chiara di un governo e di un 
programma, anche se nel 
frattempo non sarà stata 
modificata la legge elettora¬ 
le nel senso di consentire a 
chi vota di scegliere preven¬ 
tivamente un partito e una 
maggioranza». Lo ha affer¬ 
mato ieri sera Ciriaco De Mi¬ 
ta durante l’Incontro — nel 
cinema gremito della Festa 
dell’Amicizia — con cinque 
direttori di gibmali. L’ap¬ 
puntamento con il segreta¬ 
rio democristiano doveva es¬ 
sere un po’ il clou dell’intero 
meeting, ma al dunque il di¬ 
battito ha offerto pochissimi 
sputiti di attualità. Anche se 
De Mita è sembrato rilancia¬ 
re in sostanza l’idea di un 
patto di maggioranza per il 
futuro. 

Ma le domande e soprat¬ 
tutto le risposte della serata 
hanno pressoché eluso i temi 
delle più recenti polemiche 
politiche, in particolare sorte 
nel pentapartito. Nella con¬ 
versazione con Eugenio 
Scalfari (la Repubblica), Vit¬ 
torio Emiliani (Il Messagge¬ 
ro), Gianni Letta (li Tempo), 
Franco Cangini (Il Resto del 
Carlino) e Giovanni Valenti- 
ni (L'Espresso), il leader del¬ 
lo scudo crociato si è piutto¬ 
sto esercitato attorno ai «mo¬ 
tivi di preoccupazione» che 
gli destano 1 rapporti tra po¬ 
litica e informazione, le «re¬ 
gole» del gioco democratica 
il sistema dei partiti. 

De Mita infatti ha però 
preso le distanze dalla dura 
replica che, mercoledì dalla 
Festa di Cervia, Flaminio 
Piccoli aveva indirizzato a 
•certa stampa» (capofila di 
un «complotto laico-masso¬ 
nico») accusata di «puntare a 
un rovesciamento di siste¬ 
ma» conducendo uno «scon¬ 
siderato e grave attacco» al 
regime del partiti, n capo do¬ 
nneo aveva preso di mira in¬ 
nanzitutto gli editoriali di 
Repubbllcae aveva indiret¬ 
tamente rimproverato al se¬ 
gretario di «flirtare» troppo 
con quegli ambienti. Ieri se¬ 
ra, De Mita — che si è scam¬ 
biato con Scalfari molte 
frecciate agrodolci — ha fat¬ 
to sapere di dissentire da de¬ 
nunce che gli sembrano «for¬ 
me di vaniloquio e non for¬ 
me di ragionamento». Per¬ 
ché De Mita giudica «del tut¬ 
to sproporzionato parlare di 
un attacco alla democrazia, 
con il fine di liquidarla, verso 
chi accusa il sistema attuale 
dei partiti». 

Palazzo Chigi? Grazie, no. 
Ciriaco De Mita ha conferà 
mato di non volersi candida¬ 
re alla presidenza del Consi¬ 
glio. Ha cercato di convince¬ 
re la platea dando questa 
motivazione: «Io preferisco 
più dedicarmi a riflettere su 
come il nostro sistema politi¬ 
co oggi in difficoltà ne possa 
uscire, anziché andare a ge¬ 
stire un sistema politico che 
è in difficoltà senza poterlo 
far uscire da quelle difficol¬ 
tà». Un bel gioco di parole. 
Nell’attesa di trovare la ri¬ 
cetta giusta ha ribadito ieri 
che la De «non voleva pro¬ 
prio» la recente crisi di go¬ 
verno e ha bocciato la stam¬ 
pa rea di aver inventato o 
amplificato solo «una conte¬ 
sa di potere» nella maggio¬ 
ranza. ■ 

Letto sul giornali ebe nel 
ping-pong con Martlnazxoli, 
l’altra sera qui a Cervia, il 
ministro socialista Formica 
aveva definito la De un par¬ 
tito «non riformista». De Mi¬ 
ta lo ha seccamente accusato 
di «falsificare la stola» e di 
«non comprendere» 11 ruolo e 
la lezione di De GasperL Ma. 
forse per non calcare troppo 
1 toni della polemica, gli ha 
anche riconosciuto di aver 
espresso In quel ping-pong 
altre opinioni con «garbo In 
lui raro». 

B taccuino r egi stra pochi 
altri spunti. Un vaghissimo e 
volutamente generico cenno 
di De Mita al tema spinoso 
della rendita finanziaria: «B 
problema non è di colpire chi 
guadagna, ma di garantire 
chi risparmia e di controlla¬ 
re chi fa profitti». Un com¬ 
mento attorno al referen¬ 
dum sulla Giustizia (la mag¬ 
gioranza i attraversata da 
noti contrasti): «Non mi tur¬ 
ba tanto che il referendum 
possa influenzare U quadro 
politica Penso soprattutto 
che una classe dirigente di 
governo debba non solo de¬ 
nunciare l problemi, ma dare 
risposte». E un riferimento, 
infine, alle amministrazioni 
locali: «Per le giunte la linea 
deila De è l’alleanza con t 
partiti della maggioranza». 
Insemina si è trattato di una 
riposante chiacchierata. 
Tanto che Letta ha detto: 
•Abbiamo assistito al fidan¬ 
zamento tra De Mita e Scal¬ 
fari, con scambio degli anel¬ 
li». Ma Scalfari, po’ piccata 
ha replicato: «Nel nostro me¬ 
stiere si nasce e si finisce ce¬ 
libi*. 

mg. sa. 
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Sortita del sindacalista socialista sull’energia 


Del "forco: «Caro Martelli 
così non prendiamo voti» 

La Lega Ambiente chiede fatti concreti 

Formica contesta le polemiche della De, ma Darida rincara la dose: «Le Partecipazioni 
statali subirebbero danni gravissimi» - Zanone invia un questionario per la conferenza 


ROMA — «Se vogliamo restare il setti¬ 
mo paese industrializzato dobbiamo di¬ 
sporre di una quantità di energia che ce 
lo permetta. Per questo devono esserci 
almeno alcune centrali nucleari». Otta¬ 
viano Del Turco, segretario generale 
aggiunto delia Cgll, prende le distanze 
da Claudio Martelli; critica, anzi, taluni 
errori di metodo in cui incorrerebbe il 
vicesegretario del Psl. Martelli, secondo 
Del Turco, è attento alle nuoye genera¬ 
zioni e alle loro idee, così come al temi 
della rigenerazione della socialdemo¬ 
crazia europea. E questo è un bene. «Pe¬ 
rò io non condivido questa continua 
sottovalutazione dei ruolo del sindaca¬ 
to: è un errore che Martelli fa da sem¬ 
pre. Lui considera esaurita l’esperienza 
storica fondata sullo stretto rapporto 
tra partito socialista e sindacato, e pre¬ 
ferisce puntare alle “coscienze indivi¬ 
duali”. Ma questo, ripeto, è un errore», 
E Del Turco incalza polemico: «Così il 
partito socialista non riuscirà mai a su¬ 
perare la soglia elettorale del 10-13 per 
cento: con questa filosofia il Psl sosti¬ 
tuisce i suoi eiettori, ma non ne aggiun¬ 
ge di nuovi». 

Un altro autorevole esponente socia¬ 
lista, il ministro Formica, si preoccupa 
invece di confutare le polemiche solle¬ 
vate in questi giorni contro le posizioni 
di Martelli: «Si tratta di una polemica 
immotivata sotto ogni punto di vista e 
che ha, oltre tutto, il grave difetto di 
non dichiarare le ragioni che la muovo¬ 
no. Se c’è qualcuno che forza una deci¬ 
sione non e certo il Psi, il quale ha as¬ 
sunto e mantenuto una posizione lim¬ 
pida e coerente». 

Il ministro dell'Ambiente De Lorenzo 
sollecita l'abbandono di atteggiamenti 


demagogici o elettoralistici e auspica 
un confronto in termini di razionalità 
alla conferenza nazionale sull’energia. 

La polemica dei democristiani non 
pare però attenuarsi. In un articolo sul 
«Popolo» il ministro delle Partecipazio¬ 
ni statali, Clello Darida, sostiene che «la 
rinuncia ideologica al nucleare si tra¬ 
durrebbe in un grave indebolimento 
della politica energetica nazionale». 
Darida si riferisce poi al problemi del 
suo dicastero: «Un settore industriale 
non marginale delle Partecipazioni sta¬ 
tali è costituito dall’impiantistica e dal¬ 
la componentistica per l’energia. Que¬ 
sto settore riceverebbe un danno irra¬ 
gionevole e gravissimo da un’affrettata 
e Immotivata rinuncia allo sviluppo del 
nucleare* 

Intanto alla Festa dell’Unità a Mila¬ 
no sono state raccolte le opinioni di al¬ 
cuni esponenti del Pel sul nodo del nu¬ 
cleare. Vitali (segretario regionale 
Lombardia): «Il dibattito deve essere se¬ 
rio. Io non cerco la verità a Mosca, ma 
neppure a Bonn». Corbani (segretario 
della federazione milanese): «La que¬ 
stione va vista in una visione europea. 
Del nucleare non va fatto né un angelo 
né un demonio». Petruccioli: «La Spd 
non si incaglia su “nucleare sì, nucleare 
no”, ma individua un itinerario e cerca 
una risposta. Se la Germania si mette 
sulla strada delie eliminazioni del ri¬ 
corso al nucleare, diventa più facile in 
tutta Europa muoversi in una certa di¬ 
rezione». 

La Lega Ambiente ha espresso Ieri 
soddisfazione per le dichiarazioni di 
Luciano Lama alla Festa dell’Unità su 
democrazia e ambiente in corso a Ra¬ 
venna. Il dirigente comunista ha an¬ 
nunciato di aver riconsiderato il pro¬ 


prio consenso a! nucleare e di ritenere 
possibile per il Pel una revisione della 
decisione del congresso di Firenze. «Il 
dibattito seguito a Chernobyl, dopo le 
scelte compiute dal socialdemocratici 
tedeschi e dopo la presa di posizione re¬ 
centissima di Claudio Martelli — si leg¬ 
ge in un comunicato — sembra ormai 
avviarsi nella direzione auspicata dal 
movimento ecologista e da larga parte 
dell’opinione pubblica». La Lega Am¬ 
biente ritiene che sia ormai indispensa¬ 
bile per tutti trarre le necessarie con¬ 
clusioni operative, sia rispetto al blocco 
del nucleare nel nostro paese che alla 
definizione di una nuova e seria politica 
energetica ed industriale. Circa la con¬ 
ferenza sulle alternative energetiche 
indetta per il 23-24 ottobre, la Lega ri¬ 
fiuta certe etichettature: «Non è ne una 
riunione interna al mondo verde, né 
un’iniziativa di sinistra, e non si pone in 
polemica con quella nazionale prevista 
per dicembre». 

Per parte sua il ministro dell'Indu¬ 
stria Zanone, cui spetta l’organizzazio¬ 
ne della conferenza nazionale decisa 
dal Parlamento, invierà nei prossimi 
giorni un questionario a enti energetici, 
associazioni ambientalistiche, comuni¬ 
tà scientifiche, imprenditori e sindaca¬ 
ti. Il questionario consentirà di espri¬ 
mersi su alcuni gruppi di questioni: la 
stima sul reale fabbisogno energetico 
del paese fino al 2000; la ripartizione del 
futuro fabbisogno tra carbone, petrolio, 
nucleare, idroelettrico, gas e importa¬ 
zione; la valutazione dei costi e dell’im¬ 
patto ambientale di ciascuna fonte 
energetica; la questione del controlli, 
della sicurezza e dell'informazione. 

Fabio Inwinkl 





BONN — Una manifestazione antinucleare dei verdi nella Germania federale 


Dal nostro Inviato 

BONN — Svolta a sorpresa 
nel dibattito sulla «fuoriusci¬ 
ta dall’energia nucleare» nel¬ 
la Germania federale. Due 
prestigiosi Istituti economici 
hanno presentato studi nei 
quali si sostiene che la ri¬ 
nuncia al nucleare civile non 
solo è possibile tecnicamen¬ 
te, ma e perfettamente soste¬ 
nibile, se non alla lunga van¬ 
taggiosa, sul piano economi¬ 
co. Le relazioni hanno fatto 
scalpore, anche perché nes¬ 
suno si attendeva un risulta¬ 
to simile. Meno che mal il 
governo federale che aveva 
commissionato gii studi al 
due istituti contando eviden¬ 
temente su un esito ben di¬ 
verso. Il centro-destra di 
Helmut Kohl, infatti, appare 
più che mal determinato a 
difendere il nucleare e ha 
sempre sostenuto che la 
«fuoriuscita» potrebbe con¬ 
durre al disastro economico. 
Nella prima reazione a caldo 
dopo la pubblicazione degli 
studi, il ministro dell’am¬ 
biente e della sicurezza nu¬ 
cleare, Walter Wallmann 
(Cdu) ha dichiarato che gli 
esiti della ricerca «non cam¬ 
bieranno nulla nella politica 
energetica della Repubblica 
federale». Ma ormai anche 
dal seno della coalizione di 
centro-destra si cominciano 
a levare voci che chiedono 
esplicitamente un ripensa¬ 
mento. I commenti della 
stampa, anche di quella vici¬ 
na alla Cancelleria e al mini¬ 
stro dell’Economia Bange- 


Autogol di Kohl, 
per gli esperti 
conviene «uscire 
dal nucleare» 

Gli studi ordinati dal governo di Bonn 
creano imbarazzo nel centro-destra 


mann che aveva personal¬ 
mente commmissionato le 
richerche, rilevano l’imba¬ 
razzo del governo, il quale si 
è fatto sorprendere da un 
clamoroso contropiede. 

Chi ha tutti i motivi per 
essere soddisfatta, invece, è 
la Spd. I risultati degli studi 
confermano pienamente l’a¬ 
nalisi che del problema ener¬ 
gia nucleare è stata fatta du¬ 
rante li recente congresso di 
Norimberga. E, pur se com¬ 
pito degli istituti non era di 
suggerire piani alternativi, 
dalle relazioni emerge con¬ 
fermata la validità delle in¬ 
dicazioni contenute nel do¬ 
cumento che è stato appro¬ 
vato dal congresso socialde¬ 
mocratico. 

I due enti scientifici che 
hanno compiuto gli studi so¬ 


no I’.Istituto di studi sul¬ 
l’ambiente» di Berlino e Fri¬ 
burgo e il «Rheinisch-We- 
stfàeische Institut flir Wir- 
tschaftsforschurg» (Rwi) di 
Essen. Specialmente il se¬ 
condo gode di un prestigio 
indiscusso, nella Germania 
federale, e non si può certo 
considerare sospetto di sim¬ 
patie «verdi» o socialdemo¬ 
cratiche. Negli studi di am¬ 
bedue si sostiene che la ri¬ 
nuncia al nucleare tecnica- 
mente potrebbe essere com¬ 
piuta subito, ma con costi re¬ 
lativamente alti (all’Inizio 
4,1 centesimi di marco in più 
per kilowattora, secondo il 
Rwi), effetti negativi sull’oc¬ 
cupazione, sul deficit pubbli¬ 
co e sull’ambiente (che do¬ 
vrebbe sopportare gli incon¬ 
venienti della riconversione 


Non si faranno più nei fondali dell’Adriatico 
i test sull’eliminazione di scorie radioattive 


ROMA — L’Adriatico non verrà più utiliz¬ 
zato come cavia per un esperimento di eli¬ 
minazione di scorie radioattive. L’esperi¬ 
mento sarebbe comunque avvenuto senza 
materiale fissile, ma solo con il lancio di 
siluri vuoti. Il programma — che continue¬ 
rà in altri mari — e la rinuncia all’Adriatico 
come sede per i test sono stati rivelati ieri a 
Londra dal quotidiano inglese «The Guar¬ 
dian* che cita fonti del ministero dell'am¬ 
biente inglese. Più tardi, una precisazione 
dell’Enea permetteva di ricostruire l'intera 
vicenda. 

Italia, Francia, Inghilterra, Usa e Giap¬ 
pone stanno studiando la possibilità di lan¬ 


ciare — e seppellire così — enormi siluri a 
seimila metri di profondità dentro alcuni 
sedimenti oceanici. Nei siluri, le scorie al¬ 
tamente radioattive delle centrali nucleari, 
uno dei maggiori e irrisolti problemi della 
produzione di energia da fissione. Alcuni 
fondali dell'Adriatico sono stati individua¬ 
ti, «assieme ad altre situazioni analoghe dei 
mari francesi e inglesi, siti potenziali — 
sostiene l’Enea — per un esperimento ten¬ 
dente ad accertare la capacità di autoaigil» 
lezione dei fori provocati dai siluri». . 

materiale radioattivo «ovviamente» non 
sarebbe stato utilizzato, perché si trattava 
solo di test «condotti in una prima fase in 


acque basse per l’acquisizione dei dati pre¬ 
liminari necessari per successivi esperi¬ 
menti a sempre maggiore profondità». Ora, 
ammette l’Enea, l’Adriatico è stato escluso. 
Perché «The Guardian», citando una scien¬ 
ziata del ministero dell’ambiente britanni¬ 
co, sostiene che ciò è dovuto al timore da 
parte degli italiani «di una reazione negati¬ 
va dell’opinione pubbiica,ancora impres¬ 
sionata aaH’incidente di Chernobyl». Non 
ai tratterebbe cow w q — di una rinuncia 
definitiva, ma solo dt un rinvio all’anno 
prossimo. NeU’aabito dello stesso proget¬ 
to si sta studiando l’etùainazione delle sco¬ 
rie attraverso depositi sottomarini e buchi 
sui fondali realizzati con le tecniche della 
ricerca petrolifera. 


ROMA — «L’Italia espulse 
nel 1882 due Ubici coinvolti 
in un tentativo di assassinio 
di Pertlnl»: questa rivelazio¬ 
ne, diffusa Ieri da «Notizie 
radicali» ha provocato sub¬ 
buglio nel mondo politico, 
per subire in serata un so¬ 
stanziale ridimensionamen¬ 
to. Rimane, però, una scia di 
Interrogativi. Fonti del ser¬ 
vizi di Informazione sosten¬ 
gono, infatti, che mal venne 
ricevuta, in verità, la segna¬ 
lazione di una concreta e di¬ 
retta minaccia alla vita del- 
l’allora capo dello Stato. Al¬ 
cune «soffiate» ricevute In un 
clima di estrema tensione — 
slamo ai tempi del sequestro 
Dozler — riguardarono la 
possibilità di attentati a di¬ 
verse personalità Italiane e 
straniere, tra esse anche Per¬ 
tlnl, ma vennero ritenute più 
attendibili quelle che inte¬ 
ressavano gli ambasciatori a 
Roma di alcune nazioni stra¬ 
niere. 

Qualche cenno sull’episo¬ 
dio era stato fatto dallo stes¬ 
so ex presidente della Re¬ 
pubblica il 22 gennaio scorso 
durante la presentazione del 
premio giornalistico «Co¬ 
lombe per la pace». Pertlnl 
parlò di sfuggita di «due ma¬ 
lintenzionati» di nazionalità 
libica, poi rispediti a casa. 
Ciò sarebbe accaduto «pro¬ 
prio a metà del settennato», 
aveva precisato Pertlnl. Ri¬ 
chiamandosi alle notizie di 
stampa relative a queste di¬ 
chiarazioni, il gruppo parla¬ 
mentare radicale aveva ri¬ 
volto un'Interrogazione al 
presidente del Consiglio. 

E l'altra sera era arrivata 
la risposta di Scalfaro, dele¬ 
gato da Craxi: «Nel gennaio 
1982 venne segnalato — è 
scritto nel documento — che 
i movimenti del presidente 
della Repubblica erano og¬ 
getto di Interesse e di con¬ 
trollo da parte di alcuni stra¬ 
nieri». Spadolini, allora pre¬ 
sidente del Consiglio, ne in¬ 
forma lo stesso Pertlnl, ed 
incarica, Intanto, il ministro 
dellTnterno — si trattava di 
Virginio Rognoni — di prov¬ 
vedere: «Nella circostanza fu 



Quattro anni fa 
due libici alle 
costole di Fortini 

Polemiche per una rivelazione, in parte smentita, dei radicali 
Scalfaro: «Vennero espulsi» - Per i «servizi» non vi fu pericolo 


intensificata al massimo 
l’attività informativa e ven¬ 
nero adottate tutte le inizia¬ 
tive idonee a prevenire l’ese¬ 
cuzione di atti criminosi. 
Due degli stranieri coinvolti 
di nazionalità libica furono 
individuati ed espulsi dal 
territorio nazionale». 

Nonostante la prosa buro¬ 
cratica e molte genericità ai 
radicali la risposta di Scalfa¬ 
ro appare una conferma del 
fatto che la vita di Pertini 
fosse stata davvero minac¬ 
ciata. Come mai, allora — si 
chiede in una dichiarazione, 
il presidente del gruppo par¬ 
lamentare radicale, France¬ 
sco Rutelli — ci si limitò alla 


semplice espulsione di due 
persone? Si trattava di «un 
gruppo isolato», o esso «era 
ispirato da uno Stato sovra¬ 
no»? Rutelli chiede perciò al 
residente della Camera una 
riunione congiunta delle 
commissioni Esteri e Inter¬ 
ni. 

Ci va giù ancor più pesan¬ 
te Marco Pannella, che ag¬ 
giunge un po’ di autoesalta¬ 
zione per avere, nell’estate 
successiva, con un editoriale 
su «Notizie Radicali», agitato 
il pericolo di un attentato a 
Pertlnl e per avere sin dall’a¬ 
gosto 1983 posto sul tappeto 
la necessità di discutere del¬ 
la sua «successione». Inoltre 


Pannella si è dichiarato ieri 
non convinto del «carattere 
unicamente libico della mi¬ 
naccia» alla vita di Pertini, e 
— c’è da chiedersi perché — 
tira in ballo, per una confusa 
ricostruzione di epoca, che 
sembra piena di messaggi ci¬ 
frati, 11 brigatista-spia Sen- 
zani, il sequestro D’Urso, la 
strage di Peteano, l’assassi¬ 
nio di Giorgiana Masi, il caso 
Cirillo. 

In quell’occasione Scalfa¬ 
ro, appena nominato mini¬ 
stro dellTnterno — si fa no¬ 
tare al Viminale — si recò 
personalmente a trovare 
Pannella nella sede del grup¬ 
po radicale, per chiedergli se 


le sue rivelazioni sulle mi¬ 
nacce a Pertini si poggiasse¬ 
ro su qualcosa di concreto. 
Ma II leader radicale non eb¬ 
be nulla di particolare da ri¬ 
velare. 

L’episodio rivangato dal¬ 
l’interrogazione quali di¬ 
mensioni e quale gravità In 
realtà ebbe? Chi erano 1 due 
libici «coinvolti» espulsi dal¬ 
l’Italia? E soprattutto, erano 
«coinvolti» in che cosa? Il Vi¬ 
minale non aggiunge altro, 
oltre a ciò che 11 ministro ha 
scritto al Parlamento. Si fa 
solo rilevare come un certo 
tono burocratico e impreciso 
della risposta scritta derivi 
dalla prassi che affida alla 
burocrazia ministeriale il 
compito di redigere mate¬ 
rialmente le note da tra¬ 
smettere al Parlamento. In 
essa è stato omesso Infatti 
un particolare fondamentale 
che 1 «servizi» hanno invece 
fatto trapelare ieri sera sotto 
forma di indiscrezione: mai è 
risultata — si fa sapere — 
una minaccia concreta alla 
sicurezza di Pertlnl. Né la se¬ 
gnalazione ricevuta dagli or¬ 
ganismi di sicurezza riguar¬ 
dava in verità un prossimo 
attentato al capo dello Stato. 

Si sarebbe trattato — in 
un periodo che va dall’inver¬ 
no del 1981 alla primavera 
del 1982 — di una serie di 
«generiche notizie» sulla pos¬ 
sibilità di attentati. Vennero 
realizzati particolari misure 
di sorveglianza, e in questo 
quadro sarebbero stati 
«identificati» due cittadini li¬ 
bici. 

In che senso essi avevano 
messo sotto controllo — co¬ 
me ha scritto Scalfaro — i 
«movimenti» di Pertini? E di 
chi si trattava? I due non ap¬ 
partenevano agli ambienti 
diplomatici; vennero espulsi 
perché non erano in regola 
con i permessi di soggiorno, 
ci si limita a spiegare, men¬ 
tre i nomi dei due libici ed 
altri particolari rimangono 
«top secret» perché i due per¬ 
sonaggi risultano ancora 
«sorvegliati» dal nostri servi¬ 
zi di sicurezza. 

Vincenzo Vasile 


La visita di una delegazione del Pei nel reclusorio genovese 


Marassi, beffe alla giustizia 

In carcere sovraffollamento e malattìe 
E il nuovo centro clinico resta chiuso 

I due marocchini bruciati nella cella - 35 giorni in isolamento senza vedere un magistrato - Le ragioni 
del digiuno: «Vogliamo la riforma, non l’amnistia» - Condizioni disumane - L’incubo dell’Aids 


al carbone). Una rinuncia in 
tempi lunghi, come quella 
suggerita dalla Spd, invece 
sarebbe perfettamente tolle- 
- rablle sotto tutti i profili. Se¬ 
condo l’istituto di Friburgo e 
Berlino sarebbe addirittura 
economicamente vantaggio¬ 
sa, considerando gli effetti 
positivi indotti dalla spinta 
alla riconversione. Tutti e 
due gli istituti, poi, smenti¬ 
scono la tesi secondo cui la 
fuoriuscita dal nucleare ro¬ 
vinerebbe la competitività 
dell'industria tedesca (è l’ar¬ 
gomento più usato dagli 
esponenti del governo): da 
un lato, infatti, non è detto 
che l’energia prodotta con il 
nucleare sia necessariamen¬ 
te più a buon mercato (In 
Danimarca, Austria, Norve¬ 
gia e Australia, paesi senza 
centrali, essa costa meno che 
in Germania); dall'altro il li¬ 
mitato aumento di prezzo, 
sull’ordine dello 0,3-0,7%, 
che si verificherebbe non 
avrebbe «effetti degni di ri¬ 
lievo» sul costo dei prodotti; 
infine c’è da considerare che 
aumenti, anche più consi¬ 
stenti, possono determinare 
positivi «impulsi di rinnova¬ 
mento nella concorrenza in¬ 
temazionale». C’è un esem¬ 
pio clamoroso: 11 Giappone, 
dove il costo dell’energia è 
circa 11 doppio, oggi, che in 
Germania, eppure nessuno 
può sostenere che i prodotti 
giapponesi non siano com¬ 
petitivi^ 

Paolo Soldini 


Dal nostro inviato 

GENOVA — Carcere di Ma¬ 
rassi, prima sezione, prima 
cella a sinistra, reparto iso¬ 
lamento. Dallo spioncino 
una mano chiama. Nella fes¬ 
sura si affaccia il viso di un 
ragazzo biondo, tumefatto, 
accento straniero. È un po’ 
gonfio, un po’ spellato: Ali 
Bacri, marocchino biondo, 
racconta la sua storia. Il ma¬ 
resciallo fa aprire la cella. 
Entrano Raimondo Ricci, 
Gianna Schelotto, t due con¬ 
siglieri regionali del Pel ligu¬ 
re che ieri hanno fatto visita 
al detenuti. Ma sono troppi: 
la cella è così piccola che non 
può contenere 1 due detenuti 
e i quattro ospiti tutti insie¬ 
me, neppure in piedi. La cel¬ 
la si apre e disteso su un let¬ 
tino c'è Abdacram, l’amico 
di Ali. La testa fasciata, una 
gamba completamente spel¬ 
lata, bruciature un po’ su 
tutto 11 corpo. È semplice, la 
loro storia. 

«Beccati» per piccolo spac¬ 
cio, vengono portati a Ma¬ 
rassi. Non si sa come, dopo 
qualche giorno la loro cella 
prende fuoco: forse è esplosa 
una bomboletta di quelle che 
alimentano gli accendini, 
chissà. Nessuno è in grado di 
dare spiegazioni su come 
una cella possa essere anda¬ 
ta a fuoco. Intrappolati tra le 
fiamme vengono salvati dal¬ 
le guardie carcerarie. Dia¬ 
gnosi: ustioni di secondo e 
terzo grado, almeno per uno 
di loro che ora, nella sua cel¬ 
la di due metri per due, non è 
neppure in grado di alzarsi a 
raggiungere la tazza del ga¬ 
binetto che è proprio lì, in 
bella vista, accanto al tornei- 
letto della cucina, a un brac¬ 
cio di distanza da luL 

Certo Ali e Abdacram non 
sanno spiegare con ragiona¬ 
menti particolari perché da 
24 ore rifiutano 11 cibo del 
carcere; ma non c’è bisogno 
di grandi ragionamenti per 
capire che è un’adesione per¬ 
fettamente motivata. 

Cella di fronte, altra mano 
che si agita, altro spioncino 
da cui spunta una faccia, È 
quella di Angelo Ianni, gio¬ 
vane, pallido, bruno: è un 
•chiamato». Qualcuno, cioè, 
lo ha accusato di essere com¬ 
plice dt qualche reato. Cella 
buia e bocca di lupo: una 


ROMA — Mentre in molte carceri i detenuti 
proseguono la loro pacifica manifestazione di 
protesta astenendosi dal mangiare, in altre, do» 
ve lo sciopero era iniziato da diversi giorni, si è 
concluso. È il caso di Milano, Pisa, Sanremo, 
Torino, Rieti, Lodi, Rovigo, Latina, Ferrara, 
Foggia, Gorizia, Mantova, Belluno, Siracusa e 
Caltagìrone. Nel penitenziario di Firenze, dove 
invece la protesta va avanti coinvolgendo il 
95% degli uomini e il 60% delle donne, un 
gruppo di detenuti ha incontrato l’assessore to¬ 
scano ai servizi sociali, Bruno Benigni. Oltre a 
sollecitare una rapida attuazione della propo¬ 
sta di legge di riforma penitenziaria, i reclusi di 
SoUicciano hanno insistito sulla necessita di 


modificare il decreto per l’amnistia, ritenendo» 
Io un provvedimento parziale non improntato 
a criteri di giustizia ed equità, poiché esclude 
dai benefici alcuni reati. Sulla pesante situazio¬ 
ne delle carceri italiane in questi giorni l’Istat 
ha fornito alcuni dati relativi al marzo *86. La 
popolazione carceraria secondo l’istituto di sta- : 
tistica conta 43.079 detenuti, con un rapporto di ! 
due a uno tra reclusi in attesa di giudizio e; 
reclusi per i quali sia già stata emessa la sen- ' 
lenza. Solo nel periodo gennaio-marzo *86 sono 1 
finiti dietro le sbarre 24.988 persone, mentre ne | 
sono tornate in libertà 23.187, lasciando ai no» ’ 
stri istituti di pena una ulteriore zavorra di * 
quasi duemila unità. j 
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GENOVA — Llngrcno dal carcera di Marassi 


brandina e il cesso è tutto 
l’arredamento. Sta lì dentro, 
nei due metri per due, da 35 
giorni. Trentacinque giorni 
di totale isolamento senza 
mal aver visto un magistra¬ 
to, senza che un giudice si sia 
preso la briga di interrogar¬ 
lo. «Come mai, signor mare¬ 
sciallo?» chiede l’on. Schelot¬ 
to al comandante degli agen¬ 
ti di custodia: «Mah, forse 
era In ferie-, chissà.» Anche 
ad Angelo Ianni non c’è ra¬ 
gione di chiedere perché ha 
aderito allo sciopero della fa¬ 
me. 


Al senatore Ricci lo dice 
chiaramente un detenuto 
anziano che fa parte del 
gruppo incontrato per un 
colloquio dalla delegazione 
comunista: «L’amnirtla? È 
cosa vecchia, cosa superata... 


Mi creda, non è per questo 
che digiuniamo. Quello che 
ci interessa è la legge di ri¬ 
forma carceraria. Lei Io vede 
da sé come stiamo qua den¬ 
tro». 

Ma non tutto si vede, o 
meglio: ciò che si vede non è 
tutto. L’Aids, per esempio, 
non si vede e neppure si vede 
quel suo parente stretto che 
è il virus Htvl. Eppure qui a 
Marassi ne sono affetti circa 
metà dei 600 detenuti e qual¬ 
che funzionarlo del carcere 
fa capire che si tratta di una 
percentuale approssimata 
per difetto. 

La signora Cerini, giudice 
di sorveglianza, racconta 
che l’anno scorso «si pensò di 
prendere qualche precauzio¬ 
ne: per esempio evitare 11 
contatto con gli altri detenu¬ 
ti sospendendo le attività la¬ 
vorative di chi era risultato 
siero positivo. Ma poi queste 
misure vennero ritenute ec¬ 


cessive dai medici consultati 
dal carcere». Cosi ora i circa 
300 siero positivi di Marassi 
sono in continuo contatto 
con i detenuti non LifettL È 
un bene? È un male? Quanti 
dei siero positivi evolveran¬ 
no in Aids vera e propria e 
quanti sani verranno conta¬ 
giati? Impossibile dare una 
risposta, dei siero positivi di 
Marassi nessuno si occupa. 
La Usi da cui dipende il car¬ 
cere non ha Infatti uno spe¬ 
cialista in malattie Infettive. 
Nessuno sa, perciò, quel che 
succederà. Eppure le preoc¬ 
cupazioni non mancano per¬ 
chè da più parti e da parec¬ 
chio tempo si dice che, par¬ 
lando di Aids, è sbagliato de¬ 
finire le persone siero positi¬ 
ve «portatori sani»: secondo il 
massimo immunologo ame¬ 
ricano, Antony Fauci, è or¬ 
mai purtroppo accertato che 
nel giro di pochi anni alme¬ 
no 1120 o 30 per cento di que¬ 


ste «evolverà» in Aids. E in¬ 
tanto chi le cura? Chi segue 
l’evolversi del virus? Come si 
tutela il resto della popola¬ 
zione carceraria da un possi¬ 
bile (non certo, ma possibile) 
contagio? Nessuno. 

E qui si apre un’altro in¬ 
credibile capitolo della vita 
di questo carcere che cade a 
pezzi: umido, vecchio, spor¬ 
co, che ospita almeno il dop¬ 
pio delle persone per cui è 
stato pensato. È sempre il 
detenuto anziano che parla 
al senatore Ricci: «Gliel’ho 
già detto, vogliamo la rifor¬ 
ma carcerarla. Ma c’è un’al¬ 
tra ragione per cui digiunia¬ 
mo: il centro clinico. Voglia¬ 
mo che Io aprano, e in fret¬ 
ta». 

Accanto alle celle fetide, 
sovraffollate, piccolissime 
con gabinetto a vista, è stato 
costruito infatti un moder¬ 
nissimo centro clinico: sala 
operatoria, moderne attrez¬ 
zature mediche, ambulatori 
di visita e 89 posti Ietto degni 
di questo nome: stanze gran¬ 
di, ampie, luminose, dove en¬ 
tra aria e luce, muri puliti e 
asciutti, ambienti decorosi. 
Inaugurato nel 1983 e subito 
chiuso. Mai utilizzato. È que¬ 
sta la ragione per cui i due 
giovani marocchini si cura¬ 
no le piaghe nella cella di 
due metri per due. Dicono 
che manchi il personale pa¬ 
ramedico e non si capisce be¬ 
ne perchè: chi dice che qui gli 
infermieri non vogliono ve¬ 
nire, chi dice che il ministero 
della Sanità non dia le neces¬ 
sarie autorizzazionL Ma è un 
fatto che qui ci sono miliardi 
andati in fumo. EI responsa¬ 
bili? Ma nessuno, natural¬ 
mente. I parlamentari del 
Pel vorrebbero visitare quel¬ 
le sale silenziose in cui da 
anni nessuno entra, ma ad¬ 
dirittura non si trova la 
chiave. È proprio tutto chiu¬ 
so, morto e sepolto. Che far¬ 
ne? Qualcuno della delega¬ 
zione del Pel chiede al vicedi¬ 
rettore Verde: «Perchè non ci 
sistemate Intanto un po’ di 
detenuti visto che qui è tanto 
più pulito che nelle celle nor¬ 
mali?». La risposta è disar¬ 
mante: «Con 1 detenuti den¬ 
tro l’ambiente non restereb¬ 
be così pulito-». 

Sara Scalia 
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5 SETTEMBRE 19B6 


Dal nostro inviato 
MOSCA — Il Patriarca di 
Mosca e di tutte le Russie, 
Pimen (Sergei Mihailovic 
Izvekov), che guida la Chie¬ 
sa ortodossa russa dal 1971 
e che ha compiuto 76 anni il 

10 luglio scorso (è nato a 
Bogorodsk, oggi Noginsk, 
nel 1910 a 60 chilometri dal¬ 
la capitale) ci ha concesso 
l’intervista nel quadro del 
nostro viaggio attraverso le 
religioni dell’Urss. 

— Santità, la situazione 
internazionale continua a 
rimanere tesa. Essa è ca¬ 
ratterizzata da conflitti lo¬ 
cali, dalla corsa agli arma¬ 
menti nucleari e dall’al¬ 
larmante progetto di crea¬ 
zione di uno scudo spazia¬ 
le, cosa che in prospettiva 

- potrebbe portare ad una 
guerra, non solo nucleare 
ma addirittura stellare. 
Che cosa possono fare le 
Chiese e che cosa sta fa¬ 
cendo, in particolare, la 
Chiesa ortodossa russa per 
modificare questa logica 
perversa e per affermare 
una convivenza stabile e 
pacifica nel mondo? 

«Il mantenimento della 
vita sulla Terra e il rag¬ 
giungimento di condizioni 
di dignità nella realtà di 
ogni uomo sono costante 
oggetto di preoccupazione 
da parte dei figli della Chie¬ 
sa ortodossa russa fin dalla 
fine della guerra. Credendo 
in Dio, Creatore del mondo 
e di tutto ciò che esiste 
(Apocalisse, 10.6), noi rico¬ 
nosciamo profondamente il 
nostro legame organico con 
tutte le altre persone, con la 
realtà di tutto il mondo. Ri¬ 
teniamo che la vita sia un 
sacro dono di Dio (Genesi, 2. 
7) che noi, uomini, siamo 
chiamati a salvaguardare. 

11 Signore attraverso il pro¬ 
feta Malachia aveva an¬ 
nunciato che il Suo inse¬ 
gnamento all’uomo era un 
insegnamento di vita e di 
pace (Malachia, 2. 5), e l’a¬ 
postolo Paolo testimonia 
che 1 nostri pensieri di vita e 
di pace son pensieri dello 
spirito (Lettera di San Pao¬ 
lo ai Romani, 8.6). Per que¬ 
sto, compito di pace del no¬ 
stro tempo è liberare l’uma¬ 
nità dalla minaccia di una 
catastrofe nucleare e, a que¬ 
sto scopo, rimuovere al più 
presto dalla Terra l’immon¬ 
do accumulo di armi nu¬ 
cleari. Nella sua domanda 
osserva giustamente che 
l’impiego dello spazio a sco¬ 
pi militari accresce la mi¬ 
naccia per l’esistenza della 
vita. Ma noi siamo convinti 
che in ogni popolo ci siano 
abbastanza persone di buon 
senso, credenti e no, capaci, 
battendosi insieme, di in- J 
fluire in modo reale sullo ! 
sviluppo degli eventi ih una 
direzione che porti alla coe¬ 
sistenza pacifica e ad una 
feconda cooperazione fra 
tutti gli Stati del mondo. , 
Occorre porre fine ad una 
politica improntata all’odio 
per l’uomo, che si fonda non 
solo sulla perversa logica 
del mantenimento di un in¬ 
giusto status politico, socia¬ 
le, economico e militare con 
l’ausilio della dottrina della 
dissuasione, ma anche sulla 
sfrontata ingerenza con 
ogni mezzo nella vita del 
popoli che aspirano ad 
edificare, e che stanno edifi¬ 
cando, una nuova, più giu¬ 
sta società. In questo spirito 
noi ci adoperiamo a favore 
della cooperazione di tutti 
gli uomini di buona volontà 
nell’impegno a rafforzare la 
pace e la giustizia nei rap¬ 
porti fra i popoli. Nel nostro 
paese i cristiani, i seguaci di 
altre religioni e i cittadini 
non credenti ormai da quasi 
70 anni lavorano insieme 
per il bene della propria so¬ 
cietà. Siamo convinti che in 
questa nostra posizione sia¬ 
mo vicini alle idee del be ato 
Papa Giovanni XXIII, il 
quale nella sua enciclica 
“Pacem in terrts” si rivolse 
al credenti e ai non creden¬ 
ti, a tutti gli uomini di buo¬ 
na volontà, invitandoli ad 
assolvere congiuntamente 
“un enorme compito, quello 
di ristabilire nella verità, 
nella giustizia, nell’amore e 
nella libertà, relazioni di vi¬ 
ta comune— fra singoli uo¬ 
mini, fra i cittadini e le cor¬ 
rispondenti società politi¬ 
che, fra le società politiche 
stesse—”. Papa Giovanni 
parla nella sua enciclica 
dell’utilità di un avvicina¬ 
mento o di un incontro di 
ordine pratico con 1 movi¬ 
menti storici che hanno la 
propria base e si ispirano ad 
altre dottrine filosofiche 
estranee alla religione, ma 
che “concordano con le nor¬ 
me della ragione ed espri¬ 
mono aspirazioni legittime 
della personalità umana” e 
che contengono elementi 
positivi e meritano appro¬ 
vazione. La medesima opi¬ 
nione è stata espressa an¬ 
che dal Padri del Concilio 
Vaticano n nella costituzio¬ 
ne pastorale “Gaudium et 
spes” là dove si dice che la 
Chiesa, pur ripudiando l’a¬ 
teismo, crede sinceramente 
che tutti gli uomini, creden¬ 
ti e non credenti, debbano 
contribuire alla giusta 
edificazione di questo mon¬ 
do nel quale vivono insie¬ 
me: ciò non può avvenire 
senza un dialogo franco e 
ragionevole*. 

— Proprio in relazione a 
questa problematica, co- 

- me giudica l’ultima end- 
dica di Giovanni Paolo II 
intitolata «Dominum et 
vìvificantem* circa i giu¬ 
dizi espressi sul marxi¬ 
smo? 


Intervista al capo ortodosso russo 


Il Patriarca 
di Mosca 
, • di tutta 
la Russia, 
Pimen 


Pimen parla 
per la prima 
volta su un 
giornale 
occidentale 
Confermato 
il viaggio 
ad ottobre 
in Italia 
«Preghiera 
comune 
sulla pace» 
Critiche alla 
«Dominum et 
vìvificantem» 
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Essa «spinge 
i cristiani 
cattolici 
a conciliarsi 
con il sistema 
capitalistico» 
Noi siamo 
rammaricati 
per questa 
posizione 
di Wojtyla» 
Apprezzamenti 
per la «Pacem 
in terris» di 
Giovanni XXIII 


Patriarca al Papa 

«Noi verremo ad Assisi 
ma queirenciclica...» 



MOSCA — La cerimonia di investitura di Pimen a Patriarca nella cattedrale delia Rivelazione 


■Creano notevole perples¬ 
sità alcune parti della enci¬ 
clica di Giovanni Paolo n 
“Dominum et vlvlfi- 
cantem" dedicate al mate¬ 
rialismo ed alla dottrina 
marxista (56 e 57) a proposi¬ 
to della questione di cui 
stiamo parlando. A diffe¬ 
renza della posizione catto¬ 
lica positiva richiamata 
poc’anzi, “Dominum et vi- 
vificantem” contiene degli 
elementi volti a separare ed 
a contrapporre i cristiani ed 
i marxisti per quanto ri¬ 
guarda il loro atteggiamen¬ 
to verso i problemi delia pa¬ 
ce e delio sviluppo intema¬ 
zionale. Bisogna tenere pre¬ 
sente che l’enciclica non 
tocca la questione del mate¬ 
rialismo pratico, che, pur¬ 
troppo, è oggi molto diffuso 
nei paesi sviluppati del 
mondo. Giovanni Paolo n 
ha tentato di analizzare il 
sistema del materialismo 
nella sua concretizzazione 
come ideologia, come pro¬ 
gramma di azioni e di edu¬ 
cazione*. 

—• Santità vuole, per cor¬ 
tesia, chiarire questo pun¬ 
to molto delicato che ha 
suscitato anche in Occi¬ 
dente delle discussioni? 
«Una simile applicazione 
della dottrina materialista 
alla vita ha luogo, innanzi¬ 
tutto, negli Stati socialisti e 
nei paesi che scelgono la via 
di sviluppo socialista. Ora, 
senza proporci uno scopo 
apologetico, riteniamo ne¬ 
cessario affermare che pro¬ 
prio in questi paesi, in una 
collaborazione fraterna, 
viene attuata dai credenti e 
dai non credenti l’edifica¬ 
zione di una nuova vita, 
fondata su principi di giu¬ 
stizia, secondo noi molto 
più vicini alle concezioni 
sociali del cristianesimo. E 
stato proprio il nostro paese 
socialista a sopportare il pe¬ 
so principale nella lotta 
contro la Germania fascista 
e, a prezzo della morte di 
più di venti milioni dei pro- 

E ri cittadini, ha salvato dal- 
i schiavitù fascista molti 
popoli dell’Europa e di altri 
paesi del mondo. Ed è que¬ 
sta società socialista a non 
allentare la sua aspirazione 
a liberare l’umanità dalla 


minaccia di una catastrofe 
nucleare, a cercare nei fatti, 
e non a parole, l’unione, per 
questo nobile scopo, di tutti 
gli uomini di buona volon¬ 
tà. Non è superfluo ricorda¬ 
re che la civiltà moderna, 
nelle sue varie manifesta¬ 
zioni positive, è il risultato 
degli sforzi dell’umanità nel 
suo complesso in tutta la 
sua varietà di confessioni 


religiose, ideologie, opinio¬ 
ni politiche. Ebbene, questa 
realtà entra in contraddi¬ 
zione con le riflessioni del¬ 
l’enciclica, secondò la quale 
il materialismo, come siste¬ 
ma di pensiero, culmina 
con la morte e quindi am¬ 
metterebbe l’afrermazione 
secondo cui la vita umana 
sarebbe solo “un esistere 
per la morte”. E visto cbe 




M 


bano spingere 1 credenti, 
quale che sia il popolo cui 
èssi appartengano, quale 
che sia la religione che essi 
professino, a -contrastare 
nel modo più attivo la poli¬ 
tica del mili^rlsmo, che 
rappresenta un delitto con¬ 
tro Dio e contro l’umanità e 
ad appoggiare nel modo più 
energico la politica volta ad 
avvicinarsi al disarmo nu¬ 
cleare, a liberare l'umanità 
dalle armi e dalle guerre. Ci 
auguriamo che la proposta 
avanzata il 15 gennaio scor¬ 
so dai Segretario generale 
del Cc del Pcus, Mikhail 
Gorbaclov, per liberare, per 
gradi, la Terra dalle armi 
nucleari entro il duemila 
venga appoggiata dalle po¬ 
tenze nucleari e da tutti».' 

— Qual è stato finora il 
contributo dato dalla 
. Chiesa ortodossa russa in 
questa direzione?. 

«Basti ricordare ' le due 1 
conferenze mondiali per ia 
pace e interreligiose svolte¬ 
si a Mosca nel 1977 e nel 1 
1982 su nostra iniziativa e le 
conferenze annuali' sotto 
forma di “tavole rotónde”. 
Si tratta di una ricca espe¬ 
rienza largamente sintetiz¬ 
zata nel messaggio del San¬ 
to Sinodo delia Chiesa orto¬ 
dossa russa sulla guerra e 
sulla pace nell’era nucleare, 
del 7 febbraio 1986». 

— Giovanni Paolo II, co¬ 
me Lei sa, ha invitato i 
rappresentanti di diverse 
religioni, fra cui anche un 
eminente rappresentante 
della Chiesa ortodossa 
russa, a recarsi ad Assisi 
. nel prossimo mese di otto¬ 
bre per pregare insieme 
per la pace. Come valuta, 
Santità, questa iniziativa 
e quali proposte avanze¬ 
rebbe perché essa influi¬ 
sca sulle decisioni dei go- 
' verni e in particolare sui 
governi delie due maggio- 
. ri potenze, gli Usa e l’Urss? 

•Abbiamo accolto positi¬ 
vamente l’iniziativa ai Sua 
Santità Papa Giovanni Pao¬ 
lo II di organizzare ad Assi¬ 
si il prossimo ottobre una 
giornata di preghiera sulla 




più avanti si danno “presa¬ 
gi di morte” riferiti “au’om- 
bra nera della civiltà mate¬ 
rialista”, come la corsa agli 
armamenti ed il pericolo di 
autodistruzione nucleare, le 
guerre convenzionali e gli 
atti terroristici, la povertà e 
la morte per fame in vaste 
aree del mondo, si ha l’im¬ 
pressione, dal contesto del¬ 
ia critica alla dottrina mar¬ 
xista, che di tutto questo 
siano particolarmente col¬ 
pevoli gli Stati ed i popoli 
che seguono la via sociali¬ 
sta di sviluppo. Si direbbe 
quasi che l’enciclica metta 
in guardia 1 credenti dal¬ 
l’accetta re il socialismo, an¬ 
che se questa parola nel do¬ 
cumento non viene usata*. 

«Con l’appello a “resistere 
alla carne” dietro il quale si 
comprende U rifiuto del 
materialismo con la sua 
-concezione di vita e del 
. marxismo, come concezio¬ 
ne dei mondo e sistema 
scientifico, l’enciclica prati¬ 
camente spinge i cristiani 
cattolici a conciliarsi con il 
sistema capitalista contem¬ 
poraneo e ad accettarlo, in 
quanto questo non viene 
condannato nell’enciclica 
per cui ne deriva che, poi¬ 
ché è estraneo al materiali¬ 
smo, esso porgerebbe sui 
princìpi del cristianesimo e 
ne moltiplicherebbe i valo¬ 
ri! Non ci rimane che ram¬ 
maricarci profondamente 
per questa posizione». 

— Santità, come ritiene 
' che debbano e s s ere impo¬ 
state le relazioni tre gli 
Stati ai fini di costruire un 
nuovo ordine Internazio¬ 
nale fondato salta coope¬ 
razione tra i popoli e sol 
rispetto dei loro diritti? 
■Siamo convinti che i 
giunto il momento In cui i 
rapporti Internazionali deb¬ 
bano essere costruiti esclu¬ 
sivamente sui princìpi di un 
nuovo ordine morale che si 
basi suli’autenUco rispetto 
dei diritti sovrani di ogni 
popolo, sulla fiducia reci¬ 
proca di tutti gli Stati del 
mondo. Per stabilire tale sa¬ 
lutare fiducia la forza con¬ 
ciliativa delle Chiese e delie 
religioni può rivelarsi parti¬ 
colarmente efficace. Siamo 
convinti che le Chiese deb¬ 


ili. Ci rallegriamo per ogni 
iniziativa di pace che nasca 
nell’ambito dei circoli reli¬ 
giosi del mondo. Crediamo 
nella forza della preghiera 
(Matteo, 21.22), che rappre¬ 
senta la sintesi della nostra 
vita spirituale e siamo con¬ 
vinti che nella Sua infinita 
misericordia (Libro secon¬ 
do dei He, 24.14) il Signore 
ascolterà la nostra preghie¬ 
ra e si mostrerà sollecito 
davanti alla nostra, umiltà. 
Siamo profondamente con¬ 
vinti che alla preghiera che 
si svolgerà ad Assisi si deve 
unire imo scambio di opi¬ 
nioni da parte dei suoi par¬ 
tecipanti sulla funzione di 
pace delle Chiese e inviare 
un messaggio di pace a tutti 
i popoli e a tutti i governi. In 
questo messaggio dovranno 
essere sintetizzati e posti i 
compiti principali volti a 
salvaguardare la pace da 
cui dipende resistenza del 
genere umano e di tutto il 
creato. Prima abbiamo par¬ 
lato delia necessità di un 
nuovo clima morale nei 
rapporti tra gli Stati. Per¬ 
ciò, al centro del messaggio 
devono essere posti i pro¬ 
blemi inerenti alla libera¬ 
zione dell’umanità dal pe¬ 
sante fardello delle armi 
nucleari e l’impegno da 
parte delle potenze nucleari 
a non usare per prime que¬ 
sto tipo di armi, a porre line 
agli esperimenti nucleari, a 
rinunciare a militarizzare 
Io spazio, a intraprendere 
con coraggio la strada del 
disarmo nucleare. Siamo 
persuasi che una fervente 
preghiera, unita a proposte 
capaci di influire in modo 
salutare sull’attuale situa¬ 
zione intemazionale, potrà 
esercitare la più benefica 
influenza sui circoli diri¬ 
genti degli Stati del mon- 

— Non crede. Santità, che 
l’incontro di Assisi potreb¬ 
be rappresentare una buo¬ 
na occasione per instaura- 
re un dialogo positivo tra 
le Chiese e fra i popoli, a 
presci n d ere dai diversi si- 


LETTERE 

ALL’UNITA’ 

i . 

«È suonato il campanello... 
Nicola ha imparato forse 
una cosa nuova» 

Cara Unità, 

alla una a casa: pranzo con Antonia e i 
nostri ragazzi, Michela e Nicola. Squilla il 
campanello, chiedono di Nicola. Si presenta 
un uomo con una lettera di credenziali del- 
l’Arci per la vendita di alcuni prodotti di due 
fabbriche autogestite dalle maestranze, In¬ 
fatti tre mesi prima avevamo avuto una pri¬ 
ma lettera che ci annunciava la visita di que¬ 
sti venditori. 

È magro e dietro quel viso un po’ stanco 
non vi ft un ciarlatano, un «magliaro». Offre 
biancheria per il bagno. Troppo cara: non 
possiamo permetterci di Spendere 500.000 li¬ 
re; ma ci dispiace, sia a me che ad Antonia, è 
un ex operaio di una fabbrica di Genova chiu¬ 
sa perché inquinava. E per guadagnare qual¬ 
che cosa (due figlie e moglie) fa questo tipo di 
«lavoro». 

Nicola è scosso, so che vorrebbe che acqui¬ 
stassimo quella biancheria, ma non possiamo. 
Antonia esce di cucina, mi passa 10.000 lire. 
«T» prego, accettale, è un compagno che te le 
offre, è Nicola che te le offre». «Grazie, non 
posso; molti lo fanno e in tale modo avrei 
risolto una buona parte dei miei problemi; ma 
sicuramente capite...». «Scusaci tanto, non 
volevamo offenderti. Ciao e tanti cari augu¬ 
ri». 

Termina di bere il succo di arancia che gli 
avevamo offerto e si dirige verso la casa di 
Federico, un amico dì Nicola che frequenta lo 
stesso corso Arci di nuoto. Nicola corre alla 
finestra del bagno per vedere se gli aprono... 
Gii aprono... Speriamo che gli comperino 
qualche cosa! 

Nicola ha capito, Antonia ed io siamo con¬ 
tenti di ciò, ma rimane una punta di tristezza. 
La sua dignità e fierezza ci ha fatto riflettere 
su molte cose. Nicola ha imparato forse una 
cosa nuova. • 

La Michela i in soggiorno che sta guardan¬ 
do un telefilm « Saranno famosi ». Suo fratel¬ 
lo le sta raccontando quello che & avvenuto in 
cucina e la rimprovera di non aver partecipa¬ 
to a questo breve incontro. 

LEONARDO (+ ANTONIA) CASAROSA 
(Pisa) 

’ i 

«Perchè il maggior numero 
di lettori diventino 
proprietari del giornale» 

Cara Unità, 

in questi giorni ho ricevuto una lettera con 
la quale mi comunichi la possibilità di diven¬ 
tare socio della cooperativa che è tua azioni¬ 
sta Giudico molto positivamente questa ini¬ 
ziativa, anche se poteva essere un poco più 
sollecita. Comunque ti spedisco la domanda 
di ammissione a socio compilata in ogni sua 
parte. 

Così scatta — se ho capito bene — l’attri¬ 
buzione della quota gratuita. Io però intendo 
sottoscrivere altre quote e quindi compilerà 
anche la seconda parte della domanda oiam-t 
missione e per versare la somma relativa uti¬ 
lizzerò naturalmente il bollettino di conto 
corrente gentilmente inviatomi. Credo che 
tutti i compagni dovrebbero impegnarsi af¬ 
finché il maggior numero di lettori e cittadini 
diventino proprietari di una parte del giorna¬ 
le. • 

Con l’augurio che questo metodo persona- 
lizzato di intrattenere rapporti con gli abbo¬ 
nati prosegua c ringranziando per avermi in¬ 
vitato all’assemblea del 13 settembre a Mila¬ 
no, mando fraterni saluti. 

AMERIGO ZIROTTI 
(Bologna) 

Restaurazione ideologica 
contro le donne 

Cara Unità, 

mi riferisco al discorso pronunciato dal pa¬ 
pa neiromelia di Ferragosto, pubblicato su 
un giornale cittadino con il titolo « Wojtyla: il 
diavolo ha un'arma, la donna ». nel quale 
viene riportata la seguente frase detta dal 
Pontefice: «// diavolo si pone continuamente 
davanti alla donna, moltiplicando nella sto¬ 
ria dell’umanità il peccato e soprattutto cer¬ 
cando così di allontanare f uomo do Dio e di 
legarlo al mondo, in modo che Dio creatore e 
padre sparisca dall'orizzonte del pensiero e 
da! cuore degli uomini ». 

'MI sono meravigliata molto.che f Unità. 
oltre ai discorsi sul diavolo non abbia riporta¬ 
to tale affermazione, che può anche far sorri¬ 
dere ma, essendo stato pronunciato dal Papa, 
ha un significato di restaurazione ideologica 
che colpisce soprattutto le donne, ritenute 
creature deboli e fragili perciò più soggette 
alte tentazioni del diavolo, capaci di allonta¬ 
nare fuomo dalla retta via. 

lo e altre amiche, credenti e non. ci siamo 
sentite offese nella nostra dignità di persone. 
Vorrei che le donne facessero sentire la loro 
voce. 

ANNA SOZZANO 
(Genova) 


S 2 nS r r.ttStSie ,v 2 SI«NO» abbiamo la sufficienza? 

miMdoSwMMe I ClowHWStMte continuerò 
òegamanità nega «pirite I m cercare II dialogo...» 


vaniti XXIII «Pacem In 

•Stono convinti che se¬ 
guire le Idee esposte da Pa¬ 
pa Giovanni XXIII nell’en¬ 
ciclica sul pericolo che pre¬ 
senta continuare gli esperi¬ 
menti nucleari, sulla cessa¬ 
zione della corsa agli arma¬ 
menti, sull’interdizione de¬ 
gli armamenti nucleari e. 
Infine, sul disarmo, darà la 


quella che noi vorremmo 
come risultato, all’incontro 
di Astisi. Indubbiamente, 
tutto ciò, consolidato dalla 
preghiera, può servire a raf¬ 
forzare t dialoghi già esi¬ 
stenti fra le Chiese e fra 1 
popoli. La preparazione 
stessa dell’Incontro di Assi¬ 
si, l’elaborazione da parte 
del rappresentanti delle 
Chiese di un messaggio uni- 
versale potranno diventare 
una piattaforma favorevole 
per unire I più vasti circoli 
religiosi del mondò nel loro 
servtxk» per il bene deli’u- 
inanità che aoffre sotto il 
fardello degli armamenti*. 


Caro direttore, 

sono incazzato e tu sai bene che «chi s’in¬ 
cazza è perduto*. Ma io non voglio perdermi. 

A 18 anni ho avuto la fortuna di partecipa¬ 
re alla lotto partigiana, la fortuna di ritorna¬ 
re, l’onore e la gioia di far parte, ancora gio¬ 
vanissimo, del rei. Da allora ho lavorato per 
il partito (un unico dubbio: forse ho dato 
troppo poco) e nei limiti delle mie possibilità 
ho contribuito sia per il partito sia per il gior¬ 
nale; e oon ci sono dubbi che continuerò a 
farla» anzi, beccati questo modesto assegno 
che ti allega 

Dalla Liberazione in poi ho cercato sem¬ 
pre, in tutti i modi, senza settarismi e con 
argomenti reali, di dialogare con chi la pensa¬ 
va diversamente da me; e non park» solo dei 
socialisti. E ti dirò, caro direttore, che riusci¬ 
vo (come sicuramente avranno fatto migliaia 
di altri compagni) ad ottenere interessamen¬ 
to e simpatia per il nostro partito. 

Ultimamente invece mi accorgo che diven¬ 
to sempre più difficile accendere una discus¬ 
sione, un dibattito e, quelle poche volte che 
avviene, noto arroganza e cattiveria, da parte 
soprattutto dei compagni socialisti nei nostri 
confronti. 

Sono incazzato perché vedo che i problemi 
oggi sono tanti ed importanti e gravi come 
non mai; e invece cosa sta s u ccede n d o ? Che 
quando provo ad intavolare una discussione 
«•« questo o quel problema sia i miei co m p agn i 
, sia gli avversari non sono più interessati ed 
«etiti Uòmini attenti come un tempo. Se invece l’argomento 


è ad esempio un avvenimento sportivo, salta 
fuori un dibattito acceso con una tale dialetti¬ 
ca, informazione e cultura che mi lascia 
esterrefatto! Sappiamo bene che le forze poli¬ 
tiche conservatrici tramite i loro mass-media 
hanno uno scopo preciso: tenere lontana la 
gente dai problemi reali cercando di scaricare 
sempre schifosamente le loro responsabilità 
sul Pei. 

10 ho sempre pensato e penso che il dovere 
di un militante di base sia quello di divulgare 
ciò che il Pei fa e propone per una società 
migliore, e per far questo ritengo indispensa¬ 
bile e doverosa la lettura del nostro giornate 
che, detto per inciso, trovo sempre più stimo¬ 
lante. Sono convinto che se tutti i compagni 
leggessero di più l’Unità ognuno di noi po¬ 
trebbe diventare un potenziale grande mass¬ 
media, perché documentarsi su come vanno 
veramente le cose nel nostro Paese vuol dire 
sapere all’occorrenza controbattere con veri¬ 
tà le argomentazioni fasulle degli avversari e 
nel contempo farsi una cultura sociale e poli¬ 
tica. 

E per concludere sono incazzato anche co¬ 
me cittadino italiano perché nonostante una 
vita passata nel rispetto delle leggi e dei miei 
simili, a quanto pare ancora non mi sarei 
meritato ia sufficienza: e questo solo perché 
sono un comunista italiano! 

Ciononostante continuerò a cercare il dia¬ 
logo con tutti, ma questa volta senza prefe¬ 
renze, perché credo che solo così si risolvano 
sia i piccoli sia i grandi problemi. 

LIBERO ALBERTAZZI 
(Bologna) 

Un sintomo di distacco 
e uno di... attaccamento 

Caro direttore, 

l’Unità — organo del Pei — usa parlare del 
nostro partito in terza persona. Esempio: il 
Pei ha perso un consigliere; i comunisti hanno 
proposto una linea politica e cosi via. Perché 
non diciamo: «Il nostro partito...», oppure: 
«abbiamo proposto...»? 

11 giornale si definisce — e ritengo molto 
I giustamente — organo del Pcì e, dunque, non 

dovrebbe riferire fatti e notizie del partito 
come si trattasse di un partito qualsiasi e non 

f >ià del suo partito. La stessa costituzione del- 
a cooperativa dei soci dell'Unità prelude for¬ 
se ad un distacco del suo essere «organo del 
Pei» per divenire «organo dei soci della coope¬ 
rativa»? 

Seconda questione: ho letto che il Consiglio 
comunale di Roma sta esaminando un prov¬ 
vedimento con il quale compensare i consi¬ 
glieri del «lucro cessante e del danno emer¬ 
gente» conseguente all’impegno per l’assolvi¬ 
mento dell’incarico, con un indennità di 50 
milioni a fine mandato. Mi risulta che il no¬ 
stro gruppo abbia chiesto una sospensione del 
provvedimento per approfondire la questione. 
A fronte di una' proposta così aberrante, in¬ 
qualificabile sul piano politico e morale, non 
capisco per quale motivo non ci siamo opposti 
immediatamente e con risolutezza. 

L’eventuale argomento che I nostri compa¬ 
gni potrebbero versare al partito questi soldi 
" non può giustificare l’assenso ad una decisio- 
necosì grave. ,• - 

ROBERTO BARSACCHI 
(Collcsalvetti - Livorno) 

«Quanti drammi! Vi prego 
fate leggere 

Cara Unità, . 1 * 

si parla tanto e giustamente del Sud e del¬ 
l’occupazione giovanile ma poco dell’occupa¬ 
zione in generale; vedi disoccupati non più 
giovanissimi licenziati per riduzione di perso¬ 
nale ccc. che stentano moltissimo a trovare 
un nuovo posto di lavoro. Il governo, le forze 
politiche, t sindacati, sono pregati di parlare 
d’ora in avanti del Sud e della disoccupazione 
senza citare soltanto i giovani. Siamo.tutti 
uguali di fronte alla vita o no? 

Quanti drammi dietro i casi di licenzia¬ 
menti effettuati non per colpa del lavoratore? 
Vi prego fate leggere questa mia lettera. 

FRANCESCA SANDR1 
(Milano) 

Uno comunista, 
uno socialista... 

Non è lottizzazione? 

Caro direttore,, 

. sull'Unità del 7 agosto, nell’articolo di pri¬ 
ma pagina che si occupa di Bologna, compare 
una frase («// piano regolatore che i stato 
ora votato porta la firma di un urbanista 
comunista — Campos Venuti — e di un ur¬ 
banista socialista — Portoghesi — e dunque 
sia il Pei che il Psi ne sono i padrini naturali; 
...») che mi pare meriti una qualche riflessio¬ 
ne. 

Al di là delI’«entusiasmo» del cronista, cre¬ 
do che quella frase un po’ ingenua apra uno 
squarcio sulle amministrazioni locali rette 
dalla sinistra, squarcio attraverso il quale è 
possibile scorgere una pratica lottizzatrice in 
verità non molto dissimile, se non in quantità, 
da quella che quotidianamente denunciamo 
sul nostro giornale; una pratica che interpo¬ 
nendo continuamente il livello politico e quel¬ 
lo tecnico inquina e l’uno e 1’altro. 

I due urbanisti citati sono profe ssi on i sti di 
chiara fama; ognuno di loro dirige affermate, 
qualificate e soprattutto autosuriicienti èqui - 
pes di architetti: ognuno di loro, insomma, è 
perfettamente in grado di progettare autono¬ 
mamente un piano regolatore. Allora, mi 
chiedo, per affermare il carattere di sinistra 
delle scelte urbanistiche compiute, era pro¬ 
prio necessario pagarne due invece di uno, 

K rché «dovevano» essere uno comunista e 
Ilro socialista? 

La soddisfazione espressa dal nostro arti¬ 
colista nel brano citato non assomiglia molto 
alle cose dette da Pillitteri a proposito della 
Rai? 

FRANCO PICCININI 
(Ciancilo Balsamo - Milano) 

Stili di guida, al di qua 
e al di là del confine 

Cara Unità, 

a proposito di Tir, mi raccontava un camio¬ 
nista che il controllo sui famosi dischi che 
registrano le velocità in Italia è quasi Inesi¬ 
stente; e quando viene effettuata viene facil¬ 
mente eluso con trucchetti o «ungendo» gli 
agenti. Mentre in Germania i tutt altra mu¬ 
sica: n anche t Tir italiani stanno bene attenti 
a rispettare i limiti di velocità, perché ì con¬ 
trolli ci sona e Mangana 
Chiunque abbia guidato al di qua e al di là 
del confine può facilmente acc o r gere i di que¬ 
sti differenti stili di guida. 

prof. GIUSEPPE FERRARI 
■ •• (Arcodi Tremo) 
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Passa quattro anni 
in carcere per una 
rapina mai commessa 

Dalla nostra redazione 

GENOVA — Quattro anni di carcere già scontati per una rapina 
che non ha commesso. Viene scagionato dalla confessione dai 
veri responsabili del crimine a rimane lo stesso in cella un po’ 
per via della procedura e un po’ perché siamo in periodo feriale. 
E capitato a Roberto Vari, 39 anni da Ariccia. L’uomo viene 
arrestato dai carabinieri ai primi del maggio ’82. Da tempo era 
ricercato per una rapina avvenuta in una filiale del Banco di 
Sardegna in marzo: due banditi, pistole in pugno avevano ruba* 
to 30 milioni terrorizzando per pochi minuti i 17 impiegati pre* 
senti. I carabinieri, sulla base della descrizione dei banditi fatte 
dagli impiegati della banca, sospettano del Vari, pregiudicato 
con già sulle spalle una condanna a quattro anni di carcere per 
droga e reati contro il patrimonio, pena però sospesa con la 
condizionale. Vari viene rintracciato a Rapallo, si protesta inno* 
cente ma il suo alibi — fornito dalla convivente — non è credu- 
to. Al processo. Vari, che continua a protestare la propria assolu* 
La estraneità ai fatti, viene condannato a sei anni, portati poi a 
sette dai giudici di appello. A questo punto il caso è chiuso: 
Roberto Vari viene rinchiuso nel carcere di Viterbo. Passano 
quattro anni e alla fine di giugno la Mobile genovese arresta 
una banda di rapinatori. Il capo — Giuseppe Pino — confessa 
otto colpì, fra i quali anche quello al Banco di Sardegna per cui 
era stato condannato Roberto Vari. Giuseppe Pino spiega tutto 
ai giudici e questi trasmettono la confessione alla Corte d’appel¬ 
lo, ma Roberto Vari continua a restare in carcere. 
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Che c’è oltre il muro? 


G1ZA — Cosa si nasconde dietro la parete che separa la camera 
recentemente scoperta nella piramide del faraone Cheope? È 
quello che sta tentando di scoprire questo ricercatore dell’équipe 
scientifica franco-egiziana che da giorni sta tentando di sfonda¬ 
re il muro di calcare grazie ad un sofisticato trapano. Si svelerà 
finalmente il secolare segreto dei faraoni? Per ora la continua 
rottura della lama del trapano sembra impedire la risposta. 


rUnità - CRONACHE 


Pasquale Barra a Bari: 
«Non sono più pentito, 
non collaborerò più» 

•i „ J - t - .. h r 

BARI — «Non sono più un pentito, non voglio più collaborare 
con la giustizia». Pasquale Barra, ex braccio destro di Raffaele 
Cutolo e superpentito di tanti processi per camorra, ha Inviato 
ieri mattina questo messaggio ai giudici della prima sezione 
penale del tribunale di Bari impegnati in un processo contro 195 
persone imputate di aver costituito nelle carceri pugliesi orga¬ 
nizzazioni camorristiche legate alle «Nuova camorra organizza¬ 
ta» di Cutolo. Barra, insieme ad un altro pentito, Angelo Pandi- 
co, fratello di Giovanni, avrebbe dovuto confermare le dichiara¬ 
zioni rese in istruttoria e forse fornire nuovi particolari sulla 
penetrazione della camorra in una regione, la Puglia, che anco¬ 
ra nell’84 veniva definita «tranquilla» dall’altora capo della poli¬ 
zia Coronas. Lo stesso Cutolo — stando all’istruttoria — parteci¬ 
pò nel gennaio del ’79 ad un vertice presso Foggia e sovraintese 
in seguito alla nomina dei «capi zona» scelti tra ì boss della 
malavita locale. Nel corso di alcune perquisizioni effettuate nel¬ 
le carceri pugliesi, saltarono fuori elenchi di affiliati e formule 
di giuramento per l’ingresso nella camorra. Pandico e Barra 
saranno comunque ascoltati dai giudici di Bari come «normali» 
testimonirispettivamenteil 10 e il 15 settembre prossimi. Prima 
dell'inizio dell’udienza di ieri, la quindicesima, ci sono stati atti¬ 
mi di tensione. In una gabbia dell’aula-bunker due detenuti 
hanno inscenato una rissa e poco dopo almeno una decina d’al¬ 
tri hanno iniziato a rumoreggiare contro i carabinieri e a rom¬ 
pere le panche di legno su cui erano seduti. Saranno tutti de¬ 
nunciati — ha informato il presidente D’Aioiso — per danneg¬ 
giamenti aggravati. 


Il giudice napoletano Alemi conferma il coinvolgimento nel caso dell’ex ministro socialista 


Per i soldi dell’affare Cirillo 
allìnquirente atti su Lagorio 

I! nome del parlamentare spunterebbe nella vicenda del riscatto pagato alle Br e in parte finito in tangenti - L’uomo 
politico sapeva del depistaggio del denaro? - L’incartamento spedito neli’85 - Già indiziati Pazienza e Musumeci 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Il «caso Cirillo, 
non finisce mai di riservare 
sorprese clamorose. Nella 
torbida vicenda delle tratta¬ 
tive per liberare l’ex-presi- 
dente della giunta regionale 
campana, rapito dalle Briga¬ 
te Rosse nel giugno '81, com¬ 
pare adesso il nome dell’ex- 
ministro della difesa on. Le¬ 
lio Lagorio. La magistratura 
napoletana sospetta che egli 
possa essere stato al corrente 
del «depistaggio» di una par¬ 
te dei miliardi raccolti per 
pagare il riscatto ai terrori¬ 
sti. 

Il coinvolgimento nella vi¬ 
cenda del parlamentare so¬ 
cialista è stato confermato 
dal giudice istruttore di Na¬ 
poli, dott- Carlo Alemi, venu¬ 
to a Torino assieme al capo 
della Digos napoletana Fi¬ 
lippo Cicimarra, per interro¬ 
gare Francesco Pazienza ap¬ 
punto sul caso Cirillo. Quan¬ 
do il magistrato è uscito dal¬ 
ie carceri «Nuove», un gior¬ 
nalista gli ha chiesto: «Cosa 
può dirci delie voci su Lago¬ 
rio? È vero che ha chiesto nei 
suoi confronti l'autorizza¬ 
zione a procedere?». Risposta 
del giudice: «No, perchè La¬ 
gorio non è solo parlamenta¬ 
re, ma ex-ministro «. •Allora 
si è rivolto all'Inquirente?*. 
Risposta: *5/. Ho mandato 
gli atti alia Commissione In¬ 
quirente alla fine dell'85*. 

Il dott. Alemi non ha volu¬ 
to dire di più, ma gli elemen¬ 
ti raccolti sull’esponente so¬ 
cialista (di cui aveva già par¬ 
lato qualche mese fa il no¬ 
stro giornale) si baserebbero 
su quanto fu riferito al magi¬ 
strato dal maresciallo Sana- 
po, comandante la stazione 
del carabinieri di Vieste sul 
Gargano, al quale molti re¬ 
troscena del caso Cirillo fu¬ 
rono confidati dal colonnello 
Belmonte del Sismi. Dopo il 
rapimento dell’uomo politi¬ 
co democristiano, le Brigate 
Rosse chiesero un riscatto di 
un miliardo e mezzo. Il Sismi 
si sarebbe mobilitato ed in 
breve tempo sarebbe riuscito 
a racimolare addirittura tre 
miliardi di lire, metà fomiti 
dalla De e metà frutto di 
un’operazione dello scom¬ 
parso capo dei servizi segreti 
generale Santovito. Ma in 
seguito i terroristi dissero 
che a loro furono consegnati 
soltanto un miliardo e 400 
milioni. Dove finì il restante 
miliardo e 600 milioni? 

Pare eh e su questa somma 
destinata a salvare la vita di 
un uomo si sia scatenata una 
corsa a ritagliarsi «tangenti». 
Sta di fatto che comunica¬ 
zioni giudiziarie per pecula¬ 
to sono state inviate a Fran¬ 
cesco Pazienza (che allora 
fungeva da «segretario» e 
•consulente» del generale 
Santovito) ed ad altri espo¬ 
nenti del Sismi (come il ge¬ 
nerale Pietro Musumeci). 
Una piccola parte della som¬ 
ma, una cinquantina di mi¬ 
lioni, sarebbe rimasta attac¬ 
cata alle dita di un avvocato 
incaricato della mediazione 
con i terroristi. Un’altra par¬ 
te assai più consistente sa¬ 
rebbe finita su un conto cor¬ 
rente in una banca napoleta¬ 
na. Ed ora c’è la conferma 
che nella vicenda entra, non 
si sa precisamente in quali 
termini, l’on. Lagorio, diven¬ 
tato ministro della difesa il 
28 giugno ’81, nove giorni 
dopo il sequestro di Ciro Ci¬ 
rillo. 

A Francesco Pazienza le 
contestazioni sulla fine che 
fecero 1 tre miliardi sono sta- 
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NAPOLI — Il democristiano Ciro Cirillo subito dopo la sua liberazione. In alto l’ex ministro 
socialista Lelio Legarlo • , * « - .. -— - — . - 


te rivolte durante l’interro¬ 
gatorio di ieri pomeriggio. In 
mattinata il «faccendiere» 
era stato sentito sulla sua 
brillante «carriera» all’om¬ 
bra dei servizi segretL Pa¬ 
zienza si sarebbe dimesso da 
«consulente» del Sismi nel 
marzo *81, un mese prima del 
rapimento di Cirillo. Ma evi¬ 
dentemente fu subito «ripe¬ 
scato* e Incaricato di trovare 
contatti con i terroristi tra¬ 
mite la camorra. È stato lo 
stesso Pazienza, in uno dei 
suoi numerosi memoriali, a 
scrivere che incontrò il capo¬ 
camorrista Vincenzo Casillo. 
Il colloquio durò 35 minuti, 
non avrebbe avuto seguito e 
Pazienza nega di aver pro¬ 
messo in tale occasione che 


esponenti della camorra sa¬ 
rebbero stati favoriti nell’as¬ 
segnazione di appalti pubbli¬ 
ci. Peccato che non sia possi¬ 
bile verificare quanto dice, 
perchè Vincenzo Casillo mo¬ 
rì nel gennaio ’83, nel quar¬ 
tiere Primavalle di Roma, 
saltando in aria sulla sua au¬ 
to che qualcuno aveva im¬ 
bottito di tritolo. 

Durante gli interrogatori 
Francesco Pazienza è assi¬ 
stito dall’avvocato Scipione 
Del Vecchio di La Spezia, il 
quale ha ricordato come pro¬ 
prio ieri sia scaduto un anno 
e mezzo da quando il «fac¬ 
cendiere» fu arrestato negli 
Stati Uniti. 


IVI» c. 


Gli avvocati: «Risarcite Tortora» 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Tortora è innocente. È 
vittima di una aberrante macchina¬ 
zione ordita da individui che vengo¬ 
no definiti a torto «pentiti». Per que¬ 
sto va assolto con la formula più am¬ 
pia e dovrebbe essergli concesso an¬ 
che il risarcimento dei danno per 
questi 40 mesi vissuti da detenuto. 

Alberto Dall’Ora, con un Interven¬ 
to durato oltre due ore, ha concluso 
così la lunga «maratona oratoria» dei 
difensori di Enzo Tortora (ieri assen¬ 
te dall’aula) cominciata alle 10,25 
con l’arringa dell’avvocato Raffaele 
Della Valle. I due legali si sono divìsi 
i compiti: a Della Valle è toccato 
quello di smantellare ogni accusa, 
demolire la sentenza di primo grado, 
far notare lacune, deficienze, man¬ 
chevolezze, talvolta anche macro¬ 
scopiche. È il caso dell’accertamento 
relativo alla presenza di Tortora nel 
ristorante «vecchia Milano» nel *76 
(dove avrebbe mangiato con Tu ra¬ 
teilo). I camerieri — o meglio alcuni 
di loro — sono stati rintracciati solo 
qualche tempo fa e solo Ieri. La corte 
ha avuto in mano le loro dichiarazio¬ 


ni che nonostante le Insistenze del 
Pg non sono state accluse agli atti. 
Sono accertamenti che andavano 
fatti tanto tempo fa all'inizio della 
vicenda — ha fatto notare Della Val¬ 
le — e non quando II processo di ap¬ 
pello è quasi agli sgoccioli. 

«Per condannare ci vuole certezza. 
In questo processo questa certezza 
non c’è, ma voi assolvendo Tortora e 
ribaltando il giudizio di primo grado 
non farete un atto dì coràggio, farete 
solo un atto di doverosa giustizia». 

Alle 17,14 dopo sei ore e tre quarti 
l’avvocato Della Valle ha concluso 
con questa parola la propria fatica. Il 
presidente voleva concedere una 
pausa ai due legali, ma Alberto Dal¬ 
l’Ora l’ha rifiutata. Il tempo di infi¬ 
larsi la toga ed ha cominciato a par¬ 
lare. Per altre due ore. • 

«Un compito il mio — ha esordito 
— reso più facile dalla puntigliosa 
arringa del mio collega che mi con¬ 
sente di parlare per sintesi. Perciò, al 
contrario di quanto ho fatto in primo 
grado quando ho citato decine di 
sentenze, oggi vi parlerò solo di due 
decisioni: la prima della cassazione. 


la seconda del giudice istruttore di 
Milano. Due sentenze che dimostra¬ 
no, secondo il legale milanese, la pri¬ 
ma, che la chiamata in correità deve 
essere suffragata da riscontri ogget¬ 
tivi; la seconda come un identico 
percorso di dichiarazioni possa por¬ 
tare alla assoluzione dell’imputato 
invece che alla sua condanna. Due 
sentenze vicine al caso Tortora per¬ 
ché la prima (che riguarda la vicen¬ 
da del processo Chinnici) parla delle 
deposizioni di pentiti e di riscontri 
oggettivi; la seconda ha come prota¬ 
gonista nientemeno che Melluso. 

Non è mancato il tono appassiona¬ 
to. «Ma come si fa — ha fatto notare 
Dall’Ora — a non essere coinvolti 
emotivamente, quando si segue que¬ 
sta vicenda da 40 mesi e si è profon¬ 
damente convinti dell’innocenza del 
proprio assistito?». 

La richiesta di assoluzione con la 
formula più ampia è stata la conclu¬ 
sione naturale dell’arringa, anche se 
I legali, all’insaputa di Tortora, han¬ 
no anche chiesto nei motivi di appel¬ 
lo una assoluzione con formula du¬ 
bitativa, ma questo solo e in via su¬ 


bordinata. - v 

Il processo ha avuto una sola bre¬ 
ve pausa, alle 13,15. È stato proprio 
durante questo brevissimo Interval¬ 
lo che c’è stato il tempo per chiedere 
a Vincenzo Androus, presente al pro¬ 
cesso, una dichiarazione sulla sua 
iscrizione al Partito radicale: «Il Pr è 
l’unico — ha spiegato candidamente 
il pluriergastolano — che difende i 
detenuti. Voglio precisare che non 
sono un non violento, sono contro 
ogni tipo di infamità e di infame. Ho 
preso quattro ergastoli per aver am¬ 
mazzato solo delatori. Ho dato 1! mio 
contributo affinché il Pr non si scio¬ 
gliesse. Non ho mai incontrato Pan¬ 
nello. Ho visto invece Tortora duran¬ 
te una sua visita al carcere, mentre 
era rinchiuso in una cella dei brac¬ 
cetti della morte». 

Androus ha affermato che solo ot¬ 
to detenuti sono ormai rinchiusi nei 
cosiddetti «braccetti». Oltre a lui gli 
altri sette sono: Tuti, Chitl, Vallan- 
zasca, Catapano, Medda, Concutelli 
e Astorina. 

Vito Faenza 


In Calabria sventato un sequestro: i rapitori, braccati, fuggono ma rilasciano Posteggio 

«Sei fortunato, ti dobbiamo liberare» 

Attilio Nasso, commerciante di mobili di CittanoTa, è rimasto io mano al banditi poche ore - Le ricerche, scattate 
con tempestività e efficienza, hanno messo in difficoltà il commando - Prima di lasciarlo lo hanno picchiato 


Dai nostro inviato 

CITTANOVA (Re) — «Ades¬ 
so ti è andata bene e siamo 
costretti a liberarti. Ma la 
prossima volla prepara i sol¬ 
di perché non andrà così»: ad 
Attilio Nasso, 46 anni, com¬ 
merciante di mobìli di Citta- 
nova (uno dei più grossi pae¬ 
si della piana di Gioia Tau¬ 
ro), i suoi rapitori hanno det¬ 
to solo queste parole. Erano 
le due del mattino e da quat¬ 
tro ore il commerciante era 
stato prelevato all’uscita dai 
suo negozio da un comman¬ 
do dell’anonima sequestri. 
Un sequestro come tanti, 
l’ennesimo — il 108° in Cala¬ 
bria per l’esattezza — che 
sembrava dovesse finire 
chissà quando e che invece a 
sorpresa è terminato dopo 
poche ore con la liberazione 
dell’ostaggio da parte del 
commando braccato da cen¬ 
tinaia di carabinieri e poli¬ 
ziotti. Un altro successo delle 
forze dell’ordine di fronte ad 
una anonima sequestri che 
in Calabria si dimostra però 
tutt’altro che intimorita o in 


ginocchio. Il 4 agosto un al¬ 
tro sequestro di persona era 
infatti andato a monte con il 
pronto intervento dei carabi¬ 
nieri. In quella occasione 
obiettivo dei sequestratori 
era stata la 32enne Sandra 
Mallamo, figlia del farmaci¬ 
sta di Ardore Marina (sulla 
costa jonica reggina) e diret¬ 
trice dell’Ufficio imposte di 
Locri. 

A raccontare le incredibili 
e movimentate vicende del 
rapimento-lampo è lo stesso 
Attilio Nasso, sposato con 
tre figli, nella sua casa di Cit¬ 
tanova, la barba ancora in¬ 
colta, il pigiama, un vistoso 
cerotto in testa. li commer¬ 
ciante è stato ricoverato per 
Qualche ora anche all’ospe¬ 
dale di Polistena per una fe¬ 
rita alla testa ed ecchimosi 
su tutto il corpo. I suol rapi¬ 
tori lo hanno infatti picchia¬ 
to selvaggiamente dopo che 
era fallita l’operazione. Ne 
avrà però per pochi giorni. È 
ancora frastornato ma com¬ 
prensibilmente felice per il 
pericolo scampato. Poco do¬ 
po le 22 — dunque — Attillo 
Nasso usciva dal suo negozio 


di mobili (pare due soli ope¬ 
rai in tutto, gestito dal Nasso 
e dalla moglie) per fare rien¬ 
tro a casa. Il tempo però di 
aprire la «Mercedes» e il com¬ 
merciante veniva bloccato 
da tre giovani che parlavano 
uno strettissimo dialetto ca¬ 
labrese. Del fatto sì accorge 
una sorella del Nasso che 
sente le grida d’aiuto del fra¬ 
tello e dà immediatamente 
l’allarme. A bordo deila stes¬ 
sa autovettura del commer¬ 
ciante il commando dell’a¬ 
nonima imbocca intanto la 
vicina strada dell’Aspro- 
monte. La «Mercedes» fa pe¬ 
rò un lungo giro (forse per 
disorientare l’ostaggioipof si 
ferma in una spiazzo. Da qui 
i tre sequestratori — che do¬ 
vevano essere seguiti da una 
seconda autovettura — co¬ 
minciano una prima marcia 
a piedi con Nasso bendato e 
legato. A questo punto — se¬ 
condo Il racconto di Nasso — 
sarebbero sorte nel com¬ 
mando le prime esitazioni. 
•Siamo perduti — dicevano i 
banditi fra loro — 1 carabi¬ 
nieri ci ^fregano. Molliamo 
questo disgraziato». Alcuni si 


sono infatti resi conto delle 
improvvise difficoltà nel 
portare a termine il seque¬ 
stro visto lo spiegamento 
massiccio disposto dai cara¬ 
binieri. Almeno 200 fra poli¬ 
ziotti e carabinieri — conve¬ 
nuti in zona da Reggio, Pal¬ 
mi e Sidemo — avevano in¬ 
fatti chiuso in una morsa 
molte delle strade d’accesso 
della montagna calabrese, 
iniziando una perlustrazione 
a tappeto (in mattinata an¬ 
che con elicotteri e unità ci- 
nofUe) per intercettare il 
commando e l’ostaggio. Cosi 
a Nasso i rapitori hanno cosi 
consegnato il sinistro mes¬ 
saggio di cui si i detto all’ini¬ 
zio, lo hanno picchiato e a 
piedi se ne sono tornati a val¬ 
le. Nasso — Imboccato un 
sentiero di montagna — ha 
Invece guadagnato la strada 
provinciale che conduce a 
Maropati dove è giunto qua¬ 
si alle prime luci dell’alba 
nella locale caserma dei ca¬ 
rabinieri. - 

Del commando che lo ave¬ 
va prelevato ancora ieri po- 


Un caso a lieto fine, 
Riccione troverà spazi 
per i «saccopelisti» 


RIMINI — La «querelle» dell’estate ha un lieto 
fine e chissà l’anno prossimo come faranno i 
giornalisti mondani a creare il «ca&o» e a inven¬ 
tare nuova zizzania tra comunisti e comunisti. 
In quei giorni caldissimi di luglio un’ordinanza 
del sindaco di Riccione, il comunista Terzo Pie- 
ratti, che vietava il «bivacco all’aperto» (dormi¬ 
re in sacco a pelo o dentro la macchina) e altre 
cose (sporcare, rumoreggiare), suscitava la rea¬ 
zione dei giovani dell'Arci e della Fgci. Fu sibi¬ 
lo manifestazione, fino a notte fonda con diret¬ 
ta Tv e dibattito di rito. Ora che l’estate è agli 
sgoccioli, la vertenza si è praticamente conclu¬ 
sa, ricomponendo contrapposizioni, vere e pre¬ 
sunte. Il sindaco Pierani e la sua Giunta si sono 
incontrati ieri con i dirigenti dell’Arci e la stret¬ 
ta di mano è stata inevitabile. Il litigio in fami¬ 
glia, come è stato definito da qualcuno, è rien¬ 
trato. La Giunta di Riccione si è detta concorde 
e disponibile ad affrontare l’insieme dei proble¬ 
mi. L’Arci, fin dai giorni della polemica, chiede¬ 
va che alcune aree venissero destinate al cam¬ 
peggio senza tenda e che ovviamente venissero 
attrezzate adeguatamente. Inoltre chiedeva 
che si realizzasse un ostello e che nei campeggi 
già funzionanti si ricavasse una zona (quella ad 
esempio in cui vengono ricoverati i camper e le 
roulotte) per gli amanti dell’en plain air, i «sac¬ 
copelisti». Pierani ha risposto che tutto questo 


si può fare per l’estate prossima, che è già stata 
individuata sulla carta l’arca da attrezzare con 
docce, servizi igienici, spogliatoi e una copertu¬ 
ra d’emergenza e che c’è disponibilità a realiz¬ 
zare anche l’ostello (non si può ancora ufficia-, 
lizzare il luogo). Certamente, ha detto Pierani, 
restano altri problemi da risolvere assieme a 
tutti i comuni dellq costa, alla Provincia di For¬ 
lì ed alla Regione. E necessario stabilire le com¬ 
petenze e le responsabilità di ciascuna istituzio¬ 
ne. Ci rendiamo conto che il problema del turi¬ 
smo giovanile va risolto con l’impegno dì tutti, 
potenziando le capacità ricettive della Riviera e 
favorendo anche l’accesso dei giovani con po¬ 
che lire in tasca. Soddisfazione, quindi, anche 
dall’altra parte, cioè in casa Arci, il segretario, 
Riccardo Fabbri, dice che «finalmente si inizia 
a lavorare concretamente. La prossima estate 
l’ordinanza verrà ridimensionata e il popolo 
dei giovani in sacco a pelo avrà a disposizione 
qualcosa di più. In questi giorni ci incontrere¬ 
mo con gli altri sindaci delle città costiere del 
comprensorio di Rimini: a Cattolica, Rimini e 

Dalloeia n’A HÌFnnnSkilStA o tvrvamrA enliltÌAnì «ut» 


pensiamo di estendere rutilizzo dell’ex colonia 
Le Navi anche al turismo individuale e a Rimi¬ 
ni pensiamo di poter discutere sull’area del fiu¬ 


me Marano». 


Andrea Guermandi 



Avrebbero violato le regole di sicurezza 


Naufragio nel Mar Nero 
Arrestati i due capitani 
accusati di negligenza 

Una commissione governativa al lavoro per chiarire la dinamica 
del disastro - 116 le vittime accertate - Proseguono le ricerche 
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Nostro servizio 

MOSCA — Sono stati arre¬ 
stati i capitani delle due navi 
responsabili dell’affonda¬ 
mento della «Admìral Na- 
khimov», la nave passeggeri 
colata a picco nel Mar Nero 
la notte di domenica scorsa 
causando la morte di 400 
passeggeri sui 1234 a bordo. 
Per il momento non sono 
state rese note le accuse che 
hanno portato aH’arresto dei 
due capitani, ma già ieri 
mattina gli organi di stampa 
sovietici, tra i quali anche la 
Pravda, parlavano di viola¬ 
zione delle regole di sicurez¬ 
za della navigazione, non 
trascurando di sottolineare 
come solo un comportamen¬ 
to «negligente» e troppa • tra¬ 
scuratezza» da parte dei due 
equipaggi può essere all’ori¬ 
gine della tragedia. Tanto 
più che altri motivi plausibi¬ 
li non sembrano esserci: 
buona la visibilità e buone le 
condizioni atmosferiche. Al 
di là delle supposizioni sarà 
comunque una commissione 


governativa (già al lavoro) a 
far luce sulla dinamica del¬ 
l’incidente. 

- Nella serata di ieri in una 
conferenza stampa, Albert 
Vlasov, primo vice capo del 
dipartimento propaganda 
del Comitato Centrale del 
Pcus, ha aggiunto nuovi par¬ 
ticolari sulla vicenda. Il nu¬ 
mero dei morti accertato è di 
116, quello dei superstiti 836. 
Il numero consistente dei so¬ 
pravvissuti è soprattutto 
merito della buona organiz¬ 
zazione del soccorsi — ha 
detto Vlasov — nei quali so¬ 
no state impegnate 60 diver¬ 
se imbarcazioni, 20 elicotteri 
e 80 sommozzatori. Altro 
particolare non secondario 
emerso nella conferenza 
stampa è stata la precisazio¬ 
ne che dopo l’urto la «Adibi¬ 
rai Nakhimov» ha impiegato 
7-8 minuti per inabissarsi e 
non 15 come detto inizial¬ 
mente, di conseguenza gli 
ospiti della nave hanno avu¬ 
to molto meno tempo per 
mettersi in salvo. Lo squar- 


Il tempo 


meriggio non c’era invece al¬ 
cuna traccia, nonostante 
battute a vasto raggio nel 
triangolo Anoia-Clnque- 
frondi-PoUstena. I carabi¬ 
nieri hanno solo ritrovato la 
seconda macchina usata dal 
banditi, una «Alfa sud» ruba¬ 
ta il 25 agosto. Sorpresa fra 
le sorpresa neIi’«Alfa sud» 
c’era tutto il ne c e ssari o per 
un rapimento: fucili, poruc- 
che, passamontagna. Segno 
che la paura di essere presi è 
stata davvero forte nel com¬ 
mando. 

É davvero cambiato qual¬ 
cosa nell’azione delle forze 
dell’ordine? «L’intervento — 
dice uno dei responsabili del¬ 
la Criminal poi — è forse ora 
più tempestivo. Prima si per¬ 
deva molto tempo a perlu¬ 
strare le strade del paese do¬ 
ve avveniva il rapimento, 
mentre ora si comincia a ca¬ 
pire che bisogna bloccare le 
vie d’uscita e battere il luogo 
dove presumibilmente le 
bande portano gli ostaggL II 
luogo, cioè, d’arrivo». 

Filippo Veltri 



mai gta ah n a n» le ra gio ni mm r HKonmR. H tempo netta i 
* ao»w na t o Sm «n’area Si «Ha pressione «mo s taric 
■lTOMPOM ITALIA— SmUs ragioni svt w ntrfm S a 


r Kn aa generai 


i attività 


ancora avara ihUi ragi o ni nor d o ri a n i aS a 
raglan! me ri dio n ali co cKfcrtooi di l ampa a 
an nu «pianis m i a s ch iarita. Dwraota ■ pan 
ranno a d Nantara ampia a pa i staf fi ti. Ti 


i. con altamonxa di 
i la sch iar it a t on d a 


ciò provocato dal violentissi¬ 
mo urto è di circa 90 metri 
quadri. Attraverso questa 
enorme falla alcuni som¬ 
mozzatori stanno ora ten¬ 
tando di penetrare nella na¬ 
ve — come ha raccontato 
Vlasov — nella speranza che 
in eventuali bolle d’aria pos¬ 
sano aver trovato la salvezza 
alcuni passeggeri. Ma i ten¬ 
tativi sono resi molto difficili 
proprio perché la nave si è 
adagiata sul lato . dello 
squarcio a circa cinquanta 
metri di profondità. 

Le «Izviestia» intanto pub¬ 
blicavano ieri sera un servi¬ 
zio in cui è affermato che 
nella città di Novorossijsk, 
dopo il naufragio, restano ol¬ 
tre ai ricoverati negli ospe¬ 
dali (quasi tutti per polmoni¬ 
te a causa delle lunghe ore 
trascorse tra i flutti), cin¬ 
quanta passeggeri della nave 
in attesa dì qualche notizia 
sui propri parenti dispersi, 
mentre sono oltre 400 i con¬ 
giunti delle vittime arrivati 
per l’ultimo tragico incontro 
con i propri cari. - . 


Centinaia di milioni 

Indagine 
su tangenti 
all’Aiina: 
17 indiziati? 


ROMA — Una inchiesta su un 
presunto giro di corruzione al. 
l’interno degli uffici deU’Aima 
(azienda di Stato per gli in ter. 
venti sul mercato agricolo) sa* 
rebbe stata avviata dalla Pro- 
cura di Roma. L’indagine, se¬ 
condo quanto riporta un’agen. 
zie di stampa, sembra essere 
già approdata a qualche risul¬ 
tato: il magistrato avrebbe 
emesso 17 comunicazioni giudi* 
ziarie. nelle quali si ipotizzano i 
reati di associazione per deiin* 
quere e, appunto, corruzione. 

I comi dei destinatari dei 
provvedimenti non si conosco* 
no. Tra questi, vi sarebbero im¬ 
piegati ad alto livello dell’Ai- 
ma, imprenditori del settore 
conserviero e intermediari, al¬ 
cuni dei quali in odore di ca¬ 
morra. 

L'indagine sarebbe stata av. 
viata d’ufficio nel febbraio 
scorso dal temuto operativo dei 
carabinieri ai Roma. Secondo 
indiscrezioni le presunte tan¬ 
genti ammonterebbero a centi¬ 
naia di milioni. In cambio alcu- 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


Dopo la pausa estiva ripreso a Palermo il dibattimento nell’aula bunker di Palermo 

I misteri del maxiprocesso 

Cosa successe 


a Villa Pajno? 
Tutti dicono: 
«Non ricordo» 


Un funzionario della prefettura ha ri¬ 
schiato l’arresto per falsa testimonianza 



PALERMO — Un aspetto dell'aula, come appariva ieri, alla ripresa del processo 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Deposizioni 
sul filo della falsa testimo¬ 
nianza. I misteri di Villa Pa¬ 
jno, la residenza del genrale 
Dalla Chiesa, sembrano de¬ 
stinati a rimanere tali, se 
non addirittura ad Infittirsi. 
Primo: non ricordare. Secon¬ 
do: chiamare In causa, con 
dovizia di particolari, soltan¬ 
to i defunti; queste le regole 
che sembrano prendere al 
maxiprocesso a Cosa Nostra. 
E Ieri, a tarda sera, dopo un 
estenuante braccio di ferro 
tra 1 testimoni del «dopo- 
strage» e avvocati di parte ci¬ 
vile, il pubblico ministero 
Domenico Signorino non ha 
potuto fare a meno di chie¬ 
dere formalmente l’invio de¬ 
gli atti al pretore affinché 
venisse perseguito per il rea¬ 
to di falsa testimonianza 
uno del funzionari della Pre¬ 
fettura. È Francesco Bub- 
beo, l’ex economo della Pre¬ 
fettura che lo stesso Dalla 
Chiesa preferì allontanare 
dall'incarico ritenendolo di 
limitata affidabilità. Bubbeo 
aveva già deposto alla vigilia 
della pausa estiva. E già In 
quell’occasione aveva solle¬ 
vato parecchi Interrogativi 
una sua deposizione zeppa di 
contraddizioni e di omissio¬ 
ni. 

L'iter scelto Ieri dal pub¬ 
blico ministero è stato pro¬ 
babilmente dettato dalla vo¬ 
lontà di evitare un clamoro¬ 
so arresto in aula del testo 
sospettato di essere menda¬ 


ce. 

Più in generale, il maxi¬ 
processo riparte col piede 
sbagliato. Si è avvertita la 
sensazione che 1 testimoni — 
una processione lunga — 
chiamati a ricostruire ciò 
che accadde nella notte tra il 
3 ed 114 settembre dell’82, ab¬ 
biano obbedito più a forti 
sollecitazioni giunte dall’al¬ 
to che all'impulso della pro¬ 
pria coscienza. Almeno qual¬ 
cuno di loro. Tanto che gli 
avvocati di parte civile erano 
stati costretti, prima del col¬ 
po di scena che ha riguarda¬ 
to Bubbeo, a chiedere al pre¬ 
sidente Giordano la disposi¬ 
zione dei confronti all'ame¬ 
ricana. La loro richiesta era 
giunta alle 18 in punto, 
quando ormai da due ore e 
mezza andava avanti il bal¬ 
letto-farsa dei »non so, non 
ricordo...». Cosi, al termine di 
sei ore di interrogatori, le do¬ 
mande della vigilia sono ri¬ 
maste identiche. 

Chi trovò e dove la chiave 
della cassaforte privata del 
prefetto (la stessa che poi sa¬ 
rebbe saltata fuori da un se¬ 
cretaire che invece era già 
stato abbondantemente 
Ispezionato)? Cosa contene¬ 
va? Quale la sorte del dossier 
e dei diari che il prefetto cu¬ 
stodiva gelosamente, e al 
quali più volte hanno fatto 
riferimento, già In questo 

f irocesso, sia T familiari che 
a stessa domestica di Dalla 
Chiesa e di sua moglie Setti 
Carraro? Come mal — la se¬ 
ra dell’eccidio — venne auto- 


Dopo la fiaccolata 
sindaci soddisfatti: 
«Risposta positiva» 

PALERMO — Dopo il concerto e la grande fiaccolata, che ha 
visto diecimila giovani percorrere le strade di Palermo, le mani¬ 
festazioni del quarto anniversario dell’assassinio di Carlo Alber¬ 
to Dalla Chiesa sono state commentate ieri in una conferenza 
stampa da alcuni esponenti politici. Vi partecipavano, tra gli 
altri, il sindaco di Palermo e quelli delle numerose altre città che 
avevano aderito alla fiaccolata. 

Il primo cittadino di Palermo, il de Leoluca Orlando, ha ricor¬ 
dato l’importanza che le istituzioni e gli organi di informazione 
hanno nella battaglia contro la mafia, per far crescere e matura¬ 
re una «cultura positiva- tra la gente. Anche il sindaco di Bolo¬ 
gna Renzo Imbeni ha ricordato l’importanza della manifesta¬ 
zione dell’altro giorno. «In una data con cortei e manifestazioni 
— ha detto — si riassumono gli stati d’animo. La gente che 
viene alla fiaccolata vuole dire che non accetta di rimanere a 
casa, che non accetta le intimidazioni, che mostra solidarietà ai 
familiari deile vittime». Imbeni ha ricordato che lottare contro 
la mafia, contro il terrorismo, significa ricordare ogni giorno, 
ogni momento, che non si può «convivere» con questi fenomeni 
criminosi, ma che bisogna, appunto, contrastarli, per affermare 
il proprio diritto a vivere pienamente. 

La manifestazione e il corteo dell’altra sera, che era guidato 
dai figli del generale Dalla Chiesa, sono stati commentati positi¬ 
vamente da tutti i sindaci intervenuti alla conferenza stampa. 
Uno stimolo — hanno ricordato—per le forze dell’ordine, per la 
magistratura impegnati nella lotta alle cosche. Intanto ieri 
mattina è stata eseguita l'autopsia del cadavere rinvenuto l’al¬ 
tro giorno vicino alla caserma della guardia di Finanza di Paler¬ 
mo proprio in coincidenza delle commemorazioni. E stato accer¬ 
tato che l’uomo, trovato interamente bruciato, e tuttora non 
identificato, aveva circa 30 anni, di altezza un metro e 65. Il 
corpo non presentava colpi di arma da fuoco ma non i stato 
possibile stabilire se l’uomo sia stato prima soffocato e poi bru¬ 
ciato. 


rizzata una missione nottur¬ 
na per il recupero di lenzuola 
che avrebbero dovuto copri¬ 
re i cadaveri, mentre invece 
di quei lenzuoli — lo hanno 
sottolineato ieri 1 difensori di 
parte civile — non c’era al¬ 
cun bisogno poiché 1 cadave¬ 
ri erano già stati trasportati 
a Medicina legale? E ancora: 
perché 1 magistrati ebbero 
accesso a Villa Pajnó parec¬ 
chi giorni dopo il 3 settem¬ 
bre, mentre 1 servizi segreti 
ebbero tutto il tempo neces¬ 
sario per perquisizioni a tap¬ 
peto? 

Dall’aula-bunker, Ieri, ri¬ 
sposte non ne sono venute, 
in nessuna direzione. Il dot¬ 
tor Roberto Sorge, capo di 
gabinetto di Dalla Chiesa, ha 
sorvolato, è stato generico. 
Sorge ha parlato di Pasquale 
Termini, i’uomo di fiducia di 
Dalla Chiesa che quella not¬ 
te ebbe libero accesso nella 
residenza privata; Termini 
morì — un mese dopo la 
strage —- di cirrosi epatica. 
Infine è venuto il turno di 
agenti di polizia che presta¬ 
rono servizio quella notte e 
che — almeno teoricamente 
— avrebbero potuto rico¬ 
struire un via vai che quella 
notte oltrepassò il segno. 
Nulla da fare, neanche Toro 
sono stati in grado di rispon¬ 
dere qd un solo interrogati¬ 
vo. «E inconcepibile — è 
sbottato Alfredo Galasso, di¬ 
fensore dei Dalla Chiesa — 
che qui nessuno ricordi cosa 
accadde dalle 21 alle 3 di not¬ 
te, di una notte che sconvol¬ 


se l’ItaUa. Qualcuno mente 
— ha concluso — e, a nome 
anche degli avvocati, non 
posso fare a meno di chiede¬ 
re l confronti personali». Se¬ 
rafico, un agente di polizia 
gli ha replicato: «Certo, quel¬ 
lo che accadde fu sconvol¬ 
gente, ma io successlvamnte 
venni trasferito alla Questu¬ 
ra. E 11 ammazzarono Mon¬ 
tana, ammazzarono Cassa- 
rà, venne ucciso Salvatore 
Marino. Dovrei ricordare 
tutto di quei giorni, ma. si fi¬ 
nisce col dimenticare». E toc¬ 
cato infine ad un impresario 
di pompe funebri spiegare 
«tecnicamente», se cosi si può 
dire, la necessità di lenzuola 
in casi simili. Provvedono i 
familiari, quindi quella visi¬ 
ta notturna nella residenza 
del generale fu a suo giudizio 
regolare. Gli ha chiesto l’av¬ 
vocato Biondi, anch’egli di¬ 
fensore del Dalla Chiesa: 
■Non avete sistemi vostri per 
avvolgere 1 cadaveri?». L’im- 
nresario di pompe funebri si 
e schermito: «No, no, a Paler¬ 
mo non si usa, et pensano 1 
familiari». Sulla richista del 
confronti all’americana si 
dovrà ora pronunciare la 
Corte. Conviene comunque 
non farsi illusioni, sin dal 
primo giorno, il capitolo del 
dopo-strage è apparso per 
quello che è: un pozzo nero di 
menzogne, polveroni, che ri¬ 
tornano puntualmente ogni 
qualvolta qualcuno insiste 
per far chiarezza. 

. . . Saverio Lodato 


Il Comitato «Scuola e Costituzione» denuncia discriminazioni, confusioni e sprechi della nuova normativa 


200 miliardi per insegnare religione? 

Una cifra enorme, dovuta anche ai criteri di formazione delle classi - Una circolare-fantasma impone di definire subito le attività 
alternative - La richiesta di collocare questo insegnamento al di fuori dell’orario «normale» di lezione - La possibilità di non scegliere 


ROMA — Mancano ormai 
pochi giorni all’inizio delle 
lezioni, ma la confusione sul 
problema dell’ora di religio¬ 
ne è ancora tanta. «Rischia¬ 
mo di avere cittadini di serie 
A, di serie B, di serie C e, for¬ 
se. di una serie ancora infe¬ 
riore. Le discriminazioni de¬ 
nunciate in quest! mesi sono 
ancora tutte In piedi». La de¬ 
nuncia del «Comitato scuola 
e costituzione» è venuta ieri 
mattina nel corso dì una 
conferenza del coordina¬ 
mento che raggruppa oltre 
venti assneiaaonl (dal Cidi 
al Coordinamento genitori 
democratici, alla Fnlsm, al 
Mce), sindacati (Cgil e UU). 11 
gruppo della Sinistra indi¬ 
pendente della Camera, le 
comunità cristiane di base, 
la Federazione delle Chiese 
evangeliche e altri. 

Il ministro Falcuccl — ov¬ 
viamente Il principale accu¬ 


sato — ha emesso alla fine di 
luglio una circolare che per¬ 
mette al collegi dei docenti di 
programmare e di avviare 
subito (e non un mese dopo 
l’inizio delle lezioni) le attivi¬ 
tà alternative all’ora di reli¬ 
gione. Ma in molte scuole 
questa circolare non è anco¬ 
ra arrivata, e presidi e diret¬ 
tori didattici lavorano anco¬ 
ra sui «tempi lunghi». È sem¬ 
pre In questo documento che 
per la prima volta si parla 
della possibilità di nominare 
supplenti temporanei per 
queste attività. Ma, è stato 
detto, non si definiscono cri¬ 
teri e titoli per queste nomi¬ 
ne. 

L’altro grosso problema 
sollevato è la spesa. Mentre 
si tagliano servizi e attività 
educative, si mantengono a 
livelli ridicoli I fondi per la 
sperimentazione, l’aggior¬ 
namento, le 150 ore eccetera. 


si ha un aumento consisten¬ 
te delle spese per il capitolo 
«Insegnamento della religio¬ 
ne cattolica». E I conti pre¬ 
sentati — che gli stessi ade¬ 
renti al comitato considera¬ 
no «indicativi', perché il mi¬ 
nistro non ne fornisce di uf¬ 
ficiali — sono veramente 
sconcertanti. Si parla di una 
spesa, per i soli stipendi degli 
Insegnanti di religione, di 
120 miliardi l’anno. Una ci¬ 
fra che si arrotonda a circa 
200 miliardi annui per tutte 
le spese connesse (supplenze, 
attività alternative, eccete¬ 
ra). Con U rifiuto del 30-35% 
di Insegnanti a insegnare re¬ 
ligione si vengono a creare 
14.000 nuovi posti nelle scuo¬ 


le. I criteri per formare le 
classi prevedono infatti che 
il docente di religione possa 
avere orari di cattedra ridot¬ 
ti e pochissimi alunni. «In¬ 
semina — dicono al Comita¬ 
to — quattordicimila nuovi 
docenti di religione cattolica 

E resentano I4ml!a nuovi 
di lavoro nel pubblico 
ego assegnati aU’arbi- 
triò dell’Ordinario diocesano 
e al di sopra e al di fuori d! 
ogni pubblico controllo, fa¬ 
cendo spendere allo stato 200 
miliardi di lire». - 
Ma quanto pesano 20 0 mi¬ 
liardi nel bilancio della Pub¬ 
blica Istruzione? Il capitolo 
5531 di questo bilancio desti¬ 
na 4 miliardi e mezzo per 


Dalia nostra redazione 

BOLOGNA — Qualche sacco a pelo e qualche chitarra. I 
ragazzi dall’abbronzatura appena un po’ velata si muovono 
nel grande prato verde con quella pigrizia tutta estiva. Sono 
gii studenti deila Lega dei medi federata alta Fgci, sono nati 
come organizzazione 11 primo giorno di primavera e sonogià 
a quotai mila (di cui 4 mila neo iscritti). Tta ie panche sotto 
due grandi cedri del Libano alla Ci Vecchia di Bologna, dove 
sta per cominciare la loro quattro giorni di seminario, cer¬ 
chiamo di sondarne gli umori, di tracciare un sommario 
Identikit di quello che forse sarà, anche quest’anno, movi¬ 
mento. 

•Igoverni passano, la Falcuccl resta», commenta un ragaz¬ 
zo dt Napoli cominciando l'elenco di tutto ciò che rende que¬ 
sta piccola, significativa fetta di movimento decisamente più 
ambiata. Al motivi delio scorso anno sf aggiungono infatti 
beffe nuovissime: i U caso della famosa ora alternativa all’in¬ 
segnamento della religione che si sperimenterà forse tra 
qualche settimana e ancora di quello che già si chiama l'anno 
corto, che con I suol 200 giorni porterà più vacanze e meno 
spazio per la didattica e, per giunta, la sicura eliminazione 
delie assemblee In orarlo di lezione, nonché delie gita scola¬ 
stiche. 

Sono finiti su *11 piacere» e nelle pubblicità della Vespa, f 
ragazzi dell’65 (Insensato chiamarli ragazzi dell’86, l sessan¬ 
tottini si definiscono così anche adesso) detestano le inter¬ 
pretazioni che li vorrebbero *fìgll» del mass media. «Sarebbe 
stato Impossibile Ignorarci — dicono — per questo tutti han¬ 
no parlato di noi». 

Un anno dopo questi studenti medi riuniti In seminario 
hanno un’aria più decisa ed agguerrita, anche alla luce delle 
esperienze praticate. 

A Napoli, Torino, La Spezia non hanno fatto solo cortei si 
momento giusto, hanno organizzato anche veri e propri cen¬ 
tri di difesa dello studente dai mille soprusi possibili in que¬ 
sta scuoia, dalla sospensione per aver partecipato ad uno 
sciopero alla bocciatura Ingiustificata. In alcune realtà, per 
combattere II prospero mercato nero della lezione privata (si 
parla di 40 mila lire l’ora per greco e latino), sono stati orga¬ 
nizzati corsi autogestiti per l rimandati. 

Vertenze scuola per scuoia i la parola d’ordine su cui l 
medi riuniti a Bologna rifletteranno. Ovvero? «Ovvero — ri- 



l’arredo della scuola dell’ob- 
bllgo, 11 capitolo 2005 preve¬ 
de 7 miliardi e mezzo per 1 
compensi al docenti Impe¬ 
gnati negli esami di licenza 
media. Undici miliardi sono 
il contributo agli istituti re¬ 
gionali di aggiornamento e 
sperimentazione, alla Biblio¬ 
teca pedagogica di Firenze, 
al Centro europeo per l'edu¬ 
cazione. Otto miliardi e mez¬ 
zo sono la spesa per la costi¬ 
tuzione degli organi collegia¬ 
li e per 11 funzionamento del 
distretti. In tutto si arriva a 
31-32 miliardi. L’insegna¬ 
mento religioso ì dunque un 
enorme investimento che lo 
Stato italiano compie nell’I¬ 
struzione pubblica. E sicco¬ 
me la coperta finanziaria i 
corta, dicono gli aderenti al 
Comitato, qualcuno resterà 
fuori. 

Dalla denuncia alla prote¬ 
sta. Il Comitato «Scuola e co¬ 


stituzione» chiede al governo 
di spostare l’insegnamento 
della religione cattolica fuori 
dall’orario «normale» (cosa 
che, oltre a preservare da di¬ 
scriminazioni, permettereb¬ 
be anche di risparmiare le 
spese per le attività alterna¬ 
tive) e propone che in nessu¬ 
na scuola si dia Inizio all’ora 
di religione prima che siano 
definite e avviate le attività 
alternative. II comitato chie¬ 
de anche che sla esteso ai ra¬ 
gazzi della scuola dell’obbll- 
go 11 diritto di non seguire le 
attività alternative e di non 
scegliere se avvalersi o meno 
dell’Insegnamento religioso. 
«In ogni caso — ha detto 
Osvaldo Roman - contro tut¬ 
te le discriminazioni che po¬ 
tranno verificarsi il Comita¬ 
to intraprenderà azioni lega¬ 
li». 

Romeo Bossoi 


Annunciati scioperi 


sponde Filippo 17 aiuti — la difesa delle nostre condizioni, 
dal momento della valutazione a quello della naie possibilità 
di Imparare. Ma non ci fermiamo quL Vogliamo ragionare 
concretamente anche del lavoro; ad eeempb forse non basta 
più la vecchia formula dell’alternanza scuola-lavoro. E poi 
vegliamo rimettere assieme due "pesti" considerati divisi, io 
studente e lo studente in vacanza, spesso ragazzo col sacco a 
pelo». _ 

Marzia e Adriana capetti lunghissimi, tutte e due di Pisa, 
tutte e due di 1 Tanni, confermano con pacate voci adolescen¬ 
ti la rabbia di tutti gli nitri studenti per Je tante promesse non 
mantenute. *QuesVanno siamo esonerati». Dicono. •Perainoli 
decreto del 4 mila miliardi per l’edilizia scolastica è decadu¬ 
to». 

Al liceo Copernico di Bologna Oliasi tutu I 700 studenti 
hanno boicottato la eccita dell'ora di religione, seguendo l’in¬ 
dicazione detta sinistra indipendente e presentando una 
scheda che diceva in sostanza: *Non scelgo finché non ao cosa 
sono esattamente te ore alternative», 



I ragazzi ’85 
«Le promesse 
sono svanite» 

Il seminario della Lega degli studenti a Bo¬ 
logna - Torniamo a scuola con più rabbia 


indicazione 

50%. *Ma a ___ 

prosegue Vincenzo — perché possiamo dire la nostra Mila 
famosa ora alternativa ». Anche sul 200 giorni di scuola, i 
pareri sono motto omog enei . «Vorrà dire che con 15 giorni di 
lezione in meno «— dice Deborah di Napoli — ci sari ancora 

meno tempo per le spiegazioni e che le nostre giornate saran- 
no ancora di più un susseguirsi di voto-lnterrogazipne-voto». 
•E poi — aggiunge Giorgio — dato che perla Falcuccl Je 
assemblee in orano di lavoro sono una perdita di tempo, ha 
pensato bene di eliminarle in nome di questo nuovo anno 

C °Egià arrivata l'ora detta prima lezione del medi detta Lega 
(Manacorda parlerà di lavoro e studi); scorrendo II program - 



Perla 
sanità 
sarà un 
autunno 
caldo 


Tre giorni di agita¬ 
zione a settembre 


ROMA — SI preannunci un 
autunno caldo nella sanità. 
Nuove iniziative di lotta so¬ 
no Infatti già state comuni¬ 
cate dalle organizzazioni del 
medici ospedalieri (Cimo) e 
dei primari (Anpo). La Cimo 
ha invitato 1 propri aderenti 
a scioperare per tre giorni 
consecutivi nell’ultima setti¬ 
mana di settembre «per sol¬ 
lecitare ia definizione del de¬ 
creto legge sul ruolo medico 
e l’apertura delle trattative 
contrattuali». Su questa li¬ 
nea anche 1 primari ospeda¬ 
lieri che, attraverso il loro 
presidente Giancarlo Ferri, 
sollecitano una rapida solu¬ 
zione di tutti «1 gravissimi 
problemi della sanità in 
mancanza della quule l’au¬ 
tunno rischierebbe di diven¬ 
tare veramente caldo». In at¬ 
tesa di un fine settembre in¬ 
candescente l conti In tasca 
ai disservizi della sanità con¬ 
tinuano a farli il Tribunale 

K er 1 diritti del malato e il 
lovimento federativo de¬ 
mocratico. Ieri, nel corso di 
una conferenza stampa, so¬ 
no state annunciate le pros¬ 
sime Iniziative. Eccole: costi¬ 
tuzione, nei prossimi giorni 
— in venti città Italiane —, 
di commissioni di concilia¬ 
zione affiancate da un «di¬ 
fensore civico», con lo scopo 
di «dirimere controversie» re¬ 
lative ad alcuni diritti dei 
cittadini-ammalati e per «fa¬ 
vorire la collaborazione fra 
gli utenti e gli operatori del 
servizio sanitario». L’iniziati¬ 
va intende anticipare nella 
realtà quanto previsto da 
una porposta di legge-qua¬ 
dro sui diritti del malati 
messa a punto dalle due or¬ 
ganizzazioni; istituzione di 
commissioni miste a livello 
comunale e provinciale per 
•verificare periodicamente 
lo stato dei servizi sanitari»; 
istituzione di sale operative 
permanenti regionali per se¬ 
gnalare le risorse disponibili, 
le violazioni di elementari 
diritti dei malati, le possibili¬ 
tà di intervento In casi ur¬ 
genti; campagne mensili di 
mobilitazione; istituzione di 
collettivi di medicina di zona 
o di quartiere, per potenziare 
gli interventi sul territorio. 

Quanto alle «linee di inter¬ 
vento globale» sul sistema 
sanitario. I rappresentanti 
del Movimento federativo 
democratico hanno illustra¬ 
to altre proposte, con la pre¬ 
messa che «solo attraverso la 
tutela e il rispetto dei diritti 
dei cittadini malati è possibi¬ 
le favorire un migliore fun¬ 
zionamento dei servizi». 

La prima è sugli sprechi: 
decine di miliardi, è stato so¬ 
stenuto nella conferenza 
stampa, vengono sprecati, e 
11 movimento si impegna ad 
avviare su tutto il territorio 
nazionale «una lotta capilla¬ 
re agli sprechi» (con una for¬ 
ma di censimento) ed a pre¬ 
sentare al governo e alle for¬ 
ze politiche risultati e indi¬ 
cazioni. 

Inoltre 11 movimento fede¬ 
rativo «è disposto a un impe¬ 
gno nazionale e locale per 
sostenere la piattaforma 
contrattuale del comparto 
sanità di CgU, Cisi e UU che 
prevede alcune norme per U 
rispetto del diritti del mala¬ 
to*. C’è infine la proposta — 
fatta al sindacati confederali 
e all’ordine dei medici — di 
■lavorare assieme* per met¬ 
tere a punto una «carta della 
professionalità* che stabili¬ 
sca criteri minimi per il ri¬ 
spetto reciproco fra diritti 
del malato e professionalità 
degli operatori sanitari. 


_______ ito? ì vaga art sono du 

•Certo — rispondono quasi in coro — noi ci rivolgiamo agli 
",insegnanvdl buon* volontà". Ma bisogna din che sono 
propri® pochi. B poi alla nostra domanda di cambiamento 
troppo spesso lo scorso anno netta migliore delle Ipotesi ci 
venivano risposte un po'paternalistiche, un po'ideologiche». 

Marie Altea Fratti 


Pei sugli 
sbatti: 
convocare 
il Senato 


ROMA — n capogruppo del 
Pei a! Senato, Ugo Pecchioli, 
ha inviato una lettera a Fan¬ 
fani per richiamare l’atten¬ 
zione sulla grave situazione 
che si è determinata per 
l’imminente ripresa delle 
esecuzioni di sfratti che ri¬ 
guardano centinaia di mi¬ 
gliala di famiglie per lo stato 
di confusione e ai crisi nel 
quale versa la lene sul con¬ 
dono edUisio. Il Parlamento 
— osserva Pecchioli — non 
può sottrarsi al dovere di in¬ 
tervenire in questa situazio¬ 
ne, rispondendo alle attese e 
agU interrogativi del paese. 
Pertanto 11 gruppo del Pd 
chiede a Fanfani di convoca¬ 
re, in termini anticipati ri¬ 
spetto al calendario previsto, 
la Vin Commissione del Se¬ 
nato, perché In quella sede, e 
con la presenza del governo, 
si possano esaminare con ur¬ 
genza questi problemi. 


Formica a Cervia: «Nei comuni 
possibili tutte le alleanze» 

CERVIA — «Nel comuni tutte ie forze politiche sono in 
gioco e ognuno è libero di fare alleanze con chi crede. Il 
potere locale in Italia è un insieme di realtà non mecca¬ 
nicamente riconducibili alla formula di governo nazio¬ 
nale*. Lo ha detto l’altra sera il ministro socialista Rino 
Formica alla festa dell'amicizia di Cervia, durante un 
confronto con Mino Martinazzoli. L’esponente socialista 
ha aggiunto di non condividere «l’esosltà del Psl in alcuni 
comuni dove l’essere determinanti per la costituzione 
delle maggioranze un giorno viene messo all’asta col Pel, 
11 giorno dopo con la De». «Non vorrei — ha replicato l’ex 
ministro della Giustizia — che oggi Formica metta le 
mani avanti per giustificare qualcosa che succederà do¬ 
mani». Quello delle giunte locali è un tema particolar¬ 
mente dibattuto nella festa nazionale dell’amicizia. La 
De sente che la situazione le sta sfuggendo di mano in 
molti comuni e cerca di richiamare all’ordine 1 suol al¬ 
leati di governo. Ma proprio l partiti della coalizione l’al¬ 
tro giorno, In un convegno, hanno Invece voluto accen¬ 
tuare le distanze dalla De. 

A Milano sabato 13 l’assemblea 
della cooperativa soci dell’Unità 

MILANO — Sabato 13 settembre, all’Interno della Festa 
nazionale dell’Unità al parco Sempione, avrà luogo la 
prima assemblea nazionale della cooperativa soci. La 
preparazione di questa importante scadenza, che sarà 
presieduta e conclusa dallos crittore Paolo Volponi men¬ 
tre la relazione introduttiva sarà tenuta da Alessandro 
Carri, è stata ieri al centro dei lavori del consiglio di 
amministrazione della cooperativa, riunitosi qui a Mila¬ 
no presso la sede del giornale. Nell’occasione il vicediret¬ 
tore Giancarlo Bosetti e l’amministratore delegato Enri¬ 
co Lepri hanno dato una prima informazione sui lavori 
della commissione, a suo tempo nominata allo scopo di 
redigere il progetto di rinnovamento dell’Unità. 

Accordo Mondadori-Springer 
Nuovo settimanale motoristico 

MILANO — Il presidente della Mondadori, Mario For- 
menton, ha firmato con il presidente della casa editrice 
tedesca Sprlnger, Gunter Prinz, un accordo di collabora¬ 
zione che consentirà di dare vita fin dal prossimo mese di 
ottobre a un nuovo settimanale di motori, che si chiame¬ 
rà Auto oggi È la prima volta che in Italia nasce una 
rivista di auto con cadenza settimanale. L’accordo con¬ 
sentirà alla casa editrice di Segrete di utilizzare la formi¬ 
dabile esperienza acquisita da Sprlnger sul mercato te¬ 
desco con il proprio settimanale Auto Bild. Questo perio¬ 
dico, presentato solo nel febbraio scorso, vende già circa 
un milione di copie. 

Bruno Colle è il nuovo 
direttore generale del Cnr 

ROMA — Il Consiglio nazionale delle ricerche avrà un 
nuovo direttore generale. SI.tratta di Bruno Colle, 48 
anni, economista milanese, già direttore dell’Istituto dì 
ricerche economico-territoriali della Regione Lombar¬ 
dia (Irer). Laureato nel 1961 alla Bocconi di Milano, Colle 
ha una lunga esperienza intemazionale come funziona¬ 
rio della direzione affari economici presso la Comunità 
europea a Bruxelles. Durante il primo governo Craxi, 
Colie ha coordinato il dipartimento economico della pre¬ 
sidenza del Consiglio e mantiene tuttora l’incarico di 
consigliere della presidenza del Consiglio per gli affari 
industriali e scientifici. 


li partito 


Manifestazioni 

OCGt A. Ra ssolino. Modena: G.F. BorghM, Como: G. Corvatti, Milano; 
G. Chiaranta. Ferrara a Budrio: L Guantoni. Scandiano (Rai: L. Lama, 
Rasoio Emilia; U. Pecchioli. Milano; A. Tortorella, Bologna; M. Ventu¬ 
ra. Ravenna; R. Tangheri. Piacerne; P. Foiana. Torino; S. Andriani, 
Andria (Bai; A. Bargonzi, Voghera (Pv); B. Braccitorti. Cascina (Pi); E. 
Cordoni, Potenza: A. Lodi, Braccia; A. Marghari. Firenze; A. Montas¬ 
sero. Gamma; R. Ma i n ardi. Liegi; R- Musacchio. Latina; E. Salvato, 
Crostato; S. Sagra. Torino; L Violante, Milano; F. Vitati, Modena. 
DOMANI: G. Chiaranta. Milano; L. Lama, Piacenza; F. Mussi. Modena; 
G. Na p olitano. Milano. G.C. Paletta, Torino; A. ReichKn. Firenze; R. 
Tangheri, Bologna; P. Falene. Bologna; & Andriani. Pistoia; B. Bracci- 
torsi. Pisa; P. Goti. Roma (Vita Gordiani); G. Franco, Andria (Bai; C. 
Freddimi, CMtocasteHene (Vtl; A. Geramicca. Firenze; L Libertini. 
Ravenna; A. Lodi. Bologna; M. M i ci rei . Zurigo: A. Sarti. Sant* Arcongo- 
lo di Romagna (Rai; L Variante, Genova. 

DOMEMCA: 6. Angius. Carbonio; G.F. BorghM. Traviso; a Chiaro- 
monta, Torino; ML D'Alema. Ravenna; L. Guerzoni, Acqui (All; A. 
Mi nucci. Praia a Arezzo; F. Mussi. Bologne; G. PeCcani, M a cer ata: A. 
Ra l c h Bn. Firenze; M. Santostasi. Bari; R. Spe ci a l e. Como; L Trupia. 
Torino; L. Turco, Gamma; P. Foiena. Roma: S. Andriani. Roma; A. Lodi. 
Pistoia; R. Mainar di. Londra; L. Pettineri. Foligno: G. Franco, Taranto; 
P. Rubino. S pa na no Albanese (Csl; A. Sarti. Bologna; M. Stefanini. 
Su lmona; W. Veltroni. Fondi (Ltl; G.B. Zorzofi. Ravenna. 

CoRTocazkme 

La Direzione del Rei è co nvo ca ta par mertad) 9 settembre afte ora 
9.30. 


Nel 13 anniversario della aorta del 

GIUSEPPE MESSAGGI 

la moglie Angela, i figli Gianna, lì¬ 
llà, Antonia e Angelo lo ricordano 
con immutato affetto e in sua memo¬ 
ria eonoo cri vono per il nosco gior¬ 
nale. 

Klano. 5 set t embre 1966 


Nel 25r anni ver sa ri o della premafu- 
ta scomparsa del compagno 

BURZIO MANZOCCHl 
la sorella Giuliana, rinnovando il 
rimpianto per la doloro» perdita, lo 
unisce nel ricordo ai fratelli 

GEROLAMO e LEONIDA 

e agli amati genitori 

ANGELO MANZOCCHl 

ADA LOMBARDINI 
Milane. 5 set tem bre 1966 


A venticinque sani dalla morte, le 
nipoti Lucia e Ad» ricordano il com¬ 
ics*» 

BURZIO MANZOCCHl 
con immutano rimpianto e affetta 
Milana 5 settembre 1966 


Tmo «• Kilm» ivi XXV jnnmTwn» 
iMU «M o«»iv*j;i»> 

BURZIO MANZOCCHl 

iiviuItdiM IV lo no•oLttto.t,puniti 
tv Ir ,loti urtwtv «• 

i'int|»v'v l»»litv*« 

li.qiu. .< «iiintlin- Pesi 


Sono gii trascorri 6 mesi dalla mone 
del compagno e valoroso partigiano 
combattente 

GIOSUÈ CASATI 

(GES) 

La maglie Ida, nel ricordo prezioso 
ed incancellabile delle sue grandi 
doti umane e ideali, vuole ricordarlo 
ai compagni che lo conobbero, agli 
amici e parenti tutti, con profondo 
ed immutato dolore. Sottoscrive per 
il suo giornale 50 mila lire. 

Milana 5 settembre 1966 


£ mancato alTeri di 99 anni il 

doti. GINO LUPI 
dopo una vita sempre fedele agli 
ideali in cui credeva. La famiglia 
tutu lo ricorda. 

Milana 5 settembre 1966 


A dieri anni dalla acomparsa del 

CTWH PASQUALE CARÈ 

moglie e figli con rimpianto lo ricor¬ 
dano a quanti lo conobbero e lo sti¬ 
marono e sottoscrivono lire 50 000 
per rVniti. 

Torino. 5 settembre 1966 


I 0*t!!JMj;lll «Il II KtVat. t\lt!lplt«-l!ll. 

l*.i]»'nMKi;»«t' «• ILil«‘lh1l.t tulli. 
»v,dcini«itt.i«M l«*r>» KtMiv.il «!«• I l 
mió Miiwnimi lirv 2.U*i.i«si |,t 
ollur.iri- l.i ntvitKiTM «M n>unvn;im 

EZIO OTTAVI ANI 

fù «Il Tini» «* itriti 

Hi-| mitili i«m 

Tifili..» Mi!ifiil»n' 
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l’Unità 


I 1 Dopo una settimana il primo bilancio cotiferma il 

I I successo che supera le previsioni - Cinquemila 

I A volontari al lavoro, 150mila pasti serviti, 

I B quindicimila persone alla mostra sulla scienza 

C’è il «tutto esaurito» ai numerosi dibattiti 
II segretario della federazione comunista Corbani 
B in una conferenza stampa: «Qui c’è un partito 

^ HiaMÉ ^Bi che dimostra di avere piena fiducia di sé» 

Quanti? Un milione 
Milano che passione 

£ così ritorna la polìtica 



OGGI 


MILANO — Un milione. Luigi Corbani, 
segretario dei comunisti milanesi, porge af¬ 
fabilmente la cifra ai cronisti, tonda tonda 
come un assegno del signor Bonaventura. 
E dire che non è ancora «finita l’avventu¬ 
ra», anzi non siamo nemmeno a metà; il 
milione in questione si riferisce alle presen¬ 
ze registrate nei primi sette dei diciotto 
giorni di questa Festa nazionale dell’Unità. 
Sembrandogli forse un po’ troppo tonda 
per dare l'idea, Corbani pensa bene di af¬ 
fiancarle un’altra cifra, stavolta non più 
frutto di stime ma di computerizzate addi¬ 
zioni: tre miliardi e mezzo, che è l’incasso 
lordo complessivo della prima settimana. 
Decisamente incoraggiante, superiore al 
ruolino di marcia preventivato per poter 
chiudere la Festa in buon attivo. Natural¬ 
mente a patto che il cielo, o chi di compe¬ 
tenza, si degni di continuare a sciorinare 
sulla città e sul Parco Sempione uno splen¬ 
dido e caldo settembre, e che i milanesi 
continuino a prodursi (supportati dai fore¬ 
stieri, il cui arrivo è previsto già per questo 
primo fine-settimana) nell’euforico e im¬ 
placabile assalto ai ristoranti, senza distin¬ 
zione apparente fra giorni feriali, festivi e 
prefestivi. 

I camerieri della Festa hanno già volen¬ 
tieri augurato il buon appetito alla bellezza 
di 150.000 commensali, fuori conteggio gli 
avventori dei ristori volanti. Del sano, ma 
pantagruelico appetito di tanti visitatori 
abbiamo perfino una dettagliata geografia 
gastronomica, grazie alla pignoleria tutta 
milanese dei responsabili del magazzino. 
Un elenco di proporzioni fiabesche: i 
150.000 cavalieri della tavola calda hanno 
ormai metabolizzato una tonnellata e mez¬ 
zo di aragoste, due di gamberi, trecentomi- 
la panini (nella ragionevole proporzione di 
due a testa), una caccia grossa di cinque 
quintali e mezzo di selvaggina, quindicimi¬ 
la porzioni di torta tutte rigorosamente au- 
. toprodotte. Diecimila hamburger e sette¬ 


mila pizze fanno della Festa il più colossale 
fast-food mai visto nella città che ha inven¬ 
tato i paninari. Nella lista delle bevande, 
meditate gente, la birra surclassa il vino 
per 80.000 bottiglie stappate contro 53.000. 

Ma qui occorre far punto, perché di cifre 
curiose si fa volentieri indigestione, e nei 
fumi post-prandiali si rischia di scordare 
che la Festa è un affare complesso, dove 
accanto al sale della salsiccia trovi quello 
dell’intelligenza, sotto forma di mostre, 
iniziative, dibattiti, cultura, politica. Set¬ 
tori che hanno poi anch’essi le loro brave 
cifre da vantare, come i 220 milioni di in¬ 
casso della libreria, i 15.000 visitatori delia 
mostra sulla scienza. Ma il bilancio più co¬ 
spicuo è quello politico: la presenza ai di¬ 
battiti che solo gli assenti hanno potuto 
definire scarsa, e che dà la temperatura 
politica della Festa «facendo giustizia — 
osserva ancora Corbani — delle solite dia¬ 
tribe sulla disaffezione e sul disinteresse». 

Malattia, questa, di cui certamente non 
soffrono i cinquemila, comunisti e no, sul 
cui lavoro volontario si regge tutto il mac¬ 
chinone, e che si ostinano con inspiegabile 
mancanza di cortesia a non seguire i buoni 
consigli dei giornali che li definiscono te¬ 
tragoni, impacchettati, retorici e démodé 
(riservando lo stesso trattamento a chi. 
guarda tu la spudoratezza, ne sottolinea 
l’impegno e li ringrazia pubblicamente). 
Dice il segretario al proposito: «Una Festa 
di queste dimensioni e di questa vivacità 
non può che essere realizzata da un partito 
che ha fiducia in se stesso». Ma Zangheri 
l’altra sera non ha detto l’esatto contrario?, 
domanda un giornalista. «Zangheri dice 
che non sempre nel partito c’è fiducia nelle 
possibilità aperte in questa fase politica. Io 
credo che questa festa dimostri come per 
un partito forte non solo numericamente 
ma anche politicamente sicuro delle sue 
concezioni e delle sue proposte, quelle pos¬ 
sibilità esistano». 


E quali sono? Qualche giornalista è alla 
disperata ricerca di una chiave di lettura, 
di una «sigla» della Festa. Quella di Ferrara 
era la festa del precongresso, questa cos’è? 

«Un programma non è una lista della 
spesa — risponde Vittorio Campione, re¬ 
sponsabile del settore feste dell’Unità — 
ma un percorso complesso che definisce gli 
orizzonti di una politica. Io non credo che 

f uesta sia una festa che “non fa notizia’’. 

orse è difficile riassumerla in qualche co¬ 
modo slogan. Anche il tema che abbiamo 
scelto, modernità e innovazione, si compo¬ 
ne in realtà di molte facce, dalle trasforma¬ 
zioni sotterranee del lavoro e della società a 
quelle consapevoli di una nuova cultura 
per la sinistra e per l'alternativa, fino alle 
analisi minuziose dei fenomeni piu puntua¬ 
li». Si parla di una festa frivola, di una festa 
•post-comunista». «Ma io vorrei vedere chi 
definisce frivolo un dibattito sui modelli 
economici. Nemmeno la moda è un feno¬ 
meno frivolo, oltretutto. Cerchiamo di 
guardare l’insieme: in questa festa ci stan¬ 
no i professionisti e i lavoratori, Giulio Ei¬ 
naudi e Krizia, il panorama internazionale 
e la battaglia politica quotidiana. Solo così 
riesce ad essere come l’abbiamo voluta: una 
festa per Milano, una festa per tutti». 

La formula-festa ha più di quarantanni, 
e sembra proprio che resista bene al tempo, 
dal momento che anche chi la disprezza 
finisce per imitarla pedissequamente. Ma 
quarantanni sono un’età difficile anche 
per le signore di classe: possibile che non 
sia comparsa nemmeno una ruga, neanche 
una smagliatura? «Un milione di presenze 
in sette giorni non mi sembrano sintomo di 
smagliature». Un giornalista insiste: ma al¬ 
meno uno slogan efficace lo potevate trova¬ 
re. Campione sbotta: «Noi uno slogan da 
proporvi ce l’abbiamo, un marchio di ga¬ 
ranzia. Eccolo: la Festa dell’Unità. E fun¬ 
ziona egregiamente». ’ ' ’ ’ 

Michele Smargiassi 


Sfilano I comunisti 
all'esame di «look» 

Sotto gli occhi di tre severe giornaliste di moda in passe¬ 
rella dirigenti del Pei, intellettuali e militanti «di base» 


MILANO — Dall'italian style 
al communist style. Ovvero co¬ 
me mettere in fila alcuni dirì¬ 
genti del Pei, passare giacche e 
calzini ai raggi x dei critici di 
moda sotto lo sguardo assassi¬ 
no del pubblico, tornarsene a 
casa con l’eco del divertisse - 
ment e alquanto perplessi. Ac¬ 
cusate qualli dei'Pei di essere 
eternamente sospesi fra il desi¬ 
derio di essere «come gli altri» e 
il desiderio di non esserlo? Ec- 
coveli serviti su un piatto d'ar¬ 
gento, dirigenti versione au¬ 
tunno-inverno ’86 nella speran¬ 
za di capirci qualche cosa. Edo¬ 
nisti come i personaggi di Ro¬ 
berto D’agostino? Nicoliniani 
di ferro con larghe bretelle? 
Classicamente perfetti come 
Napolitano, l’Inglese? Oppure 
coriacei amanti ael grigio fiac¬ 
ca e cravatta, sfumate figure 
d’apparato? 

Scalpitava l’altra sera Clau¬ 
dio Petruccioli, deputato co¬ 
munista. che qualche anno fa 
venne addirittura dipinto su un 

f tornale .baronetto 

ritannico ». Sorridente, Maria 
Luisa Sangiorgio, consigliere 
comunale che ai moda non è 


esperta ma pure sfoggia sempre 
raffinate mises. Bastano i due 
comunisti sul palchetto dello 
spazio Moda? Chiamamone al¬ 
tri, pescati a caso fra i tanti cu¬ 
riosi dell’insolito incontro. Così 
arrivano in passerella Vitali in 
versione «tramviere», che osa 
sfidare le leggi delle copertine 
che escludono nel modo più as¬ 
soluto la combinazione camicia 
con tasche e giacca, stile «segre¬ 
tario regionale» il dirigente del¬ 
la Lega Soave, che si presenta 
in versione muzik-cooperativo 
(battuta cattivella del compa¬ 
gno di partito Petruccioli), il 
professore universitario non¬ 
ché noto critico letterario Spi- 
nazzola, classico compagno-in¬ 
tellettuale con firma d autore 
portata con innocenza: giac¬ 
chetta Trussardi, jeans Valen¬ 
tino, scarpe rigorosamente an¬ 
date. • 

Ma che comunista è questo 
che vuol rappresentare gfi ope¬ 
rai della Fiat, gli emergenti 
deH’informatica e i rampanti 
pubblicitari? Provocano le tre 
gtomàliste, Maria Cartoni di 
•Panorama», Angela Di Pinto 
di «Donna» e Larina Fausti di 


Una manifestazione di solidarietà (e di speranza) nei confronti dei bambini poveri del Terzo mondo 

Ferrara» preti missionari alla Festa 


Dal nostro inviato 

FERRARA — «Che siano 
credenti o non credenti, il 
dramma delia povertà inte¬ 
ressa tutti e per essere supe¬ 
rato ha bisogno dell’aiuto di 
tutti». Così ha detto don Al¬ 
berto Dioli, un prete missio¬ 
nario ferrarese, intervenen¬ 
do mercoledì sera alla festa 
de «l’Unità» per portare la te¬ 
stimonianza della sua opera 
nel terzo mondo. La festa, 
chiamata «Evviva» in omag¬ 
gio ai bambini cui è dedica¬ 
ta, ha promosso una sotto- 
scrizione cittadina per l’ac¬ 
quisto di un’autolettiga da 
campo da donare alla mis¬ 
sione di don Dioli che a Ka- 
mituga (Zaire) gestisce un 
ospedale per bambini polio- 
melitici. A chi aveva malce¬ 
lato un certo stupore per la 
partecipazione di un prete 
alla festa, don Dioli ha repli¬ 
cato pacatamente e con 
chiarezza: «È vero che è la fe¬ 
sta di un partito. Tuttavia ho 
accettato volentieri di inter¬ 
venire perché mi viene data 
la possibilità di parlare delle 
cose che mi premono e cioè 
dell’infanzia ». 

Don Dioli non si è però li¬ 
mitato a raccontare della 
sua missione ma ha anche 
espresso giudizi che suonano 
come una ferma denuncia 
politica e sociale. » Diventa 


sempre più grande e scanda¬ 
loso — ha detto — il divario 
tra paesi ricchi e paesi pove¬ 
ri ». Lo Zaire è un paese ric¬ 
chissimo: è al primo posto 
nella produzione di cobalto; 
ha il primato della produzio¬ 
ne dei diamanti industriali; è 
ancora ai primi posti nella 
produzione del rame e dell’o¬ 
ro. «A Kamituga — ha rac¬ 
contato don Dioli — c’è una 
grande miniera dove i neri 
lavorano a 1.750 metri di 
profondità tutto il giorno per 
sole trentamila lire al mese. 
Quello che viene estratto è 
comprato dai paesi occiden¬ 
tali a uno e rivenduto a mil¬ 
le. II presidente dello Zaire 
— ha sottolineato — non è 
amato dal proprio popolo 
che vorrebbe cambiarlo, ma 
resta, invece, al suo posto 
perché è sostenuto dai paesi 
occidentali tra cui l’Italia». 

Altro punto molto discuti¬ 
bile e che lo stesso don Dioli 
ha denunciato è quello degli 
aiuti al terzo mondo. •Allo 
Zaire — ha osservato — è 
stato inviato dall’Italia un 
carico di conserva del valore 
di sei miliardi di cui non 
avremmo saputo cosa farce¬ 
ne. Poi si è scoperto che il 
prodotto era stato trattato 
con additivi chimici velenosi 
e perciò è stato buttato in 
mare. A noi servono, invece. 


olio, latte in polvere da dare 
ai bambini che muoiono di 
malattie derivanti dalla 
malnutrizione*. Per 11 prete 
missionario gli aiuti ai paesi 
sottosviluppati non sono di¬ 
sinteressati e a volte servono 
soltanto a scaricare surplus 
produttivi o delle partite di 
prodotti difettosi che non si 
riescono a piazzare sul mer¬ 
cati occidentali. Ai riguardo 
ha citato due esempi: •Quan¬ 
do arrivai nello Zaire mi ac¬ 
corsi che era pieno di tricicli 
della Guzzi di cui nessuno 
sapeva cosa fare. Era il pe¬ 
riodo nel quale la fabbrica 
italiana era in crisi e per col¬ 
locare l’in venduto si era pen¬ 
sato di spedire i tricicli come 
aiuti allo Zaire». Di recente, 
ad un altro paese africano è 
arrivato una nave piena di 
calze velate. Tutti questi epi¬ 
sodi sono stati citati da don 
Dioli per mostrare come an¬ 
che nella giungla degli aiuti 
intemazionali si inseriscano 
manovre speculative 
Altro punto sul quale il 
missionario ha voluto fare 
chiarezza è quello del volon¬ 
tariato. Lo slancio non ba¬ 
sta. •Occorre che i volontari 
—» ha osservato — siano ben 
preparati, abbiano profes¬ 
sionalità precise e utili; so¬ 
prattutto bisogna far cresce¬ 


re un volontariato locale. Un 
volontariato non mirato e 
non selezionato rischia solo 
di creare ulteriori problemi*. 
Della missione cattolica di. 
Kamituga, nella zona del la¬ 
go Tangànica, fa parte un 
ospedale con una quaranti- ' 
na di posti dove si curano 
bambini poiiomelìtici. 

• Oltre alFospedale la mis¬ 
sione ha le scuole elementari 
(per 4.500 bambini) e quelle 
secondarie (2.000 alunni). Il. 
tutto finora è stato finanzia¬ 
to da una comunità cattolica 
ferrarese 

Il sindaco della città, il co¬ 
munista Roberto Soffritti, 
intervenendo. nel dibattito, 
ha espresso l’impegno del¬ 
l’amministrazione comuna¬ 
le ad adoperarsi concreta¬ 
mente con coloro che come 
don Dioli, si stanno dando da 
fare per alleviare le sofferen¬ 
ze dei popoli dei paesi sotto¬ 
sviluppati. Egli ha detto che 
al tradizionali gemellaggi 
occorre sostituire e •aprire 
una stagione nuora di colla¬ 
borazione con le realtà di 
questi paesi» avvertendo pe¬ 
rò che «se non muteranno le 
condizioni politiche intema¬ 
zionali la situazione disotto- 
sviluppo è destinata a rima¬ 
nere immutata». 

. Raffaele Capitani 


A Ravenna un «boom» 
500mila presenze 

RAVENNA — Ultime battute della festa nazionale de «l’Uni¬ 
tà» su «Democrazìa e ambiente» di Ravènna, che finora ha 
fatto registrare poco meno di 500.000 presenze e un afflusso 
record ai diversi dibattiti sul tema. Un successo che dimostra 
la grande attenzione dei cittadini, e in particolar modo dei 
giovani, alle problematiche ambientali e alle proposte del 
Pei. La festa si concluderà lunedì prossimo. Ghiotto il pro¬ 
gramma dei dibattili e degli spettacoli dell’ultimo prolunga¬ 
to week-end. Questa sera lo scienziato americano e noto am¬ 
bientalista Barry Commoner si confronterà con il collega 
sovietico Akmedov, direttore dèU’Istituto energetico dell’Ac¬ 
cademia delle scienze dell’Urss, sul tema: «L'ambiente spezza 
la visione dei blocchi contrapposti». Sul palco centrale, inve¬ 
ce, arriva Renzo Arbore e la sua Balilla Boogie Band. 

. Domani sera si discute di «Quale governo del territorio», 
con Lucio Libertini, del Comitato centrale del Pei, il presi¬ 
dente dell’Istituto nazionale di urbanistica, dottor Salzano, 
l’assessore regionale deH’EmiUa-Romagna, Bottino. Sul pal¬ 
co centrale concerto di Francesco Guccini. Domenica pome¬ 
riggio manifestazione politica con la partecipazione di Mas¬ 
simo D’Alema, della segreteria nazionale del Pei, e in serata 
dibattito su «La questione energetica dopo Chemobyl», con 
Giovambattista Zorzoli, il professor Mattioli, l’ingegner Bi- 
tetto dell’Enel, Niki Vendola della Fgci e il dottor Loprieno 
dell’Università di Pisa. Sul palco centrale concerto di Enrico 
Buggeri. Lunedì, infine, Pietro Ingrao e Paolo Flores D’Ar¬ 
cato si confronteranno sul tema: «Democrazia e governo dei 
sistemi complessi» (moderatore l’assessore regionale Giusep¬ 
pe Chicchi). L’ultimo concerto In programma è quello di An¬ 
drea MlngardL 


•Moda». Cari comunisti, siete 
troppo tristanzuoli e adesso vi 
aftrettate a cambiare look. Chi 
ci crede? 

Prendete Natta, dovrebbe 
fare un salto da Valentino e in¬ 
vece ricorda troppo da vicino 
Gilberto Govi. 

Petruccioli: Ma voi Natta 
come lo vorreste? Veste con 
proprietà, belle scarpe, cami¬ 
cia senza cifra, cosa importan¬ 
tissima, belle stoffe. Dite che 
scopriamo tardi l’amore per il 
gusto, per la bella presenza. E 
allora come la mettiamo con 
Togliatti che invitava i comu¬ 
nisti a vestirsi in 
doppiopetto ?». In ogni caso per 
me non esiste un «look» generi¬ 
co-ideologico, nel senso che 
non si può desumere ciò che 
uno pensa da quello che indos¬ 
sa. 

Si passano in rassegna i di¬ 
versi tipi di comunisti presenti: 
le giornaliste non risparmiano 
nessuno. C’è chi fugge dalla sa- 
ìetta zeppa come un uovo, chi si 
finge indifferente ma in fondo 
spera di essere riconosciuto e 
chiamato. L’abbigliamento è 
una chiave di rappresentanza 
ma anche un gioco. Eccolo li 
quello del calzino, quello senza, 
Vittorio Campione l’organizza¬ 
tore delle Feste nazionali del¬ 
l’Unità, sempre impeccabile. si 
merita solo un sei più pen.i,é 
considerato troppo triste. Ma 
non è che con il gran parlare di 
moda, con tutto questo agghin¬ 
darsi restate sottovento, subal¬ 
terni? 

• Gela la signora consigliere 
comunale; •Chi sta in mezzo al¬ 
la gente ha il diritto-dovere di 
badare alla propria figura. Ce 
l’avete con i funzionari, per 
quel che guadagna un funzio¬ 
nario ce ne vuole per tenere i 
balzi della moda». 

Allora il Pei è edonista? Me¬ 
no male che siamo in tanti e 
diversi, spiega la Sangiorgio. 

•La tuta blu era un mito, qua- 
nd’ero studentessa faceva im¬ 
pressione. Adesso siamo me¬ 
scolati e stiamo bene. Io non 
uso neppure il termine compa¬ 
gno, chiamo di solito la gente 
per nome e cbgnome. Però la 
politica spettacolo continua a 
non piacerci-. 

E Petruccioli usa il termine 
compagno? • Lo faccio poco an¬ 
che nelle riunioni politiche. 
L’abuso è colpa dei sindacali¬ 
sti, loro sì che lo usano spesso». 

La serata si accorcia e arriva¬ 
no le docce fredde. Spinazzola, 
il professore, mette in guardia: 
-Bisogna essere capaci di sce¬ 
gliere, non essere scelti ». Una 
ragazza accusa: «Se vuoi far 
parte di un gruppo e non hai le 
scarpe verdi o gialle o nere sei 
tagliata fuori». E un 25enne, 
look perfetto con scarpe ginni¬ 
che combinate alla maglietta: 

«Andate a Napoli a vedere chi 
sono i giovani, altro che moda, 
là c’è la droga». Petruccioli cer¬ 
ca una conclusione: «La moda è 
libera: ma non troppo, non so¬ 
no uguali i portafogli». Droga e 
miseria non sono all’ordine del 
giorno, il gioco sul look si inter¬ 
rompe. 


□ CENTRO DIBATTITI 

Ore >8 - Cultura della sinistra 
Il diritto alla giustizia. 

Partecipano: Ugo Pecchioli, presi¬ 
dente del gruppo Pei al Senato; Adol¬ 
fo Battaglia, presidente del gruppo 
Pri atta Camera; Gino Giugni, della 
Direzione del Psi. Presiede: Guido 
Ghelardi, della Seg. della Fed. di Mi¬ 
lano 

Ore 21 • Attualità politica 
Orizzonti di progresso: obiettivi e 
programmi per la sinistra. 

Partecipano Rino Formica, ministro 
del Commercio con l'Estero: Gianni 
Cervetti, presidente del gruppo Pei e 
apparentati al Parlamento Europeo: 
Juan Francisco Pia, del Com. Esecu¬ 
tivo del Pce. Prima del dibattito ver¬ 
ranno proiettate interviste apposita¬ 
mente registrate a Peter Glotz. se¬ 
gretario organizzativo delI'Spd; Al¬ 
fonso Guerra, vice presidente dei 
Consiglio dei ministri Spagnolo 
(Psoel; Denis Heaiey. ministro degli 
Esteri del governo ombra laburista; 
Lione) Jospin. segretario del Partito 
socialista francese. 

Presiede: Piero Borghini. capogrup¬ 
po Pei alla Regione Lombardia 

□ SALA APPIANI 

Oro 21 • Attualità politica 
Buongoverno per l'Italia: programmi 
e alleanze; Romano Ledda. direttore 
di Rinascita, intervista Franco Nico- 
lazzi, segretario del Psdì 

□ TENDA UNITA 

Oro 18 - Scienza e politica 
La nostra salute. Scienza e medicina 
del futuro. i 

Umberto Veronesi, direttore dell'Isti¬ 
tuto dei Tumori di Milano; Alberto 
Mediani, professore straordinario di 
patologia medica all'Università di Mi¬ 
lano; Arturo Falaschi, direttore del 
Centro Cnr Genetica e Biologia mole¬ 
colare di Pavia: Filippo Cavazzuti, se¬ 
natore della Sin. Ind.; Gaetano Mer- 
zario, senatore del Pei; Giancarlo Ta- 
gliabue. della Commissione Sanità 
della Camera. 

Presiede: Fabio Sereni. Ordinario del¬ 
la Clinica Pediatrica 
all'Università di Milano 
Ore 2 1 - In ricordo di Carlo Alber¬ 
to Dalla Chiosa 

Partecipano: Luciano Violante, del 
C.C. del Pei; Simona Dalla Chiesa, 
consigliere Pei della Regione Cala¬ 
bria: Corrado Stajano, giornalista; 
Giancarlo Caselli, magistrato. 
Presiede: Emilio Zucca della segrete¬ 
ria provinciale del Pei di Milano 

□ TEATRO BURRI 

Ore 21 - Prima del concerto degli 
Inti tllimani 

Parleranno: José Miguel Varas. del 
C.C. del Partito comunista cileno: un 
rappresentante del Nicaragua; Ro¬ 
berto Vitali, della direzione Pei 

□ CAFFÈ DELLE DONNE 

Ore 21 - A proposito di successo 
Proiezione di «New York, New 
York». 

Partecipano: Anna Del Bo Bottino, 
scrittrice; Fulvio Scapano, psicologo 

□ PADIGLIONE SCIENZA 

Ore 18 - L'evoluzione dell'evolu¬ 
zione biologica 

Incontro con: Marcello Buiatti, do¬ 
cente all'Università di Firenze 

- ' ' 

□ LIBRERIA 

Ore 18 - Novità in libreria 
Istruzioni per le vecchiaia di Argiuna 
Mazzoni. 

Partecipano: ' Argàma Mazzoni, 
geontologo geriatra; Danilo Glori, 
docente di sociologia: Ugo Cavalieri, 
geriatra: Presiede: Marina Rossanda, 
deputato Pei 
Ore 21 

Novità in libreria 

L'impresa nell'era del computer di 

Gianfranco Dioguanfi. 

Partecipano: Gianfranco D«guardi, 
imprenditore: Enrico Sassoon. del 
«Sole 24 ore»; Lucio De Carlini, della 
Seg. Naz. Cgtl; Fedrigo Butera. diret¬ 
tore deU lst. Ricerca e Interventi sui 
Sistemi Organizzativi. 

Presiede: Neide Umidi, deputato Pei 

□ MOSTRE 

Ore 19.30 - Padiglione pubblicità 
Selezione Sipra Grand Prix 
Grand Prix manifesti d'autore ( 1* re¬ 
plica) 

Ore 21.30 - Spazio moda 
Cinzia Ruggeri 

□ SPETTACOLI 

Ore 21.30- Teatro del Castello 
Concerto di Anna Oxa (ingresso L 
16/14 000) 

Ore 21.30 - Teatro Burri 
Concerto degli Imi Utrmani (uvyesco 
gratuito) 

Ore 21.30 - Dancing 
Orchestra spettacolo di Raul Casadei 
(incesso L. 8.000) - 
Ore 21.30 

Variety-Caffè concerto 
I Quarrymen presentano tutte le can¬ 
zoni dei Beatles 
Ore 21.30 

Piano Ber - «Bovisa jazz band» 

Ore 17 - Spazio bambini 

La «Compagnia Stilema» presenta 

«Cadeau» 

Ore 18 - Caffè dette donne 
«Aperitivo in musica» 


DOMANI 


A. Pollio Salimbeni | □ CENTRO DIBATTITI 


Ore 18 - Cultura della sinistra 
Modernità e Progresso. 

Partecipano: Giuseppe Chiarente, 
della Seg. Naz. del Pei: Luigi Covat- 
ta. sottosegretario alla Pubblica 
Istruzione; Cesare Luporini, del CC 
del Pei; Mario Telò, storico, docente 
universitario; Sergio Garavini, Seg. 
Gen. della Fiom-Cgil. 

Presiede: Silvano Ambrosetti, detta 
segreteria Regionale Pei Lombardia 
Ore 21 - Attualità politica 
Disarmo e sicurezza: una nuova fase 
della distensione? 

Partecipano: Giorgio Napolitano, del¬ 
la Seg. Naz. del Pei; Serghei Plecha- 
nov, dell'Accademia delle Scienze 
dell'Urss; Rui Xigwen. primo segre¬ 
tario del Pc di Shangai; George 
McGovern. senatore degli Usa; Gior¬ 
gio La Malfa, presidente della Com¬ 
missione Esteri della Camera; Fran¬ 
cesco Maria Malfatti, della direziono 
D.C. 

Presiede: Sergio Segre, deputato Pei 
al Parlamento Europeo 

□ TENDA UNITÀ 

Ore 18 - Tango 

Linguaggi della satira, linguaggi della 
politica. 

Partecipano: Sergio Staino. direttore 
di «Tango»; Edoardo Sanguinati, 
poeta. 

Presiedo: Sergio Scalpelli, segretario 
della Casa della Cultura di Milano 
Ore 21 

Il mondo visto da l'Unità 
LUrss 

Partecipano: Giutietto Chiesa, corri¬ 
spondente da Mosca da «l'Unità»; 
Paolo Garimberti. de «la Repubbli¬ 
ca»; Chiara Valentini. di «Panorama» 
Presiede: Marco Bertoli, della Seg. 
Reg. Pei Lombardia 

□ CAFFÈ DELLE DONNE 

Ore 21 

Questa sera parliamo di 
Politica: noi e la regole del gioco. 
Partecipano: Maria Pia Garavaglia, 
capogruppo D.C. della Commissione 
Sanità della Camera; Aureliana Albe¬ 
rici. del C.C. del Pei; Elena Marinucci, 
senatrice del Psi; Michela De Gior¬ 
gio, della redazione di «Memoria». 
Presiede: Anna Catasta, della Segre¬ 
teria della Camera del Lavoro di Mila- 


□ PADIGLIONE SCIENZA ’ 

> 

Ore 18 

Comunicazione scientifica attra- 1 
verso i musei e i mass-media ! 
Partecipano: Fredi Drugman, docen- 1 
te universitario; Arrigo Vailetta. Ret- * 
tore del Politecnico di Milano; Tito * 
Zulian dell'Università di Padova. ' 
Presiede: Raffaello Misiti, Resp. della 
Commissione Ambiente della Dire- . 
zione Pei , 

□ LIBRERIA > 

» 

Ore 18 - A proposito di Ecologia * 
Informazione per una presa di co- ‘ 
scienza. 

Partecipano: Giovanni Cesareo, di- ’ 
rettore di «Scienza e Esperienza»: ' 
Paolo Gentiloni, direttore dì «Nuova, * 
Ecologia»; Salvatore Giannella. dxet- : 
tore di «Airone»; Gad Larner. de-, 
«L'Espresso»; Franco Dalla Valle, del ' 
Cise. i 

Presiede: Ercole Ferrar io, presidente -1 
della Lega Ambiente della Lombardia * 
Ore 21 - A proposito di * 

La cultura in edicola; le dispense. * 
Partecipano: Vincenzo Dominici, di- 1 
rettore deila redazione milanese delle. ' 
Grandi Opere De Agostini: Eduardo.. 
Rescigno, esperto di edizioni musica- . 
fi della Fabbri Editore: Raimondo. 
Boggia, della Gpf associati Istituto. 
Strategia del Cambiamento Sodale;' V 
Giulio Mainold». Resp. di Varia - divi- ■ 
sione Grand Opere Rizzoli: Maiaizio. ; 
Calve», direttore del Settore Arti Vi- ‘ 
stve detta Biennale di Venezia 1 

tt 

□ MOSTRE ! 

Ore 18.30 • Padiglione pubblicità ’ 
Il rinema e la pi&blicità j 

Alfredo Angeli: 30 anni cS pubblicità t 
La pubbbdtà e gfi sufi del cinema, : 
(filmato a cura di Dario Piana); I r 
grandi registi cinematografi» e la,> 
pubblicità (a cura detta Pofitecno) - 1 - 
replica » 

Ore 21.30- Spazio moda 
Enrica Massei a Spazio Moda ‘ 

□ SPETTACOLI I 

Ore 21.30 - Arena spettacoli ' I 
Concerto di Antonello Vendtti (in- » 
gresso L 13.000) i 

DaOe ore 18.30 1 

Teatro del Castello ; 

Concerto no-stop «Jazz è donna» * 
con Latxa Fedele, Tiziana Ghigfioni, 1 
Rita Marcotutti, Cristina Mazza. C*v ! 
Zia Spaia. Presentano Franco Cerri 
ed Enrico Intra (ingresso L 7.000) , 
Ore 21.30 - Teatro Burri , 

Teatro Danza dett'lsota di Bafi fin- -, 
gresso granato) « 

Ore 21.30 

Dancing » 

Orchestra spettacolo «Folclore di Ro- • 
magna» ' 

Ore 21.30 » 

Variety - Caffè concerto ? 

«The Quarrymen» presentano «Tutte J 
le canzoni dei Beatles» , 

Ore 21.30 - Piano bar , 

«Bovisa iazz band» . 

Ore 16 - Spazio bambini « 

Animazione per bambini e ragazzi i 
Ore 17 

la tCompagnia Strema» presenta? 
«Cadeau» * 

Ore 18 - Caffè dette donne * 

Le allieve del Conservatorio «G. Ver- * 
di»; Gara Scabbia ed Elisabetta Vite», 
eseguono musiche di Bach. Merca-, 
dante. Rosami , 

Ore 22 , 

Concerti in video: tOmetta Vinoni,, 
ricetta o» dorma» , 


8D00.000 SENZA INTERESSI PER LA MOVA ESCORI 



i Dai Concessionari Ford d sono tutte le offer- 

te su misura che volete-, ma volate. 

Prendete bene la mira. Il finanziamento cen- 
fSn frafo su Escori è di 8.000.000 senza inte- 
ressi per un anno rimborsabili in 12 rate men¬ 
sili. In alternativa , finanziamenti da 24 a 48 mesi al tas¬ 
so fisso del 10.4% annuo con il risparmio del 35% sugi 
interessi Ford Credit Un esempio: basta solo IVA e messa 
su strada ed Escori è subito vostra con 48 facili rate a 
partire da 269.000lire al mese. Avete colto nel segno ? 






Da lire 11 . 027.000 IVA inclusa 
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8 l’Un ità - VITA ITALIANA 

Accuse alla direzione romana 

«Questa Rai 
ci sacrifica» 
Dure proteste 
anche a Torino 

I liberali minacciano gii alleati di governo 
e preannunciano clamorose «ritorsioni» 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Questione Rai 
sempre all’ordine del giorno. 
E si parla di un’Iniziativa po¬ 
litica che dovrebbe essere 
concordata tra Milano e To¬ 
rino per ottenere «una più 
razionale, economica e Intel¬ 
ligente utilizzazione delle 
strutture esistenti sul terri¬ 
torio da parte dell'azienda 
Rai». L’ha proposta l’on. Die¬ 
go Novelli In una lettera al 
sindaco Cardettl che Ieri 
aveva rilasciato delle dichia¬ 
razioni piuttosto rassegnate 
(«Il Comune non ha la reale 
possibilità di Incidere sulle 
decisioni...»), Invitandolo a 
convocare parlamentari e 
capigruppo: «Non si tratta di 
Innescare una polemica 
campanilistica, bensì di evi¬ 
denziare In tutte le sedi l’as¬ 
surdità dell’insufficiente uti¬ 
lizzo di strutture che dispon¬ 
gono di un patrimonio uma¬ 
no e tecnico di prlm’ordlne, 
come nel caso del Centro di 
produzione Rai di Torino». 

Che le cose stiano proprio 
cosi lo conferma lo stesso di¬ 
rettore del Centro (circa 500 
dipendenti), Marcello Caruc- 
cl: «Torino è sacrificata pur 
avendo capacità tecniche e 
professionali. Il nostro Cen¬ 
tro si era ricavato un suo 
spazio negli sceneggiati e nel 
programmi di un certo valo¬ 
re sperimentale, impiegando 
registi del calibro di Ronco¬ 
ni, Gregorettl, Carmelo Be¬ 
ne, Misslroli. Ora non si fa 
più perchè la Rai ha dovuto 
modificare le scelte culturali 
del suol programmi per cer¬ 


care di fronteggiare la con¬ 
correnza del network che 
blandiscono l’utenza al livel¬ 
li più bassi e perchè gli sce¬ 
neggiati vengono prodotti 
per lo più alrestero con la 
formula della coproduzione 
tra enti radiotelevisivi. Il ri¬ 
sultato è che Torino ha perso 
11 blasone della programma¬ 
zione In prima serata». 

Nel grande magazzino del 
«misteri» Rai c’è, a Torino, 
anche uno studio fantasma. 
E’ il Tv4, che doveva sorgere 
nell'area del vecchio teatro 
Scrlbe per potenziare 11 Cen¬ 
tro di produzione di via Ver¬ 
di. Il progetto era stato pre¬ 
sentato in Comune nel 1978 e 
la Rai ne aveva preannun- 
clato 11 finanziamento nel 
plano di investimenti 
1979-81. Progetto rimasto 

f >erò sulla carta anche dopo 
e sollecitazioni che nell’B3 
l'allora sindaco Novelli ave¬ 
va rivolto al Ministero delle 
Telecomunicazioni. Nessuna 
risposta, otto anni trascorsi 
invano. Sulla vicenda Rai, 
dunque, anche Torino ha la 
sua da dire. 

«Alcuni giornali — affer¬ 
ma Corradmo Mlneo del Co¬ 
mitato di redazione — han¬ 
no interpretato male la con¬ 
ferenza stampa del CdR di 
Milano e Torino. Non faccia¬ 
mo la spalla alla proposta, 
per altro legittima e Interes¬ 
sante, del sindaco Tognoli. 
Pontamo un problema più 
generale: chiediamo che 11 
mezzo miglialo di giornalisti 
che lavorano nelle 19 reda¬ 
zioni staccate, da Palermo 


alla Valle d’Aosta, possano 
Ideare, proporre e produrre 
Informazione». Il discorso, 
aggiunge Mlneo, acquista un 
significato particolare nelle 
città — Napoli, Milano e To¬ 
rino, oltre Roma — che sono 
sede di grandi centri di pro¬ 
duzione, e nelle quali le reda¬ 
zioni non hanno un peso 
neppure lontanamente para¬ 
gonabile alla loro dimensio¬ 
ne professionale e numerica. 

Mario Berardl, presidente 
dell’Ordine del giornalisti 


del Piemonte e Valle d'Aosta, 
anch’egli redattore Rai, è 
dell'avviso che l'occasione 
del dibattito attorno al nuo¬ 
vo telegiornale debba essere 
colta per rivendicare spazi 
maggiori al Centro di produ¬ 
zione di Torino e per ripro¬ 
porre la questione del decen¬ 
tramento: «Siamo ancora al¬ 
l'incredibile. Un terzo del 
territorio regionale non rice¬ 
ve il Tg3 e 1 Gazzettini della 
radio sono disturbati in mol¬ 
te zone dalle interferenze 


delle emittenti private. E co¬ 
me è possibile, cl chiediamo, 
che non si trovi uno spazio 
per una trasmissione gestita 
da Torino per esemplo sulla 
tecnica, o sulla scienza, sul¬ 
l'auto, lo sport, la cultura?» 

Pier Giorgio Betti 

* • • 

ROMA — Una iniziativa da 
«disobbedienza civile», grazie 
alla quale alcune forze poli¬ 
tiche e un gruppo di tv priva¬ 
te — grandi e piccole — po¬ 
trebbero decidere di Infran¬ 
gere la legge e trasmettere In 
Interconnessione un tg na¬ 
zionale; bloccare la pratica 
—• già avviata — per l'au¬ 
mento del canone presso il 
ministero deliTndustria, che 
è competente In materia ma 
che, soprattutto, è retto dal 
segretario liberale Altissimo; 
cominciare a far fuoco sul 
rinnovo delia convenzione 
Stato-Rai, che dovrà essere 
rinnovata il 7 luglio prossi¬ 
mo: ecco 1 «deterrenti* che 11 
Pii dichiara di voler usare 
per convincere gli alleati del 
pentapartito a risolvere 1 
problemi dei sistema radio¬ 
televisivo: legge di regola¬ 
mentazione e rinnovo del 
consiglio d'amministrazione 
della Rai. 

Ieri — come essi stessi 
hanno annunciato In una 
conferenza stampa — Altis¬ 
simo e Paolo Battistuzzl, re- 
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sponsablle del partito per 1 
roblemi dell'informa 2 ione, 
anno Inviato una lettera a 
Craxl, De Mita, Spadolini e 
Nlcolazzl; un'altra alla sen. 
Iervolino, presidente delia 
commissione di vigilanza. In 
effetti 11 PII è stufo e Irritato 
per come De e Pai continua¬ 
no a giocarsi la partita Rai- 
tv private, Incuranti del loro 
alleati minori; con 11 risulta¬ 
to — tra gli altri — che pro¬ 
prio Il PII è da anni fuori dal 
consiglio Rai, per effetto del 
passaggio al Parlamento di 
Battistuzzl. «Così — ha detto 
Altissimo — abbiamo deciso 
di aprire una «vertenza in¬ 
formazione». Due mesi fa 
avevo già scritto agli altri se¬ 
gretari, ma non ho avuto ri¬ 
sposta. Ora Invio loro un sol¬ 
lecito, chiedo un Incontro. Se 
non cl saranno riscontri da¬ 
remo Il «via» alle nostre ini¬ 
ziative. Le responsabilità 
dell'attuale paralisi sono del¬ 
la maggioranza, spetta alla 
maggioranza porvi rimedio. 
La Rai ha ragione di soprav¬ 
vivere come servizio pubbli¬ 
co se garantisce tutti sul pla¬ 
no dell'Informazione». - - 

A sua volta Battistuzzl 
chiede alla sen. Jervollno 
una riunione della commis¬ 
sione per verificare se esista¬ 
no 1 margini di una sua fun¬ 
zionalità; in caso negativo si 
dovrebbe sottoporre 11 pro¬ 
blema al presidenti di Came¬ 
ra e Senato. 


Il dopo-Challenger 
apre strade inedite 
nella corsa allo spazio 
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A fianco: 
decolla come 
un elicottero 
ma vola come 
un aeroplano. 

£ il 

«covertipla- 
no» che gli 
Stati Uniti 
stanno 
costruendo. 
Intanto l’Urss 
presenta 
l'aereo più 
grande del 
mondo, 
l'Antonov 
deU’Aeroflot, 
nella foto, in 
alto, assieme 
agli altri aerei 
«normali». 




I satelliti italiani? 

Li lanceranno i cinesi 


Questa una delle ipotesi uscita dal salone aerospaziale di Farnbouroagh, in Inghilterra - La Seienia e due ditte inglesi e francesi 
costruiranno il «radar degli anni 90» - Curiosità attorno al più grande aereo del mondo: ma non volerà - V Airbus senza la cloche 


Dal nostro Inviato 
LONDRA — Non è fanta¬ 
scienza: è possibile che tra 
qualche anno 1 satelliti ita¬ 
liani vengano posti In orbita 
dal razzo cinese «Lunga Mar¬ 
cia 4». La tragedia dello 
Shuttle, la crisi contempora¬ 
nea del franco-europeo Aria¬ 
ne hanno fatto saltare tutti 
gli schemi previsti. Sul mer¬ 
cato si cercano urgentemen¬ 
te lanclatori. Che, però, non 
cl sono. L’atmosfera da que¬ 
sto punto di vista, qui al sa¬ 
lone dello spazio e dell’aero¬ 
nautica di Fambourough, è 
davvero desolante. Paesi svi¬ 
luppati e quelli del Terzo 
Mondo che hanno fame di 
comunicazioni, di metereo- 


Icgia, di scienza e di ricerca, 
con grande rammarico pren¬ 
dono atto di questa stasi che 
non si sa quando finirà. La 
decisione della Nasa di limi¬ 
tare drasticamente le «per- 
formances» della navetta 
spaziale e la proposta di Rea- 
gan di utilizzarla solamente 
per satelliti scientifici ma so¬ 
prattutto militar hanno avu¬ 
to un solo effetto per II mo¬ 
mento: ridare Impulso alle 
ditte private americane Me 
Dannell Douglas, Martin 
Marletta e General Dyna¬ 
mics, che con 1 loro Titan 
Delta e Atlas sperano adesso 
di fare un buon «buslnnes». 
Ma anche 1 loro lanclatori. 
avendo accumulato anni di 


ritardo tecnologico, come sij 
sa, non vanno. Per cui slama 
ancora all’anno zero. Ed ecccj 
allora l’incertezza profonda: 
•Perché allora — dice An-j 
drea Mairi manager della 
Selenla spazio — non pren¬ 
dere in considerazione 11 
Lunga Marcia? I cinesi vo¬ 
gliono commercializzare il 
loro razzo e noi potremmo 
aver bisogno di loro». I pro¬ 
grammi Italiani comunque 
— Incalza 11 professor Erne¬ 
sto Valleranl uno degli In¬ 
ventori del modulo spaziale 
Columbus — continuano co¬ 
me se nulla fosse accaduto. 
Può essere che la crisi venga 
superata da un momento al¬ 
l’altro e 11 nostro paese deve 
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FARNBOROUGH — Un «gigante volante», cargo di grandi po¬ 
tenzialità 


la cooperativa soci de l'Unità è 
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partecipazione 
alla gestione 
de l'Unità 


farsi trovare pronto. Quindi 
non solo Columbus ma 1 pro¬ 
getti Thetered, Italsat, La- 
geos, Sax vanno avanti. E 
questo stesso concetto è sta¬ 
to ribadito. Ieri mattina da 
Luigi Granelli ministro della 
ricerca scientifica In visita In 
Inghilterra. 

• • • 

È incredibile vedere come 
tanta gente circoli attorno al 
complesso tndustrial-millta- 
re. L’alr shop è ancora uffi¬ 
cialmente chiuso al pubbli¬ 
co. Eppure almeno tre o 
quattromila auto si dirigono 
da Londra a Fambourough 
tutte le mattine. Gli stand 
sono colmi di gente. E mi¬ 
gliala di persone si accalca¬ 
no sotto gli aerei in mostra. 
Chi i tutu questa gente? 
Certamente staff tecnici, di¬ 
rigenti aziendali ma anche 
tanti «brasseur d’affaires» 
con le loro brave ventiquat- 
tore di cuoio nero lucido del¬ 
la concerta londinese Con- 
noliy, amatori di armi sofi¬ 
sticate, cultori della scienza 
della guerra, analisti di stra¬ 
tegia. 

Ma qual’è, diciamo, U «pez¬ 
zo» che quest’anno va di più? 
Certamente la nuova gene¬ 
razione di missili: quelli 
Aiarm e Asraam cosiddetti 
antlradlazione e antiradar 
che hanno conosciuto la pro¬ 
va del fuoco In Libia. 

• • • 

Ancora affari per le azien¬ 
de italiane. La Selenla ha fir¬ 
mato con la dltu inglese 
Marconi e con la francese 
Thomson un’Intesa per svi¬ 
luppare un radar rivoluzio¬ 
nano eh 



da dell’industria elettronica 
europea a quella americana 
ma è anche un affare di rilie¬ 
vo. Il sistema, di tipo esclusi¬ 
vamente difensivo, dovrebbe 

g enerare, almeno nelle In¬ 
dizioni, un fascio di emis¬ 
sione di dimensioni estrema- 
mente ristrette che esplora 
tutto Io spazio sovrastante 
assolvendo contemporanea¬ 
mente più funzioni: la ricer¬ 
ca, la corredazlone, l’acquisi- 
alone e 11 tracciamento auto¬ 


matico. Tutti 1 ruoli svolti 
ora da più apparati. E il ra¬ 
dar dovrebbe essere In gra¬ 
do, poi, di gestire centinaia 
di bersagli contemporanea¬ 
mente. 

La Fiat aviazione (col 22% 
di quota) invece con la Roll 
Royce, la Mtu tedesca e la 
Sener spagnola ha definito il 
contratto per dare all’Età (il 
caccia del Duemila), il nuovo 
motore. Forti dell’esperienza 
del Tornado il nuovo propul¬ 
sore europeo sarà caratteriz¬ 
zato da una potentissima ac¬ 
celerazione In grado di far 
balzare il velivolo In pochis¬ 
simi secondi ad almeno die¬ 
cimila metri di quota. I fran¬ 
cesi per il loro Rafale hanno 
Invece quasi pronto 11 moto¬ 
re M*88 della Snecma che gi¬ 
ra al banco da diversi mesi. 

• • • 

A proposito di Cina. Il gi¬ 
gante asiatico è stato molto 
attivo al salone. Sla per via 
del razzo «Lunga Marcia» di 
cui hanno cercato di ma¬ 
gnificarne l’affidabilità, sla 
perché 1 cinesi sono letteral¬ 
mente affamati di aeroplani 
e di sviluppo dell’industria 
del settore. Tanto è vero che 
in novembre hanno organiz¬ 
zato a Pechino un grande sa¬ 
lone. Ma ormai questa «mo¬ 
da» è comune a tutti 1 paesi 
In via di sviluppa Dopo 1 sa¬ 
loni di Glakarta, Kualalum- 
pur, Atene e Singapore (e ora 
perfino la Turchia e Abu Da- 
bl) hanno In animo di giocar¬ 
si questa carta. 

L’Unione Sovietica ha ri- 
presentato qui, dopo averlo 
fatto debuttare lo scorso an¬ 
no a Parigi, l’An-124 (In codi¬ 
ce Nato Condor), l’aereo più 
grande del mondo. E un gi¬ 
gantesco velivolo da traspor¬ 
to con ben 24 ruote di carrel¬ 
lo e lungo quasi 80 metri. Na¬ 
turalmente non i In vendita. 
L’An-124, In quesU giorni 
nonostante le aspettative di 
tutti, non si è mal alzano in 
volo. Vuol perché grosso co¬ 
me è dovrebbe arrivare sulla 
Manica per virare, vuoi per 
motivi scaramenticl, L’Urss, 
Infatti, non ha fatto più vola¬ 
re apparecchi nel saloni do¬ 
po la tragedia del Tupolev, 


(allora concorrente del Con¬ 
cord) che nel 1973 cadde a Le 
Bourget- 

• • • 

Ho chiesto all’ingegner Ci¬ 
rillo, mente strategica del- 
l’AeritaHa: ma noi italiani, 
posto astrattamente di spen¬ 
dere per ricerca e sviluppa 
un’infinità di miliardi, sa¬ 
remmo In grado di costruire 
da soli un caccia supersoni¬ 
co? Risposta: «Ci potremmo 
provare, ma credo proprio di 
no. Non possediamo tecnolo¬ 
gia a questo livello. Sarem¬ 
mo, tutto sommato. In grado 
di realizzare Invece un razzo 
in grado di portare In orbita 1 
satelliti. La cosa è più facile 
anche se ovviamente è estre¬ 
mamente complessa e lun¬ 
ga». E la dimostrazione per 
l’appunto sta nell’esempio 
della Cina,paese che ha il suo 
lanciatore ma che se vuole 
rinnovare l’elettronica di 
bordo del suoi antiquati Mig 
19 e 21 deve rivolgersi al no¬ 
stro paese. 

• • • ‘ » i 

Tra le novità civili c’è da 
annoverare l’Airbus 300 
«Fly-by-Wlre», ossia letteral¬ 
mente volo attraverso i fili. 
L'aereo non possiede più la 
cloche tradizionale e al suo 
posto c’è uno stick esatta¬ 
mente come quello del video- 
games. Il nuovo sistema al 
posto del cavi meccanici ha 
comandi elettrici e controlli 
elettronici completamente 
digitali. II tutto vuol dire che 
un velivolo siffatto oltre a 
pesare molto di meno e a ri¬ 
sparmiare carburante ha «ri¬ 
sposte» molto più pronte. 
Una volta programmato 
l’aereo va da solo e l’affldabl- 
lità aumenta. Il nuovo siste¬ 
ma Fly-by-Wlre sarà mon¬ 
tato sul nuovo A-320, velivo¬ 
lo da 150 posti, 11 cui battesi¬ 
mo dell’aria è previsto tra 
qualche mese. 

Una piccola novità anche 
in campo Italiano. L’azienda 
milanese Nardi ha progetta¬ 
to un'Inedito carrello, che 
sarà applicato alla Tr-42, 
con componenti di fibra di 
carbonio. Anche qui c’è ri¬ 
sparmio di peso e un giova¬ 
mento compiessimo del si¬ 
stema di atterraggio. Da no¬ 
tare che è una novità mon¬ 
diale. 

• • • 

Mal come quest’anno si 
sono visti tanti uomini poli¬ 
tici italiani al salone di Lon¬ 
dra. D’accordo per Granelli e 
Spadolini, e forse Zanone e 
Dando. Ma tale onorevole 
Castiglione, Adolfo Sarti (ex 
ministro inserito negli elen¬ 
chi P2), Ferrari Aggredì, il 
sottosegretario di Derida e 
quello ai Spadolini, il senato¬ 
re Spano ed altri che sicura¬ 
mente cl sono sfuggiti? Cè 
da considerare, poh che 
ognuno di loro si muove con 
segretari, collaboratori vari, 
moglie. 

Mauro Montali 


EMIGRAZIONE 


La Filef conferma 
per i Coemit l’impegno 
unitario delle associazioni 


Il Parlamento ha finalmen¬ 
te varato le norme di modifica 
della legge 205 del 1985 sulla 
costituzione dei Coemit (Co¬ 
mitati dell’emigrazione italia¬ 
na). Adesso non devono esser¬ 
vi più ostacoli e le nostre co¬ 
munità di emigrati devono es¬ 
sere investite direttamente 
della questione, informate ra¬ 
pidamente e adeguatamente 
per avere la possibilità di dar¬ 
si, nel periodo previsto dalla 
legge (15 ottobre-30 novem¬ 
bre), un proprio comitato di 
rappresentanza democratica 
attraverso elezioni dirette, li¬ 
bere e segrete. ’ 

Fin dal 1985, appena si ebbe 
la prima approvazione della 
legge, la nostra organizzazione 
sviluppò la propria iniziativa 
per una mobilitazione unitaria 
e per programmi e liste eletto¬ 
rali unitarie. Su questa posi¬ 
zione organizzammo numero¬ 
se iniziative, incontri e conve¬ 
gni, puntando alla convergen¬ 
za e all'accordo con le altre as¬ 
sociazioni democratiche del¬ 
l'emigrazione, in base ad alcu¬ 
ne considerazioni che ritenia¬ 
mo, oltre che semplici e com¬ 
prensibili, ancora valide, pri¬ 
mo, perché una impostazione 
unitaria risponde ai principi 
statutari e all'indirizzo gene¬ 
rale della politica della Filef, 
fissati e precisati dai nostri ul¬ 
timi congressi; in coerenza con 
questo, la collaborazione della 
Filef con le altre associazioni 
democratiche della nostra 
emigrazione si è fatta forte e 
consolidata, soprattutto sulle 
questioni ed i problemi più 
importanti e urgenti deU'emi- 
grazione; secondo, perché i li¬ 
miti della legge circa le fun¬ 
zioni e le competenze dei Coe¬ 
mit, la loro stessa composizio¬ 
ne — nella stragrande mag¬ 
gioranza dei casi stabilita in 12 
componenti eletti — consi¬ 
gliano che si vada alla costitu¬ 
zione di comitati di indubbia 
rappresentatività democratica 
e capacità operativa che non 


vengano inficiate da divisioni 
preconcette, polemiche gra¬ 
tuite e contrapposizioni ideo¬ 
logiche. 

È questa una valutazione 
sulla quale noi abbiamo orien¬ 
tato il nostro lavoro e che so¬ 
stanzialmente è condivisa dal¬ 
le altre associazioni dell'emi¬ 
grazione con le quali collabo- 
riamo. 11 lavoro in questa dire¬ 
zione viene del resto assecon¬ 
dato e favorito dalla scelta fat¬ 
ta dal partiti democratici ita¬ 
liani operanti nelle comunità 
dei nostri emigrati di non pre¬ 
sentarsi alle elezioni per 1 Coe¬ 
mit con liste di propri candi¬ 
dati. 

Quanto fatto lo scorso anno 
sulla base di tale impostazione 


Contro la xenofobia 

Domenica 14 
incontro alla 
Festa dell’Unità 

Emigrati italiani all’estero 
e immigrati stranieri in Italia 
prenderanno parte domenica 
14 settembre, nella giornata 
conclusiva della Festa nazio¬ 
nale dell’ Unità, all’incontro 
organizzato dalla sezione emi¬ 
grazione-immigrazione del 
Pei. L’Iniziativa avrà luogo al¬ 
le ore 10 e vi prenderanno par¬ 
te gli eurodeputati Francesca 
Marinaro, Giorgio Rossetti, 
Andrea Raggio, Vera Squar» 
cialupi. 

Il tema della manifestazio¬ 
ne è: «Per il lavoro e i diritti in 
una Europa senza xenofobia e 
razzismi». 


aveva già dato i suoi frutti. Po¬ 
sitive sono state le conclusioni 
unitarie di numerose iniziati¬ 
ve e incontri. La pausa impo¬ 
staci dall'inadeguatezza e dal¬ 
le imperfezioni della prima 
edizione della legge — oggi 
superate — non ha intaccato 
lo spirito unitario. Occorre ri¬ 
prendere la marcia senza in¬ 
dugi perché il tempo a disposi¬ 
zione non è molto. 

Per questo riteniamo che si 
debba puntare all’organizza¬ 
zione delle votazioni per l'ulti¬ 
mo fine settimana utile previ¬ 
sto dalla legge e cioè i giorni 
29 e 30 novembre 1986. 

Il lavoro unitario deve ave¬ 
re validità ed effetto anche 
per quei Paesi nei quali, dato il 
rifiuto dei loro governi, non è 
possibile organizzare le elezio¬ 
ni, per cui i Coemit verranno 
qui costituiti con nomina da 
parte dei Consoli, in base alle ' 
proposte avanzate dalle asso¬ 
ciazioni democratiche. Evi¬ 
dentemente il tempo a disposi¬ 
zione fino alla fine di novem¬ 
bre è troppo limitato per orga¬ 
nizzare le iniziative unitarie e 
realizzare gli impegni comuni. 

Occorre, perciò, una grande 
mobilitazione perché dopo le 
esperienze negative dello 
scorso anno e considerando gli 
ostacoli e le inerzie di chi isti¬ 
tuzionalmente è preposto al¬ 
l'attuazione delle leggi, reie¬ 
zione dei Coemit risulti per 
tutti un grande fatto di demo¬ 
crazia e di partecipazione dal 
quale trarre motivo di rinno¬ 
vata fiducia e determinazione 
alla preparazione della secon¬ 
da Conferenza nazionale del¬ 
l’emigrazione. 

DINO PELLICCIA 
(Segretario della Filef) 


RFT Promemoria delie nostre organizzazioni 

La percentuale degli italiani 
disoccupati è quasi il 
doppio di quella dei tedeschi 


Concludiamo la pubblica - 
2 ione delle note inviateci 
da Pietro Ippolito, a propo¬ 
sito della visita del Presi- 
dente della Repubblica nel¬ 
la Germania Federale, rife¬ 
rendo i contenuti del pro¬ 
memoria delle Organizza¬ 
zioni italiane nella Rft. 

Uno dèi problemi più gravi è' ' 
dato dall’alto tasso di disoccu¬ 
pazione che colpisce, in primo 
luogo, i più deboli e tra questi 
i lavoratori emigrati. Gli squi¬ 
libri sociali, lungi dal diminui¬ 
re si sono accresciuti e, nei 
Paesi europei, si assiste al si¬ 
stematico tentativo di sman¬ 
tellamento dello Stato sociale. 
L'Europa ha a disposizione 
grandi risorse finanziarie, tec¬ 
niche, umane, ed in molti set¬ 
tori economici e produttivi è 
all’avanguardia, uttavia la cri¬ 
si rimane profonda e il proces¬ 
so di unificazione europea 
stenta ad andare avanti. An¬ 
che rispetto ai problemi dei 
circa 17 milioni di emigrati 
l'Europa dimostra tutta la sua 
impotenza. 

Bisogna che il nostro Paese 
capisca che remigrazione è 
una delle questioni nazionali 
Alla Conferenza nazionale 
dell'Emigrazione, della quale 
rivendichiamo la convocazio¬ 
ne. vogliamo presentarci da 
protagonisti, con nostre pro¬ 
poste precise rispetto ai vecchi 
e ai nuovi problemi. 

Parlare di emigrazione oggi 
vuol dire non fare riferimento 
soltanto ai lavoratori occupati 
ma soprattutto a coloro che so¬ 
no stati espulsi dal processo 
produttivo. Molti sono coloro 
che non hanno più una pro¬ 
spettiva di reinserimento, in 
particolare la situazione dei 
giovani nati e cresciuti in Ger¬ 
mania e che, lasciata la scuola, 
sono in attesa di un posto di 
apprendistato. 


Secondo gli ultimi dati (31 
marzo 1986) erano iscritti nel¬ 
le liste dei disoccupati in Ger¬ 
mania 2.447.619 lavoratori; di 
questi 267.903 erano stranieri 
e fra questi 38.372 italiani 

Nella Germania Federale la 
percentuale dei disoccupati è 
del 9.8 per cento, ma quella 
degli stranieri è del 14,7, e 
giunge, nei confronti dei soli 
italiani, al 16,1 per cento. 

Se a questi dati si aggiungo¬ 
no quelli dei rimpatriati (dal 
dicembre ’83 al marzo '85, so¬ 
no stati ben 270.400 lavoratori 
senza considerare I loro fami¬ 
liari) si può avere un’idea del 
tributo che i lavoratori stanno 
pagando. 

Allo stato attuale delle cose, 
si dovrebbe concludere che 
non esistono per noi possibilità 
occupazionali a meno che non 
riusciamo a riqualificare la 
nostra presenza. Da parte te¬ 
desca viene offerta la possibi¬ 
lità di migliorare e riqualifica¬ 
re professionalmente i lavora¬ 
tori italiani, ma spesso ci viene 
fatto osservare che i nostri la¬ 
voratori non sono in grado di 
utilizzare queste possibilità 
per la insufficiente conoscen¬ 
za della lingua tedesca o per le 
modeste conoscenze specifi¬ 
che professionali e generali di 
base. 

Per questo è importante e 
indispensabile che l’emigra¬ 
zione faccia sentire la sua voce 


affinché si modifichi almeno 
la politica del nostro governo 
e quella della Comunità euro¬ 
pea. 
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prospettive riservate ai nostri 
figlL Basta osservare alcuni 
dati: nell’anno scolastico 
'82/83, su 218.000 giovani stra¬ 
nieri fra i 15 e i 18 anni, erano 
soltanto 127.000 quelli che fre¬ 
quentavano una scuola profes¬ 
sionale o proseguivano negli 
studi; 47.000 erano giovani la¬ 
voratori o iscritti come disoc¬ 
cupati e 80.000 stavano sem¬ 
plicemente a casa. In altre pa¬ 
role, solo un terzo dei giovani 
stranieri riesce a fare qualcosa 
per la propria formazione pro¬ 
fessionale, mentre fra i giova¬ 
ni tedeschi la percentuale cre¬ 
sce fino al 90 per cento. Pur¬ 
troppo questa situazione non è 
destinata a migliorare, anzi si 
può ragionevolmente temere 
che peggiorerà. 

Questi dati devono allarma¬ 
re e fare riflettere tutti; occor¬ 
re studiare e mettere in atto 
iniziative capaci di affrontare 
la grave emergenza. Per que¬ 
sto si deve richiedere l'inter¬ 
vento dell’amministrazione 
dello Stato tedesco e di quello 
italiano. Deve essere chiaro 
che nei confronti di questi gio¬ 
vani essi hanno non solo delle 
responsabilità morali ma an¬ 
che dei doveri giuridici e poli¬ 
tici. 

(a cura di Pietro Ippolito) 


Sollecitato dal nostro mini¬ 
stero degli Esteri ha avuto luo¬ 
go a Roma un incontro dei 
rappresentanti dei ministeri 
degli Esteri, Tesoro e Lavoro, 
oltre l’Inps, con l'esecutivo del 
Comitato nazionale d’intesa 
(Coi) allargato ai patronati di 
assistenza operanti in Svizze¬ 
ro. ' 

L'incontro, oltre che atteso 
e a lungo sollecitato, è impor¬ 
tante per gli acuti e gravi pro¬ 
blemi aperti nel contenzioso 
dei rapporti di sicurezza soda¬ 
le fra l'Italia e la Confedera¬ 
zione Svizzera. 

Antonio Luppi, che ha par¬ 
tecipato alla riunione nella 
sua qualità di membro dell’e¬ 
secutivo del Cni, ha sottoli¬ 
neato che gli scopi della riu¬ 
nione riguardavano, appunto, 
l’esigenza di ottenere un so¬ 
stanziale miglioramento del¬ 
l’accordo bilaterale sulla pre¬ 
videnza e sulla sicurezza socia¬ 
le dei connazionali. 

n pacchetto delle richieste 
presentate dal Cni riguardava 
un ampio ventaglio Illustrato 
in un documento contenente 
ben 28 punti, precedentemen¬ 
te sottoposti all'attenzione del 
governo e sui quali la parte 


In mi incontro al ministero Esteri 


D Cni sollecita trattative 
con la Svizzera per 
la previdenza e la sicurezza 


svizzera ha, finora, risposto 
negativamente. 

Fra le principali rivendica¬ 
zioni figurano: le prestazioni 
complementari alle rendite 
svizzere; l’assicurazione di in¬ 
validità per gli stagionali; ren¬ 
dite straordinarie o comple¬ 
mentari che vengano unica¬ 
mente elargite agli svizzeri e 
ai cittadini stranieri residenti 
da oltre dieci anni (il tutto alla 
luce della riduzione a cinque 
anni del periodo necessario 
per l’ottenimento del permes¬ 
so «C» di residenza); rendita 
svizzera di invalidità ai lavo¬ 
ratori rientrati in Italia. 

I nostri connazionali del 
Cni hanno avanzato la richie¬ 
sta di aprire un arbitrato in¬ 


temazionale sull’insieme del 
pacchetto di richieste presen¬ 
tato. 

I rappresentanti della no¬ 
stra emigrazione in Svizzera 
hanno chiesto ai rappresen¬ 
tanti del nostro governo di > 
proseguire con determinazio¬ 
ne i contatti e le trattative per • 
giungere ad una soddisfacente 
soluzione dei problemi aperti 
con la Svizzera. 

Per questa ragione Luppi ha ‘ 
confermato la volontà del Cni ! 
di adottare le iniziative neces¬ 
sarie per dimostrare la solida¬ 
rietà e il sostegno dei conna¬ 
zionali perché si sviluppi l’a- • 
rione di governo, carente da 
anni, a favore dei nostri lavo¬ 
ratori nella Confederazione 

(9 f) 
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l’Unità - DAL MONDO 


NON ALLINEATI Il leader libico interviene al vertice di Harare per lanciare un durissimo attacco 


LIBANO 


Sprezzante sfida di Gheddafi 

«Nel mondo non c’è spazio per i neutrali» 

Violento discorso davanti a un auditorio incredulo e divertito - Feroci accuse al movimento - Una crociata contro Reagan 
Sibillino e inquietante accenno ad un esercito internazionale di terroristi - Grottesca dichiarazione sulla distruzione di Lampedusa 


Tre soldati francesi 
della forza deH'Onu 
uccisi in un agguato 

L’imboscata presso la città di Tiro - Parigi chiede che siano 
riesaminati il ruolo e la sicurezza dei «caschi blu» nel sud 


Dal nostro inviato 

HARARE — Il non allinea¬ 
mento è morto, 11 movimen¬ 
to del non allineati è zeppo di 
spie, traditori e servi dell’im¬ 
perialismo e non si capisce 
davvero cosa cl stia piu a fa¬ 
re In un mondo ormai diviso 
In due schieramenti: da una 
parte rimperialismo appun¬ 
to e le sue marionette, dal¬ 
l'altra 1 combattenti per la li¬ 
bertà. E quanti tra 1 paesi 
che si dicono non allineati 
sono davvero disposti a com¬ 
battere per la libertà contro 
l’Imperialismo? 

Questa la sfida sprezzante 
e sarcastica che ieri mattina 
Il colonnello Gheddafi ha 
lanciato ai capi di Stato riu¬ 
niti per il vertice di Harare, 
con un discorso a braccio du¬ 
rato un’ora e venti minuti 
che è scoppiato come una 
bomba in un uditorio tra 
l’incredulo e il divertito e co¬ 
munque visibilmente imba¬ 
razzato da tanta determina¬ 
zione a smascherare, divide¬ 
re e arrivare qlle conclusioni 

f >lù estreme. E stato davvero 
'appello alla crociata contro 
quell'«attorucolo> di Reagan, 
ma non solo contro di lui. 
Perchè Gheddafi, per così di¬ 
re, ha fatto nomi e cognomi, 
ha segnato a dito 1 traditori 
della causa della libertà. 
«Non sono venuto qui per 
compromettermi sedendo 
fianco a fianco col presidenti 
del Camerum, della Costa 
d’Avorio, dello Zaire, fantoc¬ 
ci di Israele», ha affermato 
per poi proseguire con una 
logica a suo modo stringen¬ 
te: «Per qualcuno di voi è for¬ 
se acettablle riconoscere 
l’appartheld in Sudafrica? 
Non è possibile perchè la lot¬ 
ta contro 11 razzismo è parte 
della nostra causa. Ma che 
differenza c’è tra Israele e 
Sudafrica? Sono entrambi 
strumenti, teste d’ariete, ba¬ 
stioni dell’imperialismo in 
Medio Oriente e in Africa». 

L’attacco di Gheddafi però 
ha colpito ancora più a fon¬ 
do: «Tutti i paesi francofoni 
non sono liberi, sono spie, 
non sono paesi sovrani — ha 
detto — sono una vergogna 
in Africa e per l’Africa, gui¬ 
dati come sono dalla Fran¬ 
cia, una potenza imperiali¬ 
sta. Le ex colonie Inglesi non 
sono indipendenti nel mo¬ 
mento In cui sono membri 

Hot rAmmonwoolfK 

brutta parola, vergognosa: 
Commonwealth di Gran 
Bretagna. Sono una proprie¬ 
tà della Gran Bretagna». E 
ancora: «E cosa dire dell’E¬ 
gitto che riconosce Israele e 
prende parte con gli Stati 
Uniti a manovre militari, 
permette il passaggio delle 

f iortaerel atomiche nel cana- 
e di Suez?». La conclusione: 
«Il mondo, dico io, è diviso In 
due campi, quello dell’impe- 
riatismo e quello della lotta 
per la liberta. Non si può es¬ 
sere neutrali, soprattutto i 
paesi piccoli non possono es¬ 
sere neutrali. Può esserlo 
l’India che ha la tecnologia 
atomica e milioni di abitanti. 
Può esserlo la Cina, non noi». 

•Dicono — ha proseguito 
Gheddafi — che la Libia è al¬ 
leata col Patto di Varsavia. 
Ma se la Libia è nei guai, se si 
dispera e non riesce a creare 
un movimento a suo favore 
tra i non allineati, l’unica via 
è legarsi al Patto di Varsavia, 
che può essere un ombrello 
per le forze democratiche. 
Per noi come per il Patto di 
Varsavia, rimperialismo è 
un nemico. Noi abbiamo bi¬ 
sogno dei paesi socialisti e 
del Patto di Varsavia». Il rife¬ 
rimento ai massimi sistemi 
ha poi lasciato il posto alla 
recriminazione e al rancore 
contro il movimento del non 
allineati: «Cosa ha fatto il 
movimento quando Grenada 
è stata attaccata dagli Stati 
Uniti? Cosa fa ora di fronte 
agli attacchi Usa contro 11 
Nicaragua? Cosa è stato fat¬ 
to quando il mio paese è sta¬ 
to aggredito? La Gran Breta¬ 
gna ha dato le basi perchè 
venisse colpita la mia casa. 
Sfido chiunque di voi a dar¬ 
mi nei vostri paesi delle basi 
perchè Io possa colpire gli 
Stati Uniti». «Israele ha bom¬ 
bardato il reattore atomico 
iracheno. Se la Giordania e 
l’Egitto dessero delle basi a 
chi combatte per la libertà, 
io da queste basi domani 
stesso distruggerei il reatto¬ 
re nucleare israeliano e le ra¬ 
diazioni si spargerebbero in 
tutta la regione». 

Non c’è bisogno di com¬ 
mentarlo Gheddafi, si com¬ 
menta da se. La sua prosa 
nei momenti più infiammati 
era Interrotta solo da quat¬ 
tro corifee In tuta mimetica, 
fatte entrare nella sala del 
vertice, e gridavano: «Abbas¬ 
so gli Usa, sterminiamo gli 
americani.»» Inneggiando al¬ 
la Glamahlria e alla Palesti¬ 
na. 

Dopo accuse così impieto¬ 
se, il colonnello ha proposto I 
rimedi a tanti mali, ha detto 
chiaro e tondo come Intende 
condurre la sua crociata se 
necessario solo contro tutti. 
L'esperienza è la sua fonte di 
esemplo: «Quando gli Stati 
Uniti ci hanno attaccato la 
notte del 14 aprile, noi abbia¬ 
mo distrutto l'Isola di Lam¬ 



pedusa» (ha detto proprio co¬ 
sì per ben due volte «abbia¬ 
mo distrutto l’isola di Lam¬ 
pedusa»); per quanto ci ri¬ 
guarda continueremo a lot¬ 
tare fino alla morte. Già ab¬ 
biamo distrutto 15 aerei 
americani e «il Mediterraneo 
è pieno dei loro cadaveri»; se 
ci attaccano di nuovo «in Li¬ 
bia sono pronti migliaia di 
soldati. Aspettiamo gli ame¬ 
ricani e con noi aspettano 
anche 1 pesci del Mediterra¬ 


neo». Per sconfiggere l’impe¬ 
rialismo infatti l’unica arma 
è la resistenza popolare. Ma 
— ha più volte ripetuto 
Gheddafi — 1 paesi non alli¬ 
neati dovrebbero fare come 
hanno fatto i paesi europei 
quando «abbiamo distrutto 
l’isola di Lampedusa»; dire 
cioè che se colpiscono uno 
solo di noi è come se colpis¬ 
sero tutti noi. Testualmente: 
■Se quando il Nicaragua sarà 
aggredito o la Libia o lo Zim¬ 


babwe, non ci saranno alme¬ 
no 50 Stati che prenderanno 
le armi per difendere il paese 
aggredito, allora questo ver¬ 
tice dei non allineati è inuti¬ 
le». «Quando io sono stato 
aggredito il movimento dei 
non allineati non mi ha dife¬ 
so, mi ha protetto allah. Oggi 
se i non allineati non mi di¬ 
fendono, perchè devo conti- 
naure a stare con loro?». 
Dunque — dice sempre il co¬ 
lonnello — se volete che io 
resti «dobbiamo creare un 


fronte militare, economico e 
politico internazionale per 
impedire alPimperialismo di 
minacciare la pace nel mon- 
do».In maniera più sibillina 
ha poi ripetuto: «Creiamo un 
esercito di decine di migliaia 
di uomini su base interna¬ 
zionale, poi potremo compie¬ 
re qualsiasi atto terroristico 
e potremo dire che questo è 
l’operato del nostro esercito». 
Voleva forse alludere a un 
esercito di terroristi che può 
impunemente colpire alla 


luce del sole? Se è così la vi¬ 
sione che ha evocato è apoca¬ 
littica. 

Per quanto riguarda la Li¬ 
bia, ha più volte ripetuto 
Gheddafi, essa è disposta ad 
accogliere nel propri campi 
di addestramento e a fornir 
loro le armi, 1 guerriglieri del 
Sudafrica, della Nlmibia, di 
tutto il mondo pur di scon¬ 
figgere l’imperialismo. I non 
allineati dal canto loro devo¬ 
no subito espellere tutti i 
fantocci dell'imperialismo e 
del sionismo che si annidano 
nel suo seno. Le sue ultime 
parole al vertice sono state: 
«Adesso me ne vado e tanti 
saluti a questo strano movi¬ 
mento*. 

Cosa poteva fare Mugabe 
dopo tanto discorso? Da pre¬ 
sidente dei non allineati in 
carica e da politico consu¬ 
mato qual’è ha affermato 
che forse non tutti erano 
d’accordo col colonnello e 
soprattutto che se davvero si 
vuol trasformare qualitati¬ 
vamente il movimento dei 
non allineati, almeno si deve 
aderire ai suoi valori e ai 
suoi principi. Gheddafi co¬ 
munque ringraziasse perchè 
questo vertice gli ha fornito 
almeno una ribalta per par¬ 
lare agli Stati Uniti. 

Lui, da vero divo, è poi sce¬ 
so tra il popolo cioè tra nugo¬ 
li sgomitanti di giornalisti e 
fotografi. La domanda era 
una sola: «Davvero lascerà il 
movimento?». La risposta 
imperturbabile è stata: «Per 
ora no». Certo è che sarà dif¬ 
ficile per questo vertice igno¬ 
rare una provocazione sfac¬ 
ciata e che non consente me¬ 
diazioni come la sua. 

Marcella Emiliani 

NELLA FOTO: una panorami¬ 
ca della sala dove si svolge il 
vertice. 


_ MEDITERRANEO _ 

Missione solo «informativa» 
i colloqui di Walters a Roma 

Oltre ad Andreotti (che ne ha approfittato per discutere delle questioni bilaterali) lo hanno 
ricevuto anche Craxi e Spadolini - Ribadita la contrarietà italiana ad azioni di forza 



ROMA — «Parto dall’Italia molto fe¬ 
lice, contento dei colloqui che ho 
avuto con 11 presidente del Consiglio 
Craxi, con li ministro degli Esteri 
Andreotti e con il ministro della Di¬ 
fesa Spadolini. Più di questo non 
posso dire, prima di avere fatto un 
rapporto al presidente Reagan». Con 
queste parole l’inviato americano 
Vemon Walters si è accomiatato Ieri 
pomeriggio dai giornalisti. E uno dei 
motivi della «felicità» di Walters sta 
senz’altro nell'elenco del suoi inter¬ 
locutori che egli stesso ha fornito: a 
differenza di quanto è accaduto a 
Madrid e a Bruxelles (e di quanto do¬ 
vrebbe accadere oggi a Londra), do¬ 
ve Walters ha visto soltanto I mini¬ 
stri degli Esteri, Craxi ha ritenuto di 
doverlo ricevere personalmente a 
Palazzo Chigi, dove l’inviato di Rea¬ 
gan si è trattenuto circa un’ora; e ac¬ 
canto al colloqui con il presidente del 
Consiglio e con il ministro degli 
Esteri (analoghi a quelli avuti all'Aja 
e a Bonn) c’è stato anche — caso uni¬ 


co in tutta la sua «missione europea» 
— quello con il ministro della Difesa 
Spadolini. 

Meno soddisfatto deve essere Wal¬ 
ters del contenuto di tutti questi in¬ 
contri, se perfino Spadolini (che era 
certamente il più ben disposto nei 
suoi confronti) ha definito 11 collo¬ 
quio «di carattere puramente Infor¬ 
mativo». In sostanza Walters «non 
ha fatto nessuna richiesta di sanzio¬ 
ni» (è ancora Spadolini che parla), 
ma si è limitato (riferisce Palazzo 
Chigi) a «fornire informazioni e for¬ 
mulare valutazioni» sulla situazione 
nel Mediterraneo «in rapporto, in 
particolare, alla Libia». Secondo la 
Farnesina, dal colloquio è addirittu¬ 
ra risultato che Walters non è stato 
inviato in Europa per qualche «spe¬ 
cifica missione», ma soltanto per una 
«consultazione fra alleati», consulta¬ 
zione che è risultata «molto utile». 

Il presidente del Consiglio In ogni 
caso «ha ribadito la posizione del go¬ 
verno italiano, già da lui esposta nel¬ 


la riunione del Consiglio dei ministri 
del 28 agosto» (quando cioè disse che 
negli ultimi mesi non è accaduto 
nulla che giustifichi nuove iniziati¬ 
ve, e men che mai di carattere mili¬ 
tare, nei confronti della Libia). In 
questo quadro — continua Palazzo 
Chigi — Craxi ha affermato che «la 
prospettiva e l’auspicio restano quel¬ 
li di ristabilire nell’area condizioni di 
normalità e piena collaborazione nel 
rispetto delia legalità internazionale 
(e quindi senza unilaterali atti di for¬ 
za, ndr) e in una situazione di effetti¬ 
va e consolidata sicurezza». 

Al di là di tutte le cortesie e i con¬ 
venevoli di rito, insomma, Walters se 
ne ritornerà in America praticamen¬ 
te a mani vuote, dato che anche a 
Londra — a quel che risulta — tutto 
si desidera meno che di essere nuo¬ 
vamente coinvolti in un brutto pa¬ 
sticcio come quello dell’aprile scorso. 
E lo stesso Walters del resto ha volu¬ 
tamente eluso la domanda di un 
giornalista che gli chiedeva se consi¬ 


deri la sua missione in Europa un 
successo: »Non sono obiettivo — ha 
risposto — si dovrebbe domandare 
ad un altro se è stata o non è stata un 
successo». 

Almeno alla Farnesina, comun¬ 
que, la «consultazione» — protrattasi 
per oltre due ore — non si è limitata 
alle questioni deila Libia e del terro¬ 
rismo: Andreotti ne ha approfittato 
infatti per parlare della situazione 
nell’Africa australe e del problema 
delle sanzioni al Sudafrica e per sol¬ 
levare un paio di problemi bilaterali 
di carattere più immediato e concre¬ 
to, come quelle degli ostacoli solleva¬ 
ti da parte del Congresso Usa al con¬ 
tratto fra la «Beretta» e l’esercito 
americano e dei problemi insorti per 
la commercializzazione negli Stati 
Uniti del prosciutto di Parma. Come 
dire: discutiamo pure dell’universo 
mondo, ma pensiamo anche agli af¬ 
fari. 

Giancarlo Lannutti 

NELLA FOTO: Vemon R. Welter* 


_ SUDAFRICA _ 

Soweto, no ai funerali di massa 
La polizia attacca i manifestanti 


NICARAGUA 

Reagan blocca 
gli aiuti 
umanitari 


USA-URSS 

Colloqui su 
armi chimiche 
e test H 


JOHANNESBURG — Niente 
funerali per le oltre 20 vitti¬ 
me di Soweto. La polizia ha 
attaccato con 1 gas lacrimo¬ 
geni migliala di neri che in¬ 
tendevano partecipare alle 
esequie. La gente ha risposto 
innalzando barricate e in¬ 
gaggiando duri scontri con 
gli agenti. Le autorità reli¬ 
giose alla fine hanno deciso 
di rinviare le cerimonie fu¬ 
nebri per evitare che la vio¬ 
lenza dil agasse 

È stata un’altra giornata 
caldissima nella città suda¬ 
fricana, ove dieci giorni fa le 
forze deirordlne avevano 
sparato sulla folla che prote¬ 
stava per gli sfratti in corso 
in molti quartieri. A sera le 
autorità dichiaravano che 
nonostante i disordini non si 
avevano notizie di morti o 
feriti, ma fonti ufficiose as¬ 
serivano che c’erano Invece 
almeno cinque vittime. 

Un episodio mortale del 
resto è accertato, anche se 
accidentale. In mattinata 
una donna che tentava di 
sottrarsi alla folla che voleva 
imporle di osservare lo scio¬ 
pero generale indetto in oc¬ 
casione dei funerali, è cadu¬ 
ta finendo sotto un treno. 

Vediamo di ricostruire la 
giornata sulla bse di Infor¬ 


mazioni frammentarie ed 
incomplete, poiché ai giorna¬ 
listi Ieri era vietato l’accesso 
a Soweto. Fin dalle prime ore 
del giorno giovani dimo¬ 
stranti hanno iniziato a per¬ 
correre le strade per convin¬ 
cere la gente a non andare al 
lavoro. Il traffico dei mezzi 
pubblici è rimasto semipara¬ 
lizzato. La sera prima le au¬ 
torità avevano confermato il 
divieto a celebrare esequie di 
massa. Una decisione che le 
chiese avevano tentato di 
scongiurare, perché atta 
unicamente a fomentare 
nuove violenze e ad esaspe¬ 
rare gli animi. Così è stato 
Infatti. Incuranti delle di¬ 
sposizioni ufficiali migliala 
di neri, soprattutto giovani, 
sono convenuti presso la 
chiesa di Saint Paul, donde 
avrebbe dovuto partire la 
processione funebre. A que¬ 
sto punto è stato 11 caos più 
totale e le fonti d’informa¬ 
zione non sono univoche nel 
descrivere i fatti. Sembra 
che una parte della folla ab¬ 
bia tentato di muovere in 
corteo verso lo stadio Jaba- 
vu, venendo però immedia¬ 
tamente attacata dalla poli¬ 
zia. In duemila sono però 
riusciti a raggiungere la me¬ 
ta. Intanto gli agenti si im¬ 


possessavano di dieci bare e 
procedevano alla sepoltura, 
non è chiaro se d’accordo o 
meno con 1 familiari. A rife¬ 
rirlo è una fonte autorevole, 
il reverendo David Nkwe. I 
duemila del corteo sfuggiti 
alla polizia, si sono riuniti 
nello stadio, mentre le forze 
dell'ordine bloccavano le 
uscite. Molti religiosi sono 
allora intervenuti per evitare 
un massacro, interponendo¬ 
si fra i due grupp», per con¬ 
sentire al manlfesant! di 
uscire incolumi. A sera la 
tensione era ancora altissi¬ 
ma. 

Intanto Ieri la Corte su¬ 
prema della provincia suda¬ 
fricana del Natiti ha invali¬ 
dato 1 poteri attribuiti al go¬ 
verno dallo stato di emer¬ 
genza per 11 sequestro o il di¬ 
vieto delle pubblicazioni ri¬ 
tenute sovversive. Il provve¬ 
dimento era stato sollecitato 
da molti giornali. Contem¬ 
poraneamente da S. Barbara 
in California 11 presidente 
Reagan ha rinnovato 11 mo¬ 
destissimo pacchetto di san¬ 
zioni economiche contro 
Pretoria, ma si è rifiutato di 
Imporne di più dure, del tipo 
di quelle di recente approva¬ 
te dal Congresso degli Stati 
Uniti. 


WASHINGTON — L’ostilità 
deU'amminisìrazione Rea¬ 
gan rei confronti del Nicara¬ 
gua non ha davvero confini. 
Il governo di Washington ha 
infatti bloccato una fornitu¬ 
ra di attrezzature agricole 
spedite dall’associazione 
umanitaria americana 
«Oyfam» al Nicaragua. 

E stata la stessa associa¬ 
zione a denunciare questo 
gravissimo provvedimento 
precisando che nella fornitu¬ 
ra (del valore di 41 mila dol¬ 
lari, circa 60 milioni di lire) 
erano compresi semi, tratta¬ 
ti di coltivazione, attrezzi 
agricoli, donati al Nicaragua 
allo scopo di alleviare la ca¬ 
restia che dilania il paese 
centro-americano, sottopo¬ 
sto da oltre un anno all'em¬ 
bargo commerciale imposto 
dagli Usa e provato da una 
guerra di aggressione finan¬ 
ziata e diretta dagli stessi 
Stati Uniti. 

•Quella che viene messa in 
atto è una politica della fame 
— ha dichiarato John Ham- 
mock, responsabile 

dell’«Oxfam» — è un chiaro 
esemplo di come il governo 
applichi la sua politica verso 

I poveri». Cosa risponde 
ramministrazione Reagan? 

II dipartimento di Stato non 
ha fornito fino a questo mo- 

f mento alcuna spiegazione. 


GINEVRA — R dialogo so- 
vietico-americano sul disar¬ 
mo è ripreso ieri in Svizzera 
con due riunioni di espertL 
Una a Ginevra sugli esperi¬ 
menti nucleari ed una a Ber¬ 
na sulle armi chimiche. 

L’incontro di Ginevra co¬ 
stituisce una ripresa delle di¬ 
scussioni interrotte il 31 lu¬ 
glio scorso. Le due delegazio¬ 
ni sono guidate dal direttore 
aggiunto dell’Agenzia per il 
disarmo e il controllo degli 
armamenti degli Stati Uniti, 
Robert Barkcr, e dal presi¬ 
dente del comitato di Stato 
per l’uso pacifico dell’ener- 
gia nucleare dellTJrss, An- 
dronik Petrosyants. Nell’in¬ 
contro di ieri americani e so¬ 
vietici hanno discusso l’ordi¬ 
ne del giorno dei lavori che si 
prevede dureranno un paio 
di settimane. 

I colloqui di Berna sulle 
armi chimiche, invece, do¬ 
vrebbero durare solamente 
due giorni. Le delegazioni 
sono guidate dal funzionario 
del Dipartimento di Stato 
americano John Hawes e dal 
capo della delegazione sovie¬ 
tica alla conferenza dell’Onu 
sul disarmo Viktor Issrae- 
lyan. I due negoziatori si 
erano già incontrati, sempre 
a Berna, il 5 e 6 marzo scorso. 


BEIRUT — Tre soldati francesi dell’Unlfll (il corpo di pace dell’Onu dislocato nel sud Libano) 
sono stati uccisi Ieri mattina in un agguato compiuto con una bomba comandata a distanza. 
Il gravissimo episodio è destinato ad accrescere le perplessità del governo di Parigi sul 
mantenimento del contingente francese nel sud Libano e, più In generale, sul ruolo e le 
prospettive della Unifil. Il tragico agguato è avvenuto alle 7,30 di Ieri mattina (le 6,30 In Italia) 
nel pressi dell’abitato di Jwaya, a 13 km a est della città portuale di Tiro. Quattro soldati del 
locale presidio francese dei 
«caschi blu» stavano effet¬ 
tuando il loro quotidiano 
•jogging» quando al loro pas¬ 
saggio e stato fatto esplodere 
un ordigno, della potenza 
presunta di 35 chili, azionato 
con un comando a distanza. 

Due militari sono morti sul 
colpo, dilaniati dallo scop¬ 
pio, mentre un terzo è morto 
più tardi all’ospedale del 
quartler generale dei «caschi 
blu» a Nakura. Il quarto sol¬ 
dato ha riportato soltanto fe¬ 
rite leggere. 

È il nono attentato contro 


i «caschi blu», e soprattutto 
contro il contingente france¬ 
se, dall’ll agosto scorso, 
quando si ebbe una vera e 
propria battaglia tra i soldati 
francesi e i miliziani del mo¬ 
vimento sciita «Amai». Nel¬ 
l’occasione, due sciiti resta¬ 
rono uccisi e 18 francesi feri¬ 
ti. Successivamente, si era 
arrivati ad una composizio¬ 
ne del dissidio fra il coman¬ 
do francese ed «Amai», ma 
contro rUnifil avevano poi 
preso posizione gli estremisti 
prolranìani del «partito di 
dio» («Hizballah») che accu¬ 
sano l’Unifil di essere soltan¬ 
to uno schermo per la pre¬ 
senza israeliana nel sud Li¬ 
bano. Gii osservatori non 
escludono che il risultato del 
mortale attentato di ieri con- 


GUERRA DEL GOLFO 

Protesta dell’Urss 
per la nave da carico 
sequestrata dall’Iran 


KUWAIT — L’Unione Sovie¬ 
tica ha indirizzato all’Iran 
una formale protesta per il 
sequestro (avvenuto marte¬ 
dì) della nave da carico 
«Plotr Yemtzov», che è stata 
comunque rilasciata dopo 
una Ispezione a) carico. Fon¬ 
ti marittime del Bahrein 
danno per certo che anche 
una seconda nave sovietica, 
la «Tutov», è stata fermata 
dagli iraniani ma è stata la¬ 
sciata subito proseguire do¬ 
po una ispezione effettuata 
sul posto, in alto mare. Di 
questo episodio le fonti di 
Mosca non fanno cenno. 


Il portavoce sovietico, 
Gennadi Gerasimov, ha defi¬ 
nito 11 sequestro della «Yem- 
tzov» un atto «inammissibile 
e contrario alle leggi della li¬ 
bera navigazione». Interro¬ 
gato sul motivo del seque¬ 
stro ha risposto: «Chiedetelo 
agli iraniani»; ed ha poi con¬ 
fermato che la nave ora è di 
nuovo libera. Sulle modalità 
del sequestro c’è comunque 
difformità di versioni: per 
Mosca il carico è stato Ispe¬ 
zionato in alto mare, mentre 
fonti marittime del Golfo af¬ 
fermano che la «Yemtzov» è 
stata costretta ad attraccare 
a Bandar Abbas. 


Brevi 


tro i francesi (quale che sia il 
futuro deU’Unifil) possa es¬ 
sere anche un Inasprirsi del 
contrasto, anche armato, tra 
le due fazioni sciite. 

A Parigi, 11 governo fran¬ 
cese ha duramente condan¬ 
nato la triplice uccisione, af¬ 
fermando che «Il vile atten¬ 
tato ancora una volta con¬ 
ferma le condizioni di insi¬ 
curezza nelle quali operano 
quotidianamente le forze 
deirUnifil. Il governo fran¬ 
cese — prosegue il comuni¬ 
cato — riafferma di attende¬ 
re dalle Nazioni Unite dispo¬ 
sizioni, senza indugio e in ac¬ 
cordo con il governo libane¬ 
se, che consentano aH’Unifil 
di esercitare la propria mis¬ 
sione nelle indispensabili 
condizioni di efficacia e sicu¬ 
rezza». Già dopo gli scontri 
dell’ll agosto Parigi aveva 
chiesto al Consiglio di sicu¬ 
rezza di procedere ad .una ri¬ 
flessione d’insieme sui pro¬ 
blemi di fondo posti dal com¬ 
pimento del mandato affida¬ 
ti all’Unifìl». Da parte liba¬ 
nese, il presidente del Parla¬ 
mento di Beirut Hussein 
Husseini, ricevuto ieri da 
Mitterrand, ha detto che la 
forza deH’Onu senza i fran¬ 
cesi «non ci interesserebbe 
più». 

La Francia ha nell’Unifil 
1400 soldati su un totale di 
5.800 «caschi blu»; su 129 sol¬ 
dati dell’Onu uccisi nel sud 
Libano dal 1978 ad oggi, 20 
sono francesi. Inoltre più di 
70 militari francesi sono sta¬ 
ti uccisi durante la missione 
della Forza multinazionale 
(1982-84), mentre altri 7 han¬ 
no perso la vita nelle file dei 
«caschi bianchi» che hanno 
vigilato (o tentato di vigila¬ 
re) sulla tregua dal giugno 
1984 all’aprile scorso, quan¬ 
do Parigi ne decise il ritiro. 


CEE 


Facilitazioni 
per prodotti 
palestinesi 

BRUXELLES — La Cee do¬ 
vrebbe adottare, presto, un 
trattamento di favore per i pro¬ 
duttori agricoli palestinesi dei 
territori occupati da Israele, la 
Cisgiordania e la striscia dì Ga¬ 
za. La Commissione, infatti, 
proporrà al Consiglio dei mini¬ 
stri che ai prodotti provenienti 
da Quelle zone, essenzialmente 
verdure, agrumi e meloni, ven¬ 
gano accordate le stesse facili¬ 
tazioni (riduzione dei dazi do¬ 
ganali tra il 40 e l'8G r r) previ¬ 
ste per quelli provenienti dai 
paesi mediterranei. Spiegando 
il significato della decisione, 
fonti della Commissione hanno 
dichiarato, ieri, che ri tratta, 
sostanzialmente, di riparare ad 
una giustizia. I produttori in 
questione, infatti, non essendo 
protagonisti di alcuni degli ac¬ 
cordi firmati dalla Cee con i 
paesi p'fditerranei, sono pena¬ 
lizzati rispetto a quelli di tutta 
l’area. 

La vicenda, però, rischia di 
avere risvolti politici che po¬ 
trebbero creare qualche imba¬ 
razzo. Rappresentanti arabi 
hanno fatto notare che la con¬ 
cessione delle facilitazioni po¬ 
trebbe configurare una sorta di 
riconoscimento implicito di di¬ 
ritti israeliani sui territori oc¬ 
cupati. D’altro lato la conces¬ 
sione del favore ai palestinesi 
potrebbe non piacere neppure 
ai produttori israeliani. 


Fallito attentato su un treno a Parigi 

PARIGI — Fallito attentato dinamitardo neH'ora di punta stasera a Parigi su 
un treno del metrò ella statone di Lione. Secondo quanto inescato dalla 
polizia, il detonatore (fi un ordigno collocato sotto un sedile del treno A 
scoppiato provocando una spessa cortina di fumo, ma per cause non ancora 
accanate le cariche non sono esplose. Nessuno ha finora rivendicato la 
responsabilità dell'attentato. 

Sri-Lanka: bomba contro la folla 

COLOMBO — Almeno 45 persone sono rimaste ferite ieri, dieci delle quali in 
maniera grave, quando una bomba A stata lanciata contro una folla di parteci¬ 
pami ad un raduno politico filogovernativo in un sobborgo dì Colombo. Il 
comizio era stato indetto dal «Fronte popolare» dello Sri-Lanka. che appoggia 
il presidente Julius Jayewardono: la bomba d caduta poco distante dalla 
piattaforma dove il leader del «Fronte popolare» e sua moglie si trovavano: ma 
nessuno dei due è rimasto ferito. L'attentato A avvenuto poco dopo che sei 
persone che. a quanto sembra stavano cercando (fi fare entrare armi netto Sri- 
Lanka . erano state uccise a colpi (fi erma da fuoco in un gommone: uno dei 
morti sarebbe un giornalista novegese. 

Tunisia: ordigno contro centro culturale Usa 

TUNISI — Un ordigno esplosivo (fi debole potenza A stato lanciato ieri 
davanti al centro culturale americano a Tunisi. L'ordigno non ha provocato né 
vittime né danni. 

Giappone: esplode missile aria-aria 

TOKIO — Un missile aria-aria (fi un aereo da guerra giapponese «F-15» 
parcheggiato in un hangar A stato fatto partire inavvertitamente dal pilota ed 
A esploso a trecento metri (fi distanza senza causare danni né feriti. L'inciden¬ 
te A avvenuto nella basa aerea giapponese di Hyakuri, a nord-est (fi Tokyo. 


CONSORZIO PROVINCIALE 
DI DEPURAZIONE DELLE 
ACQUE DEL NORD MILANO 

VIA VIVAIO. 1 - MILANO _ 


Avviso di gare 

Questa Amrronistrazione con il metodo (fi cui all'art. 1 della lettera a) 
della legge 2 febbraio 1973 n. 14 incSce le sottoàndicate gara «fi fiata- 
none privata: 

1) realizzazione progetto 4* lotto strade, piazzali, recinzione e sistema¬ 
zione a verde defl*area - Impianto (fi Varedo. Importo dei lavori a base 
d'asta L 387.978.751. Richiesta (fi isoiziona aO'ARx» nazionale co¬ 
struttori categoria 6’ per importo adeguato 

2) reabzzanone progetto 3* lotto ristrutturazione palazzina esistente • 
costruzione magazzino, officina - Impunto (fi Varedo. Importo dei lavori 
a base (Tasta L. 140.392.200. Richiesta (fi iscrizione al’Albo nazionale 
costruttori categoria 2• per importo adeguato 

3) realizzazione progetto 5* lotto iaurmnazione esterna • Impianto (fi 
Varedo. Importo de» lavori a base d'asta L. 132.751.000. Richiesta (fi 
iscrizione all'Atro nazionale costruttori categoria 16/c per importo ade¬ 
guato. 

U bando e gli atti tecnici (fi appalto possono essere presi in visione 
presso gii uffici consortili di Milano - Viale Majno 7, teL (02) 781.807 
781.889 780.125 780.114 700.859 

Le Imprese interessate potranno far pervenire domanda (fi partecipazio¬ 
ne lune per ciascuna gara) al Consorzio, ufficio sedetene. viale Majno 
7. entro le ore 12 def 19 settembre 1988. La domanda di partecipa¬ 
zione. che non vincola la stazione appaltante, dovrò indicare (fichiarazio- 
nedlnon tr o v a r si in alcuna de»e condizioni (fi esclusione di cui aC~art. 13 
legge 584/77 come moefificato daB'art. 27 legge 3.1.1978. n. 1 
cfichiarazione che nessuno degfi amministraton si trova sottoposto ale 
misure (fi cui ala legge 13.9.1982 n. 846 cosi come moek ficei a dale 
lag? n. 726/82 e n. 936/82. 

La domanda (fi partecpazione dovrò essere corredata dal certificato 
(f iscrizione al*Albo nazionale costruttori. Per revisione prezzi si richia¬ 
mano la ( fis pos m om contenute neTart. 33 de«a legge 28 febbrao 
1986 n. 41. Le opere sono finanziate dalla LR 5.9.1981 n. 54. 
Milano. 1 settembre 1986 

I. SEGRETARIO GENERALE R- PRESIDENTE 

«lott. Giovoni Di Reto Zefiodo Giapponi 


CONSORZIO PROVINCIALE 
DI DEPURAZIONE DELLE 
ACQUE DEL NORD MILANO 

VIALE MAJNO. 7 • MILANO 


Estratto tendo di gara 

In e s ecuzione aRa defiberazione n. 50/15-5 del 18.3.1986 1 
Consorzio darà corso aRa gara di fiat azione privata per lo smalti¬ 
mento dei fanghi prodotti dai'impianto (fi depurazione di Vare¬ 
do. La gara verrà esperita a norma defi'art. 1 lett. a) defia legga 
2.2.1973 n. 14. Gfi interessati potranno chiedere di essere 
invitati aRa gara medteue domanda in bollo da inviarsi con 
lettera raccomandata indrizzata al Consorzio provinciale di de¬ 
purazione delle acque del Nord Milano, viale Majno 7. 20122 
Milano, Ufficio di segreteria entro 9 giorno 19 settembre 
1986, ore 12. 

Le richiesta di invito non vincola l'Amministrazione. 

H capitolalo d’appalto è depositato in fibera visione presso 
l'Ufficio di segreteria del Consorzio. 

Milano. 1 settembre 1986. 

IL SEGRETARIO GENERALE IL PRESIDENTE 

dott. Giovanni Di Belle Zebrato G ie n noni 
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«Emergenza-afta», prime misure 

Ma sotto accusa è la politica sanitaria 

In un incontro tra il ministro Pandolfi e gli assessóri regionali all’agricoltura è stato deciso lo stoccaggio delle carni per 
sei mesi - Un documento dei deputati del Pei alla Commissione di Montecitorio: adeguare gli indennizzi agli allevatori 


ROMA — Emergenza negli 
allevamenti. Ieri mattina a 
Roma si sono riuniti attorno 
ad un tavolo il ministro del* 
l’Agricoltura, Pandolfi assie¬ 
me agli assessori delle regio¬ 
ni in cui sono stati segnalati 
casi di afta epizootica (l’infe¬ 
zione che colpisce le zampe 
degli animali e che ha provo¬ 
cato il divieto Cee di esporta¬ 
zione delle carni italiane in 
Europa). 

L’incontro è servito a met¬ 
tere a punto un plano per far 
fronte in qualche modo al 
«blocco della commercializ¬ 
zazione* deciso dalla Comu¬ 
nità. La prima misura — sul¬ 
la quale si sono trovati per¬ 
fettamente d’accordo mini¬ 
stro e assessori — riguarda 
lo «stoccaggio» delle carni. Si 
tratta di questo. Dai venti ai 
quarantamila capi di ovini e 
vitelloni che vengono dalle 
«zone di protezione* — si 
tratta di carni sane che arri¬ 
vano da zone dove l’infezio¬ 
ne è stata circoscritta — sa¬ 
ranno immagazzinati in cel¬ 
le frigorifere. L’operazione 
sarà gestita da enti pubblici, 
probabilmente dall’Alma 
(infatti il ministro l’ha defi¬ 
nita «stoccaggio-pubblico»). 
Agli allevatori la carne sarà 
pagata secondo le quotazioni 


Cee, e successivamente sarà 
l’Alma a rivendere la carne. 
L’altra parte dello «staccag- 
gio» riguarda l’immagazzi- 
namenio privato. In questo 
caso, all’ammasso andranno 
1 bovini adulti e i suini. Que¬ 
ste carni potranno essere ac¬ 
quistate dalle aziende di tra¬ 
sformazione solo dopo ac¬ 
cordi regionali interprofes- 
sionali, che fisseranno il 

f jrezzo dei capi. Senza queste 
ntese, le aziende di trasfor¬ 
mazione non potranno otte¬ 
nere dall’Alma il cosiddetto 
premio «per gli oneri di ma¬ 
cellazione». Premio che do¬ 
vrebbe aggirarsi (almeno co¬ 
sì chiedevano ieri gli asses¬ 
sori regionali) attorno alle 
mille-mille e cento lire ogni 
quintale acquistato. Ovvia¬ 
mente tutte queste misure 
costano molto. Il ministro 
dell’Agricoltura, in un co¬ 
municato, afferma che i fi¬ 
nanziamenti già sono stati 
inseriti nel bilancio dell'Ai- 
ma. Poi, lo stesso ministero 
avvierà «un negoziato con la 
Cee per ottenere un congruo 
e doveroso concorso finan¬ 
ziario della Comunità, così 
come è avvenuto in analoghe 
circostanze per altri paesi». 

I problemi sollevati dal¬ 
l’infezione di «afta epizooti¬ 
ca» e soprattuto quelli legati 
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al blocco delle vendite deciso 
dalla Cee (che provocheran¬ 
no un danno agli allevatori 
di quasi 500 miliardi) non 
possono certo essere affron¬ 
tati solo con misure d’emer¬ 
genza. La vicenda, insomma, 
na riproposto tutte le lacune 
di politica agricola, di politi- 


» ministro 
Pandolfi 


'/"a»?/ fMV: il ministro 

ca veterinaria, da tempo de¬ 
nunciate dalle associazioni 
contadine. E di ciò si è co¬ 
minciato a parlare anche 
nell'incontro tra Pandolfi e 
gli assessori regionali. Dai 
rappresentanti delle giunte 
del Piemonte, Lombardia, 
Veneto, Emilia Romagna, 


Lazio, Abruzzo e Campania è 
venuta soprattutto la richie¬ 
sta di trasferire sotto la com¬ 
petenza del ministero dell’A- 
. gricoltura — e di conseguen¬ 
za a livello regionale alle di¬ 
pendenze degli assessorati 
all’Agricoltura — i servizi 
veterinari che oggi Invece la¬ 
vorano alle dipendenze del 
dicastero della Sanità. Non 
solo, ma gli assessori hanno 
anche sollecitato un «pro¬ 
gramma nazionale coordi¬ 
nato tra ministeri e Regioni, 
in modo da risolvere struttu¬ 
ralmente la situzione del set¬ 
tore». 

E proprio su questi argo¬ 
menti intervengono quindici 
deputati comunisti della 
commissione Sanità di Mon¬ 
tecitorio che hanno presen¬ 
tato una risoluzione (primo 
firmatario l’onorevole Vasco 
Colonaci). Nel documento si 
chiede al governo di presen¬ 
tare entro tre mesi una rela¬ 
zione sullo «stato della sanità 
animale», sugli alimenti e 
sullo stato dei servizi sanita¬ 
ri. 

Nella «risoluzione», i depu¬ 
tati comunisti chiedono al 
governo di impegnarsi per 
una «tempestiva e completa» 
campagna di vaccinazioni 
dei bovini su tutto il territo¬ 


rio nazionale. Il Pei vuole 
anche che il governo favori¬ 
sca l’intervento delle Regio¬ 
ni e delle Usi per responsabi¬ 
lizzare gli allevatori e che so¬ 
prattutto vengano resi più 
adeguati gli indennizzi (oggi 
insufficienti e corrisposti in 
ritardo). Per esempio «ag¬ 
giungendo il 14 per cento di 
Iva che gli agricoltori sono 
costretti a pagare nell’acqui¬ 
sto dei mezzi di produzione». 

L’infezione di «afta», in¬ 
somma, ha sollevato una di¬ 
scussione vera sulle struttu¬ 
re agricole e veterinarie. Una 
discussione che il governo 
ha tentato di ridimensiona¬ 
re: per esempio l’altro giorno 
l’onorevole Pandolfi non ha 
trovato nulla di meglio che 
prendersela con gli operatori 
veterinari delle Usi. La ri¬ 
sposta non s’è fatta attende¬ 
re. Viene da Giovanni Giudi¬ 
ci, presidente della Usi di 
Reggio Emilia (una delle zo¬ 
ne dove si concentrano i più 

B randi allevamenti). «Fin 
alle prime avvisaglie del 
morbo — dice — siamo in¬ 
tervenuti abbattendo mi¬ 
gliaia di capi, iniziando le 
vaccinazioni nelle zone limi¬ 
trofe. E il tutto senza aspet¬ 
tare i finanziamenti gover¬ 
nativi». Le responsabilità, in¬ 
somma, sono altrove. 


Contratti del pubblico impiego 
Sindacato vuole subito risposte 

Cgil, Cisl, Uil hanno chiesto ieri a Gaspari di stilare un calendario di incontri, da iniziare 
subito - Lettieri: entro settembre vogliamo arrivare ad una prima valutazione politica 


ROMA — Un incontro infor¬ 
male: da una parte il mini¬ 
stro Gaspari dall’altra Let¬ 
tieri, D’Antoni e Fontanelli, i 
segretari di Cgll, Cisl, Uil che 
seguono i problemi del pub¬ 
blico impiego. Tema dell’in¬ 
contro, ovviamente, la ripre¬ 
sa delle trattative per 1 con¬ 
tratti dei pubblici dipenden¬ 
ti. 

I segretari sindacali han¬ 
no chiesto al ministro di fis¬ 
sare un calendario di nego¬ 
ziati (l’idea sarebbe quella di 
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la scuola dalla prossima set¬ 
timana, e in quella successi¬ 
va riprendere l confronti per 
i contratti degli statali, dei 


parastatali e dei lavoratori 
degli’ enti locali). Ma questi 
Incontri — questa è la richie¬ 
sta di Cgil, Cisl, UH — do¬ 
vrebbero avere un carattere 
diverso da quelli che li han¬ 
no preceduti alla fine di lu¬ 
glio. «Vogliamo trattative 
stringenti — ha spiegato al 
termine dell'incontro Toni¬ 
no Lettieri — che evitino la 
prassi dilatoria del confronti 
tecnici senza fine. Il nostro 
obiettivo è quello di ottenere 
risposte sulle piattaforme, in 
modo da consentire entro la 
fine di settembre una valu¬ 
tazione politica generale». 
Una «valutazione» che Cgil, 
Cisl, Uil vogliono fare assie¬ 


me ai lavoratori: in modo da 
potere decidere con il coin¬ 
volgimento dei diretti inte¬ 
ressati le eventuali azioni di 
lotta. 

11 ministro Gaspari, dal 
canto suo, s’è dichiarato 
estremamente - disponibile 
(anche se questa sua dispo¬ 
nibilità la va ripetendo da 
troppi mesi). In una dichia¬ 
razione all’agenzia di stam¬ 
pa Adn-Kronos ha detto di 
voler dare il via ai contratti 
•con la massima rapidità» e 
che «tutto il governo lavore¬ 
rà per chiudere i rinnovi del 
settore pubblico entro la fine 
dell’anno». 

La conclusione di questa 


tornata contrattuale nel 
pubblico impiego porterà 
con sé comunque delle novi¬ 
tà. Ieri la Cgil Funzione Pub¬ 
blica ha deciso (una scelta 
che era già stata compiuta 
dalla Cgil confederale) di 
sottoporre a referendum tra 
tutti i lavoratori sia le ipotesi 
di accordo contrattuale, sia i 
codici di autoregolamenta¬ 
zione. Codici — ne sono pre¬ 
visti otto: uno per ogni com¬ 
parto in cui è stato diviso il 
settore pubblico — di cui si 
sta discutendo in questi gior¬ 
ni nelle commissioni parite¬ 
tiche al ministero. La propo¬ 
sta verrà ora discussa con 
Cisl e Uil. 


MILANO — Si gioca in questo mese la battaglia tra Confcommercio e Confindustria intorno all’Anasin, l’associazione che 
raccoglie le aziende dei servizi d’informatica. Sono 1.500 imprese con 40.000 addetti, un giro d’affari in crescita vistosa e un 
particolare peso politico-sindacale che viene loro dall’essere sulla frontiera del nuovo, quindi ricche di iniziative e di forze 
fresche. Dunque mantenerle nella propria associazione è motivo di prestigio per la Confcommercio che le ha organizzate 
finora e che ha bisogno di non essere soltanto associazione di «bottegai». E conquistarle è per la Confindustria una garanzia 
di respiro futuro, visto che i settori tradizionali della manifattura stanno perdendo via via peso quantitativo e contenuti 

innovativi se non si saldano _ 


REGIONE LIGURIA 

ASSESSORATO SANITÀ, IGIENE E INFORMATICA 

Si comunica che fa Giunta regionale nella seduta del 28.8 
u.s. in ottemperanza alla sentenza del Consiglio di Stato 
n. 376/86 del 28.5.1986 ha revocato una precedente 
deliberazione riguardante l'uso del ricettario unico regio¬ 
nale, invitando i presidenti delle UU.SS.LL. e i presidenti 
degli Ordini dei medici a consegnare e consentire i'utiSzzo 
del ricettario unico regionale ai soli medici dipendenti e/o 
convenzionati con il servizio sanitario nazionale. 

In conseguenza con effetto immediato le farmacie conse¬ 
gneranno gratuitamente soltanto i medicinali prescritti 
dai suddetti medici dipendenti o convenzionati con 9 ser¬ 
vizio sanitario nazionale con esclusione quindi del ricetta¬ 
rio color bianco con banda trasversale. 

Genova, 2 settembre 1986 


PRETURA 

DI BORGO S. LORENZO 


n Pretore «* Borgo San Larenro. don. Emma Cosentino, con sentenza 
emessa m data 20 ottobre 1985. divenuta rrevocaWe in data 
11 luglio 1966. ha (Schiarato Bonifacio Rosolino, nato a Centwpe a 
10 ottobre 1947 e residente m Gravata di Catana via Roma n. 193, 
colpevole del delitto di cui agi am. 81 epv. C.P.. 116 n. 2 R.O. 
21 dicembre 1933 n. 1736, per avere emesso, a» esecuzione di un 
medesimo disegno criminoso, p<0 assegni bancAr di L. 14.400.000 
complessivamente, senza che presso a banco franano esistessero fori¬ 
li. per essere a conto chiuso: ai Barberino Mugello a 20 gennaio e 10 
febbraio 1985; <X5iesi grave per a rilevarne importo; e lo ha condannato 
alla pena di giorni venti di reclusione e i*e un mAone di muta, oltre al 
pagamento delle spese processuafi. con la concessione del doppio 
beneficio della sospensione condizionale della pena e deta non menzio¬ 
ne della condanna nel certificato del case*ano gudmale da nlasoAti a 
nctvesta di privati: comminando al Bonifacio Rosolino 4 divieto di emet¬ 
tere assegni bancari per 4 periodo di anni uno e di sp onendo la pubbftca- 
none. per estratto, defa sentenza d condanna Sul giornale «TUniti». 
Estratto conforme al suo ongnate per uso pubbtcazione. 

Borgo San Lorenzo. 21 agosto 1986. 

IL DIRETTORE 01 CANCELLERIA Giuseppe Francolini 


al settore dei servizi. 

Una battaglia dura, nella 
quale la Confcommercio 
mette in campo la primoge¬ 
nitura e il progetto di riorga¬ 
nizzare al suo interno con 
maggiore autonomìa un in¬ 
tero settore dedicato ai servi¬ 
zi non tradizionali. Mentre la 
Confindustria offre il suo 
maggior peso politico e l’effi¬ 
cienza capillare della sua or¬ 
ganizzazione sindacale, oltre 
a un migliore accesso al cre¬ 
dito e un peso minore degli 
oneri sociali per i suoi asso¬ 
ciati. 

Ma le aziende deli’infor- 
matica si sentono tutt’altro 
che oggetto di scambio e in¬ 
tendono far valere il patto 
associativo, che le vincolava 
alla Confcommercio, tenen¬ 
dosi le mani libere per il fu¬ 
turo. Il nuovo gruppo diri- 

§ ente, che ha eletto presi- 
ente a primavera Adolfo 
Cefìs, titolare della Geda, 
un'azienda milanese, pro¬ 
pende per l’adesione alla 
Confindustria, privilegiando 
l’aspetto della produzione, 
sia pure immateriale, che ca¬ 
ratterizza queste imprese, e 
quindi il collegamento stret¬ 
to con il sistema industriale. 

Per rispettare la tradizio¬ 
ne di forte autonomia e di 
scelta individuale che carat¬ 
terizza i suoi associati l’Ana- 
sin ha pensato di sottoporre 
l’orientamento del suo grup¬ 
po dirigente a un’assemblea 
plenaria, una sorta di refe¬ 
rendum di tutti gli iscritti 
che, entro fine mese, dopo 
due riunioni informative, in¬ 


vieranno il loro parere al 
centro. Un voto per azienda, 
indipendentemente dalla di¬ 
mensione. In attesa dell’esi¬ 
to il dibattito interno è viva¬ 
ce. C’è chi teme che un’ade¬ 
sione alla Confindustria e 
quindi alla Federmeccanica, 
comporti vincoli ed egemo¬ 
nie da parte delle grandi 
aziende dell’elettronica co¬ 
me Ibm e Olivetti, o per i sin¬ 
dacati, da parte della Firn. 
C’è chi vorrebbe un’autono¬ 
mia totale, sotto gli auspici 
della Federazione terziario 
avanzato che oggi raccoglie 
insieme agli informatici 
aziende di engineering, di 
consulenza, di marketing, di 
pubblicità. Ma oggi questa 
federazione non ha veste sin¬ 
dacale e non ha un’esperien¬ 
za e una capillarità che le 
permettano di agire operati¬ 
vamente. C’è chi preferireb¬ 
be non affrettare le scelte 
dando credito oggi alla vo¬ 
lontà della Confcommercio 
di concedere maggior auto¬ 
nomia e maggiore assisten¬ 
za, aspettando che il tempo 
si incarichi di consolidare la 
fisionomia del settore. Al di 
là della battaglia di oggi una 
cosa i certa: la crescita nu¬ 
merica e qualitativa delle 
aziende di informatica sta 
creando figure professionali, 
metodi di organizzazione 
aziendale, funzioni produtti¬ 
ve del tutto nuove per le qua¬ 
li sarà necessaria una sem¬ 
pre maggiore autonomia or¬ 
ganizzativa e contrattuale. 

Stefano Righi Riva 


PARIGI — n portavoce del primo ministro Denis Baudouin ha 
dichiarato che nei colloqui di lunedì fra Jacques Chirac e Helmut 
KohI saranno discussi i rapporti franco-marco tedesco nello Sme. 
In particolare, Chirac chiederà ai tedeschi di ribassare i tassi di 
interesse per attenuare la fuga di capitali che ha colpito il franco 
costringendo la Banca di Francia a costosi interventi di difesa. 
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Bot calano leggermente i rendimenti 

ROMA — Incoraggiato dalla molte richieste all’ultima asta dei Bot il tesoro 
lancia per il 9 settembre una emissione di 2750 miliardi a tassi leggermente 
ridotti: dieci per cento per la scadenza a sei mesi di 1500 miliardi (in prece¬ 
denza 10.11%) e 10,07 per quella annuale di 1250 miliardi (in precedenza 
10.26%). Particolare significativo: i tassi d’interesse per ■ crediti a medio e 
lungo termine che dovrebbero essere inferiori di quelli a breve sono oggi di tre- 
quattro punti superiori (fra il 13 e il 14%). Con la limatura dei tassi sui Bot 
scendono anche quelli sui certificati dì credito. 

Aumento di capitale all'Olivetti 

IVREA (Torino) — È stata convocata per il 25 settembre l’assemblea straor¬ 
dinaria der soci dell’Ohvelti per deliberare l’emissione, anche in più riprese, di 
un prestito obbligazionario di 500 miliardi di lire. L'assemblea dei soci della 
Olivetti sarà anche chiamata a deliberare un aumento del capitale sociale, che 
consentirà alla società di incamerare nuovi mezzi finanziari per complessivi 
duecentocmquanta miliardi di lire. 

Centrale Brindisi: nuove proteste dei lavoratori 

BRINDISI — Prosegue l'azione di protesta dei lavoratori del cantiere di 
Brindisi messi «in libertà» dopo l’ordinanza del sindaco della città che ha 
sospeso i lavori di costruzione della centrale a carbone. I lavoratori anche ieri 
hanno bloccato l'accesso alla zona industriate. Intanto per giovedì Cgil. Cisl. 
Uil hanno indetto uno sciopero generale della provincia per sollecitare la 
soluzione della «vertenza-Brindisi». 

Saffa, utili di 24,6 miliardi 

MILANO — Incremento dell'utile lordo a 24,6 miliardi (più 63.9%) crescita 
dei fatturato (+3.9%): questi i dati della società Saffa, del gruppo Bonomi. 
per i primi sei mesi deU’86. 

Boom alla borsa di Madrid 

MADRID — L'entrata della Spagna nella Cee na convogliato l'attenzione degli 
investitori stranieri sulla borsa di Madrid, che sta attraversando una fase 
«euforica». I capitali affluiti dall'estero in 8 mesi hanno già raddoppiato i 785 
milioni di dollari dell’intero ’85. 


Informatica: lite Confindustria-Confcommercio 

La battaglia è su chi organizza le aziende di servizi del settore - Per deciderlo ci sarà una sorta di referendum - Si tratta di 1.500 
aziende con quarantamila addetti e un giro di affari in vistosa crescita - Un tentativo egemonico dei colossi Ibm e Olivetti? 


I supermanagev 
italiani 

sono i più pagati 

ROMA — I dirigenti italiani sono i meglio retribuiti d’Euro¬ 
pa, al punto che le imprese britanniche non possono permet¬ 
tersi — per i costi .troppo elevati — di aprire uffici di vendita 
nel nostro paese. È quanto rivela il «Financial Times», citan¬ 
do un’indagine condotta dalla Confederazione degli indu¬ 
striali britannici, dalla quale emerge che l’Italia occupa il 
primo posto nella classifica del «caro-vita» per le imprese e gli 
uffici di rappresentanza, secondo le rilevazionL Un direttore 
di vendite in Italia «costerebbe» 47.092 sterline (pari a circa 99 
milioni di lire) contro una retribuzione di 39.354 (circa 83 
milioni) sterline a Parigi. Le stesse competenze uno stipendio 
di 18.000 sterline (38 milioni di lire) sarebbe considerato ade¬ 
guato in Inghilterra. 

Le retribuzioni più basse, sempre per i livelli dirigenziali, 
vengono corrisposte, a quanto pare, in Portogallo, ma non 
sono solo le retribuzioni a rendere la vita difficile alle impre¬ 
se britanniche che vogliono insediarsi aH’estero. Sul fronte 
delle spese di rappresentanza cediamo infatti, di larga misu¬ 
ra, il primo posto alla Norvegia: per una cena d’affari per 
quattro persone, presso un buon ristorante di Oslo, il conto 
potrebbe infatti raggiungere le 630.000 lire (300 sterline). Le 
prestazioni di segreteria, invece, risultano più care in Svizze¬ 
ra, dove una segretaria bilingue percepisce anche 18.500 ster¬ 
line (39 milioni) l’anno, vale a dire quasi il doppio rispetto alla 
sua collega inglese. Le aziende britanniche, tuttavia, non 
dovranno «andare alla cieca» nel valutare i costi di aprire un 
ufficio in qualche altro paese europeo. La «Confindustria» 
britannica ha infatti pubblicato un'agevole «guida» al costo 
della vita nei diversi paesi Cee che comprende ogni aspetto 
della vita quotidiana, dal costo degli alloggi a quello dell’ab¬ 
bigliamento. Sin qui le notizie provenienti dallTnghUterra 
che dipingono i nostri dirigenti d’azienda come i piu ricchi. 
Ma è proprio vero? Da un’altra indagine risulta invece che a 
stare meglio sarebbero i super colletti-bianchi francesi. Ma 
anche sulla base di questa ricerca i nostri non se la passano 
male. Occupano, infatti, il secondo posto subito dopo i tran¬ 
salpini. 


Franco debole: Chirac chiede aiuto ai tedeschi 


Una decisione sui tassi potrebbe essere presa della Bundesbank 
nella riunione dei proprio comitato prevista per giovedì 11. Ieri 
anche la lira si è trovata in posizione di debolezza verso il marco 
ma le pressioni si sono concentrate sulla corona danese, il cui 
cambio è stato fissato al limite estremo della oscillazione ammessa 
nell'ambito dello Sme. Il dollaro resta debole sotto le 1.400 lire. 
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JamesHobacke 
Patricia Miller in una 
scena della 
«Carmen» 


n L'UNITÀ / VENERDÌ 
5 SETTEMBRE 1986 


Una piazza coperta di terra, un gruppo di attori-cantanti e 
(soprattutto) la mano di Peter Brook: arriva in Italia «La 
tragèdie de Carmen», quasi una «summa» del grande regista tedesco 

La più bella 
delle Carmen 


Dal nostro inviato 

POMPEI — Si racconterà, 
qui, delia pochezza delie pa¬ 
role scritte da un cronista 
teatrale di fronte alla gran¬ 
dezza delle immagini di un 
maestro della regìa. 

Peter Brook, giaccone 
bianco, camicia turchese e 
capelli corti per l'occasione, 
s’aggirava per le gradinate 
dell’Odelon di Pompei, un 
luogo scenico meraviglioso, 
chiuso tra rovine secolari: 
stava per darci una lezione 
di teatro, la sua tensione era 
comprensibile. Dopo un lun¬ 
go giro per il mondo e a quasi 
5 anni dalla prima parigina, 
stava per debuttare anche in 
Italia la Tragèdie de 
Carmen, con la quale 11 regi¬ 
sta ha lanciato una limpida 
sfida alla tradizione del tea¬ 
tro musicale e al mito dell’e¬ 
roina del racconto di Prosper 
Mérimée e dall'opera di BI- 
zet Una sorta di piccolo 
compendio («da camera». 


verrebbe da dire) della lunga 
esperienza scenica di questo 
geniale uomo di teatro. 

La Tragèdie de Carmen 
nasce, appunto, da tutti i 
materiali teatrali e letterari 
dedicati al celebre personag¬ 
gio: Marius Constant, Jean- 
Claude Carrière e Peter 
Brook hanno voluto offrire 
la loro idea del mito, senza 
stravolgerlo, chiudendolo in 
80 minuti di rappresentazio¬ 
ne, ma incontrandolo pro¬ 
prio sul suo terreno, quello 
del teatro musicale (e non di¬ 
mentichiamo che artisti co¬ 
me Carlos Saura, Antonio 
Gades, Jean-Luc Godard e 
Francesco Rosi hanno scelto 
il cinema, di recente, per rac¬ 
contare Carmen). E la prima 
impressione che si ricava 
dallo spettacolo è quella di 
un gioco teatrale intorno al¬ 
la lirica. Peter Brook, in so¬ 
stanza, ha voluto rendere 
credibile un linguaggio falso 
per definizione. Come si fa a 


ritenere verosimile quella 
persona che per comunicare 
con un’altra persona non 
pronuncia semplici parole 
ma gli canta in faccia? E co¬ 
me si fa a non pregiudicare 
l’arte dell’attore pur facendo 
ricorso al rigore del canto? 
Innanzitutto questa Carmen 
di Brook (che dopo la prima 
italiana alle Panateneepom¬ 
peiane sarà a Cagliari e a 
Roma sempre in settembre, 
poi a Palermo, Bari e Milano 
dagli ultimissimi giorni di 
ottobre alla metà di novem¬ 
bre) offre delle risposte a 
questi due quesiti. 

Il testo, sostanzialmente, 
segue la traccia del racconto 
ottocentesco di Mérimée 
(con il recupero del perso¬ 
naggio di Garcia, marito di 
Carmen, e con l’incidente 
mortale a Escamillo che alla 
fine della vicenda non segna 
la «gloria» del torero, ma la 
sua sostanziale sconfitta), la 
partitura invece, rielabora le 
musiche di Bizet, offrendone 


una nuova orchestrazione e 
modificando a sua volta il fi¬ 
nale. Tutto In un amalgama 
che tende ad esprimere un’i¬ 
dea plausibile, niente affatto 
mitica o mitizzata, di un 
mondo di passioni chiuse in 
una classe sociale ben deter¬ 
minata: quella più bassa, con 
le sue leggi e le sue chimere. 
Una classe all'interno della 
quale don José si inserisce 
per amore di Carmen, ma in 
realtà senza condividerne i 
principi. L’omicidio conclu¬ 
sivo dell’amata, ormai deci¬ 
sa a fuggirlo (che quindi sce¬ 
glie liberamente la morte), 
sta a significare proprio que¬ 
sta incapacità di condividere 
le regole e le utopie che se¬ 
gnano la vita di Carmen. 

La seconda, forte impres¬ 
sione che colpisce lo spetta¬ 
tore di questa Tragèdie de 
Carmen riguarda. Invece, 
l’uso dello spazio scenico, la 
sua notevole carica simboli¬ 
ca. AU'lntemo all’Odeion di 


La pittura 
sovietica 
a Genova 

GENOVA — Questo pomerig¬ 
gio si inaugura alla Loggia 
della Mercanzia di Banchi 
una mostra di arte contempo¬ 
ranea sovietica comprendente 
84 opere fra le più significati¬ 
ve di una produzione che spa¬ 
zia dal 1918 al 1985. La mostra 
è stata allestita dal ministero 
della Cultura dell’Urss e offer¬ 
ta — è la prima volta in Italia 
— alia città. Un riconoscimen¬ 
to, certo, dell'alto ed intenso 
livello di scambi economici e 
culturali che Genova intrat- 


Pompel, Brook ha fatto co¬ 
struire una grande pedana 
poi ricoperta di terra: quasi 
come a far svolgere l’azione 
in una piazza povera, o in 
un’arena che, volta a volta, si 
trasforma in caserma, taver¬ 
na o foresta. Ciò che poi ac¬ 
compagna il teatro di Brook 
da anni è l’uso meraviglioso 
che questo regista sa fare di 
semplici elementi naturali 
come l’acqua o la terra stes¬ 
sa: c’è qui, infatti, un gusto 
non casuale, da parte degli 
interpreti, di confondersi 
continuamente con quella 
terra che ricopre 11 palcosce¬ 
nico. In questo contesto, uno 
straccio, un tappeto, una se¬ 
dia, un piccolo fuoco sono 
sufficienti a delimitare una 
stanza o una piazza. Anche 
la scelta del pochi ma precisi 
elementi di naturalismo col¬ 
pisce nella rappresentazione: 
quasi che fosse nelle capaci¬ 
tà di Brook far recitare (di¬ 
ciamo così) un piatto di uva 
o un bicchiere pieno d’acqua. 
Il «trucco» evidentemente ri¬ 
siede nella essenzialità, nella 
vocazione alla rappresenta¬ 
tività di ogni cosa. Peter 
Brook, insomma, sceglie pic¬ 
coli simboli ma, oltre a met¬ 
terli costantemente in rela¬ 
zione con la fisicità degli at¬ 
tori, ad essi II regista delega 
il compito di significare Idee 
ben precise. Ecco, allora, che 
la «materialità» dell’espe¬ 
rienza di Carmen si traduce 
in un continuo «sporcarsi» 
con quella terra ora sempli¬ 
cemente marrone, ora rossa 
come il sangue. Basta poco, 
evidentemente, per dare cor¬ 
po scenico alle Idee. L’impor¬ 
tante è averle, le Idee. 

Il desiderio di Peter Brook 
e dei suoi collaboratori, in¬ 
somma, è quello di smitizza¬ 
re l’idea di Carmen, donna 
che sceglie la libertà, e di tra¬ 
sportare la sua esperienza in 


tiene da decenni con l’Urss. 

La mostra costituisce una 
straordinaria opportunità — 
come hanno ricordato ieri l’as¬ 
sessore alla cultura del Comu¬ 
ne Gamalero ed il segretario 
di Itala-Urss D’Agostino — di 
informarsi sull’evoluzione 
della pittura non solo nei tra¬ 
dizionali centri culturali di 
Mosca e Leningrado ma an¬ 
che in molte delle repubbliche 
più lontane dell’Unione Sovie¬ 
tica. Fra le opere esposte alcu¬ 
ne — notissime — sono tratte 
dai musei di Stato. C’è la fa¬ 
mosa «Galoppa la caalleria 
rossa» di Malevic, «Il cerchio 
bianco» di Rodcenko, «fanta¬ 
sia» di Petrov c soprattutto ci 
sono decine e decine di esem¬ 
plari di «realismo socialista». 
La mostra rimarrà aperta un 
mese. 


un qualunque mondo di es¬ 
seri umani, come tutti 1 
mondi pieno di luci e di om¬ 
bre. Di qui la scelta di non 
santificare la protagonista, 
di qui la necessità di cospar¬ 
gere la rappresentazione di 
spunti negativi (come 11 rap¬ 
porto fra Carmen e l’oste Lil- 
las Posila, che quasi sembra 
quello di una prostituta con 
11 suo protettore), di non far 
mai coincidere 11 libero arbi¬ 
trio con una vocazione al 
martirio. Senza contare che 
il solo fatto di vedere in sce¬ 
na attori di razze diverse dà 
al pubblico l'Idea di uno 
spettacolo che non si Iden¬ 
tifica con alcuna cultura 
specifica. Slamo nel traccia¬ 
to di quel «teatro dell’uomo» 
che Peter Brook ha sempre 
inseguito con 11 suo lavoro. 

A proposito degli interpre¬ 
ti, poi, c’è da dire che sono tre 
le diverse formazioni che af¬ 
fronteranno le repliche Ita¬ 
liane. Ciò non soltanto a con¬ 
ferma di un grande lavoro di 
gruppo, ma anche, pratica- 
mente, per sostenere il ritmo 
teatrale di una recita al gior¬ 
no, mescolando ancora di 
più e meglio la prosa alla li¬ 
rica. Per questo come per gli 
altri motivi cui si è già fatto 
riferimento, con tranquillità 
si può dire che la Tragèdia de 
Carmen rappresenta un 
enorme evento teatrale, co¬ 
me tutti quelli cui Peter 
Brook negli anni ci ha abi¬ 
tuato. Un evento, peraltro, 
che conferma tale regista 
quale uno dei più creativi di 
questi decenni e che lascia in 
noi spettatori italiani, umi¬ 
liati da un teatro ormai privo 
di idee come di passioni, la 
possibilità di sperare ancora 
nel recupero di un’arte che 
altrimenti rischierebbe di 
spegnersi. 

Nicola Fano 


£ una storia meraviglio¬ 
sa, una grande avventura 

S "a del libro moderno, 
sua nascita nelle bot¬ 
teghe dei primi tipografi, 
della sua diffusione e dell’e¬ 
voluzione delle tecniche, e 
quindi di quella autentica 
rivoluzione a lungo silenzio¬ 
sa e inavvertita che provo¬ 
cò nelle teste e nelle cose, 
negli individui e nella socie¬ 
tà, negli umili e nei potenti, 
cambiamenti decisivi e ir¬ 
reversibili. Ce la racconta 
Elisabeth L. Eisenstein nel 
suo poderoso volume La ri¬ 
voluzione inavvertita. La 
stampa come fattore di 
mutamento [Il Mulino 1986, 
pp. 894, L. 50.000). La stori¬ 
ca americana è nota agli 
studiosi e questo lavoro, ri¬ 
sultato di quasi vent’anni di 
ricerche, pubblicato nel ’79, 
era atteso da tempo. Ne 
hanno parlato e discusso in 
molti subito, le critiche so¬ 
no state forse maggiori dei 
consensi (non da ultimo per 
la mole del volume, spàso 
ridondante e ripetitivo: po¬ 
teva tranquillamente esse¬ 
re ridotto della metà): tut¬ 
tavia il massimo competen¬ 
te di questi studi, il france¬ 
se Chartier, pur di una 
scuola e di un indirizzo op¬ 
posti, ha dichiarato trattar¬ 
si del più importante monu¬ 
mento innalzato all’inven¬ 
zione di Gutenberg. 

Vediamo la partizione 
dell’opera che corrisponde 
bene al contenuto e alle tesi 
sostenute. La prima parte è 
dedicata alle caratteristi¬ 
che della «cultura tipogra¬ 
fica», contrapposta alla 
•cultura pre-tipografìca», 
del manoscritto o degli 
amanuensi. Schematica¬ 
mente: il libro viene prodot¬ 
to in condizioni compieta- 
mente diverse dal mano¬ 
scritto, in botteghe dove 
s’incontrano e lavorano 
fianco a fianco artigiani, 
scienziati e intellettuali, 
tecnici e mercanti; diversa- 
mente dal manoscritto il li¬ 
bro è subito merce (dice la 
Eisenstein, che non sa, co¬ 
me vedremo, quanto si sa¬ 
rebbe rallegrato Marx); es¬ 
so solo può essere riprodot¬ 
to in un numero pratica- 
mente infinito di esempla¬ 
ri, dotato di formule e ap¬ 
parati stabiliti una volta 
per tutte (numeri, note mu¬ 
sicali, indici, carte, tavole); 
infine, ma soprattutto, solo 
questo prodotto «standar¬ 
dizzato» ha potuto mettere 
in moto operazioni intellet¬ 
tuali nuove, consentite e 
sollecitate da un tipo nuovo 
di lettura: chiarezza e pre¬ 
cisione, quindi lettura rapi¬ 
da e visiva (non ad alta vo¬ 
ce); molti testi a disposizio¬ 
ne di un solo lettore, molti 
lettori del medesimo testo. 
La storia del libro e la sto¬ 
ria della lettura vanno di 
pari passo (si veda H. J. 


Martin, in «Le débat», no¬ 
vembre 1982). L’uomo mo¬ 
derno, gli scienziati e gli in¬ 
tellettuali moderni nascono 
qui e soltanto qui (natural¬ 
mente libro e lettura posso¬ 
no interpretarsi in tutt’al- 
tro modo, dar luogo ad una 
ricerca specifica, come di¬ 
mostra un altro libro de II 
Mulino distribuito contem¬ 
poraneamente: R. G. Cro- 
wder. Psicologia della let- ■ 
tura, pp. 302, L. 20.000). 

La seconda e la terza par¬ 
te analizzano nei particola¬ 
ri i risultati di quella rivo¬ 
luzione: Rinascimento, Ri¬ 
forma e insieme la trasfor¬ 
mazione del libro della na¬ 
tura (si tenga presente il 
gioco di parole), cioè la 
scienza nuova. Distinte net¬ 
tamente le due culture, ma¬ 
noscritta e tipografica il li¬ 
bro a stampa separa altret¬ 
tanto radicalmente due ri¬ 
nascenze diverse: un movi¬ 
mento letterario e artistico 
«regionale», l’Umanesimo 
italiano, legato alla cultura 
manoscritta il quale, con 
buona pace di Panofsky og¬ 
gi e di Burckhardt ieri, non 
e molto diverso dalle rina¬ 
scenze provvisorie dell’età 
di Carlo Magno e del XII se¬ 
colo; il vero e proprio Rina¬ 
scimento è il tardo Quattro¬ 
cento e il Cinquecento, è il 
prodotto e il regno della 
stampa che moltiplica le 
conoscenze e orienta in mo¬ 
do nuovo mentalità e cultu¬ 
ra. 

Per i Riformatori il libro 
fu veramente un dono prov¬ 
videnziale: la Riforma uti¬ 
lizza subito le possibilità 
della stampa, ma è la stam¬ 
pa, sostiene l’autrice, che 
ha preparato e reso possibi¬ 
le la Riforma, come è pro¬ 
vato tra l’altro dal «regio¬ 
nalismo» delle sette e delle 
eresie dei secoli precedenti 
Il libero esame dei testi sa¬ 
cri da una parte, la censura 
e l’indice dei libri proibiti 
dall’altra, e da entrambe le 
parti il senso della storia e 
un rapporto nuovo con l’an¬ 
tichità (classica, ebraica e 
cristiana) non sono neppure 

^ •0111 senza la stampa e 
usione del libro. Ave¬ 
va colto bene lo spirito dei 
tempi nuovi Erasmo quan¬ 
do scriveva: «La biblioteca 
di Tolomeo era contenuta 
tra le anguste mura della 
sua stessa casa, mentre lo 
stampatore edifica una bi¬ 
blioteca che non ha altri lì¬ 
miti che il mondo stesso». E 
Victor Hugo (in Notre Da¬ 
me): «Il libro ucciderà l’edi¬ 


ficio, il suo linguaggio 
«era qi 


uni- 
quello 


versale abbat 
della cattedrale» 

Questo mondo nuovo 
comprende, come si è detto, 
anche la natura e la scienza 
che la descrive e la inter- 

f ireta. Un vecchio aneddoto 
a dice lunga su questo pun¬ 
to: un giorno del settecento 
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L’invenzione della stampa non ha soltanto segnato 
la storia ma ha anche cambiato radicalmente la 
nostra percezione del mondo* Un libro della studiosa 
americana Eisenstein ne ripercorre la vicenda 

Così nacque 
il villaggio 


scienziati svedesi scopriro¬ 
no un’alterazione nelle 
spiagge del Baltico; I teolo¬ 
gi protestarono proclaman¬ 
do che l’osservazione anda¬ 
va contro alla Genesi e do¬ 
veva essere condannata; gli 
scienziati replicarono due 
Dio aveva creato il Baltico 
e la Genesi; se contraddizio¬ 
ne c’era, l’errore doveva 
stare nelle copie del libro 
anziché nel Baltico di cui 
c’era l’originale. La natura 
non presenta errori, va solo 
studiata secondo i suoi prin¬ 
cipi, e quindi la scienza bat¬ 
te una strada diversa dalla 
storia e dalla teologia che 
hanno a che fare con copie e 
documenti opinabili. Emi¬ 
nenti storici della scienza ci 
hanno insegnato che la 
scienza moderna, la fisico- 
matematica, viene appunto 
dalla matematica. No, dice 
la Eisenstein: viene dal li¬ 
bro, che per la prima volta 
offre un’informazione stan¬ 
dardizzata, controllata, 
controllabile, confrontabile 
su diversi testi La mate¬ 
matica quindi resta fonda- 
mentale ma in quanto tra¬ 
smessa tipograf icamente (e 
l’autrice non manca ai 
esempi e di prove). 

Il fascino di questi temi, 
la ricchezza (anche eccessi¬ 
va) delle argomentazioni 
l’opulenza della storiogra¬ 
fia discussa trascinano il 
lettore, in particolare il let¬ 
tore comune, ma hanno 
scontentato tutti Sociologi 
e antropologo che ritengono 
fondamentale il passaggio 
dall’orale allo scritto (quale 
die sia Io scritto) si sono vi¬ 
sti spiazzati Gli storici del 
libro (manoscritto o a stam¬ 
pa che sia), in particolare i 
francesi, die vengo dalle 


Martin Luterò af figga la teei ai po r ta la dalla chiesa - 
di Wittenberg. Sopra, tipografi al lavoro in un'antica stampa 


«Annales» e dalia storia so¬ 
ciale, economica, quantita¬ 
tiva, materiale, hanno visto 
snobbato da questa storica 
della idee il capolavoro di 
un loro patriarca, Luden 
Febvre, il grande storico 
ben noto in Italia (si veda L. 
Febvre-RJ. Martin, La na¬ 
scita del fibra Universale 
Laterza 1977). Per loro più 
che le idee contano le cose: 
manoscritti xilografie po¬ 
polari e primi libn hanno la 
stessa storia, a lungo, ed è 
storia della formaziooe e 
dispersione dei vari centri 
di produzione, della loro 
lenta, lentissima diffusione 
fra difficoltà enormi di co¬ 
sti e investimenti, per tace¬ 
re dei trasporti e del com¬ 
mercio; fondamentale è qui 
l’isdividoazione dei desti¬ 
natari, la loro consistenza, 
grado di alfabetizzazione, 
Funzione sociale svolta. In 
realtà sono questi i proble¬ 
mi che Febvre aveva «in¬ 
ventato*. La storica ameri¬ 
cana è brava, preparata, 
ma la sua è storia della sto¬ 
ria. storiografia (come di 
fatto è, per ammissione 


della stessa autrice). Indid 
e bibliografie delle due ope¬ 
re danno bene subito un’i- 
ucd della loro diversità c 
lontananza (altre questioni, 
altri punti di vista sono rac¬ 
colti e discussi nella bella 
serie dell'Universale Later¬ 
za Libri e lettori nel Me¬ 
dioevo, a cura di G. Cavallo; 
Libri, scrittura e pubblico 
nel Rinascimento e Libri 
editori e pubblico nell’Eu¬ 
ropa moderna, a cura di A. 
Petrucci). 

Alla fine di queste 800 pa¬ 
gine sono sempre più con¬ 
vinto che il problema resta 
aperto. Sì, Bacone ha ragio¬ 
ne: arie della stampa, pol¬ 
vere da sparo e bussola 
hanno sconvolto l’assetto 
del mondo, per sempre. E 
se è cori non si capisce per¬ 
ché la Eisenstein non perda 
occasione di prendersela 
con i marxisti e col marxi¬ 
smo quando Marx aveva so¬ 
stenuto la stessa identica 
tesi (e di Bacone e della Ei¬ 
senstein): «La polvere da 
sparo, la bussola, la stampa 
sono le tre granai scoperte 
introdotte dalla società 
borghese. La polvere da 
sparo dissolve la cavalle¬ 
ria, la bussola apre il mer¬ 
cato mondiale e crea le co¬ 
lonie — mentre la stampa 
diventa lo strumento del 
protestantesimo e in gene¬ 
rale del risveglio della 
scienza: la più importante 
leva per costituire ì presup¬ 
posti di un indispensabile 
sviluppo spirituale» (Capi¬ 
tale e tecnologia, mano¬ 
scritti 1861-63, Editori Riu¬ 
niti 1980). 

Naturalmente sono d'ac¬ 
cordo con l’autrice, almeno 
su questo punto generale 
sul quale (non le dispiaccia) 
è d’accordo con Marx. Ma 
Marx conosceva la storia e 
gli uomini, e quindi parla di 
■presupposti », della «più 
importante leva per». Econ 
ragione. In questi casi (per 
quello che conta la mia opi¬ 
nione) mi domando sempre 
che cosa sarebbe successo 
se gli Domini non avessero 
voluto cambiare nonostan¬ 
te tutti i presupposti Conti¬ 
nuiamo a chiederci perché 
tanta gente viaggiasse nel 
Medioevo, so percorsi di 
una lunghezza che anche 
oggi daterebbe qualche 
preoccupazione (Petrarca 
andava da Colonia ad Avi¬ 
gnone come niente fosse, 
più che da Milano a Paler¬ 
mo, in condizioni disperate, 
pericolosissime quanto ai 
mezzi di trasporto e all’am¬ 
biente naturale e sociale 
Non avevano nessun biso¬ 
gno di viaggiare Eppure lo 
Facevano Mi diceva un vec¬ 
chio saggio: probabilmente 
solo perché ne avevano vo¬ 
glia. 

Livio Sichlrollo 









































































































































































































Videoguida 



Raiuno, ore 20,30 


A caccia 
degli 
ultimi 
playboy 


avranno un lieto fine. 

Raitre: la follia di Giovanni 

Va in onda su Raitre alle 21,30 La follia di Giovanni, ovvero «La 
profezia del dolore», come recita il sottotitolo, tratto dall’opera 
omonima di Mariella Colonna e Paola Caglianone. Lo spettacolo 
teatrale è stato allestito in occasione dei quattrocento anni dell’O¬ 
spedale Fatebenefratelli dell’Isola Tiberina a Roma. Lo interpre¬ 
tano Bruno Corazzarì, Paolo Graziosi, Daniela Guzzi, regia di 
Alfredo Dì Laura. La follia di Giovanni racconta la storia di un 
infermiere che nel Seicento, quando la peste ammorba Roma, sì 
innamora di una fanciulla ricoverata e chiede un miracolo. 

Raiuno: l’anno di Gagarin 

Jurij Gagarin viene lanciato nello spazio. È lui, senza dubbio, 
l’uomo che ha segnato il 1961, 25 anni fa. E ricordando il primo 
uomo a spasso tra le stelle si apre la puntata di oggi di Trent’annì 
della nostra storia, il programma del 1983 e replicato da Raiuno 
alle 18,20, ideato da Carlo r uscagni, condotto da Paolo Frajese. Si 
parlerà anche del «muovo aeroporto di Fiumicino» e dei cantautori 

(a cura di Silvia Garambois) 


Jazz: da oggi 
il festival 
di Messina 

Nostro servizio 

MESSINA — Come avviene 
puntualmente già da qualche 
anno, la kermesse dei festival 
jazz estivi ha in settembre una 
piacevole «coda» di fine stagio* 
ne, nella quale gli appunta* 
menti più prestigiosi si tengo* 
no al Sud. E da poco terminato 
il festival di Boccetta Jonica, e 
già si inaugura quello di Mes* 
sina, che, giunto alla sua nona 
edizione, è il vero antesignano 
dei festival meridionali. Nono* 
stante la sua longevità, H «Jazz 
Meeting» messinese ha una 


difficoltà quasi fisiologica 
nell'ottenere dagli enti locali i 
riconoscimenti che merita, e 
quindi un certo ritardo nel de* 
finire il proprio cartellone. Le 
proposte presentate, tuttavia, 
sono sempre di un certo inte¬ 
resse. 

L’apertura è riservata oggi 
al gruppo siciliano diretto da 
Giovanni Renzo, e aU’eccel* 
lente quartetto di Riccardo 
Fassi e Danilo Terenzi (con 
Bruno Tommaso al contrab* 
bando e Giampaolo Ascolese 
alla batteria). Completa la se* 
rata un incontro che promette 
di essere memorabile fra il 
maestro indiscusso del vibra¬ 
fono Gary Burton, e l’altret¬ 
tanto originale John Surman 
ai sassofoni e ai sintetizzatori: 
un inedito confronto fra due 
grandi virtuosi, capaci di solu¬ 


zioni estremamente raffinate. 
La giornata di domani si apre 
con un gradito ritorno, quello 
della Sundance di Daniele 
Grasso, già presente nella 
scorsa edizione, e prosegue 
con il duo Marian Petre- 
scu/Lars Danieisson; «star» 
della serata sarà Woody Shaw 
(definito dall’«autorevole» Mi* 
les Davis «il miglior trombetti¬ 
sta in circolazione oggi»), ac¬ 
compagnato dai trio del sasso¬ 
fonista Eddy Harris. La chiu¬ 
sura, il 7 settembre, è per i sa¬ 
pori latini del Perùjazz, e so¬ 
prattutto per il «pop» di alta 
classe degli Animai Nightllfe, 
formazione inglese che privi¬ 
legia atmosfere di «soft-jazz». 
Come di consueto, la rassegna 
è promossa dal Brass Group 
messinese, e si tiene ail’Arena 
della Libertà. 

f. bi. 


Ormai sì sono ridotti a dettare le memorie: i «playboy», razza in via 
d’estinzione, si sono messi alla macchina da scrivere da quando nei 
night il loro arrivo non suscita più alcuna emozione, e le loro 
prodezze non interessano più né paparazzi né ingelosite dame. 11 
gioco c finito. Le principesse vanno spose a tranquilli figli di 
industriali lombardi anziché di navigati frequentatori di locali, le 
lettrici di settimanali si preoccupano della rubrica della borsa più 
che di quella sentimentale. Ma Brando Giordani (nella foto) ed 
Emilio Ravel hanno voluto vederci chiaro e sono andati in giro per 
il mondo a bordo del pallone aerostatico di Colosseum per scoprire 
dove si sono rintanati gli ultimi playboy, moderni dinosauri. E li 
hanno trovati. Li vedremo questa sera a Colosseum, su Raiuno alle 
20,30 una trasmissione che, giunta all’undicesima puntata, non ha 
perso smalto e resta uno dei pochi appuntamenti gradevoli della tv 
ai quest’estate, insieme al varietà di Pupi Avati.Dunque, via con 
la tv a scoprire i «giochi del playboy» e i giochi del piacere, in bilico 
tra ghiottoneria, curiosità e citazioni storiche. Dove vanno i play¬ 
boy? In Francia, nelle cantine Rothschild e nella casa del caviale, 
per esempio, o in Giappone, a gustare le tagliatelle maledette al 
serpente e a visitare l’notel dell amore. O ancora in Africa, per un 
party in piena regola in mezzo alla Savana. In Inghilterra c’è 
l’università dei maggiordomi e l’accademia delle tate: non è facile 
accontentare un vero uomo di mondo, se non si sono fatti seri 
studi! E poi ancora a Mantova, a cena dal Duca, e in Nepal, per una 
partita a polo in groppa a un elefante. La massima della serata? «Il 
gaudente è un uomo che ha più spesso problemi di cosce che di 
coscienza». 

Canale 5: il segno del Toro 

Alle 20,30 su Canale 5 ultima puntata del Segno del Toro . dopo 
undici settimane di programmazione. Per non lasciare col fiato 
sospeso chi — come un gruppo di gentili lettrici bolognesi in 
vacanza — non ha la possibilità dì vedere la tv proprio quando si 
risolvono finalmente le intricate vicende, raccontiamo in due paro¬ 
le l’atteso finale. Il segno dei Turo, maneggiato di produzione 
australiana, ha raccontato la guerra feroce tra due potenti famiglie 
di Sydney, i Brent ed i Drysdale: passioni, odio, intrighi, per la 
supremazia ed una antica voglia di vendetta (Isabella Drysdale, la 
capofamiglia, era stata abbandonata dai promesso sposo, Harry 
Brent). Fino ad ora ne sono successe di tutti i colori: bambini 
rapiti, accuse di omicidio, complotti, macchinazioni... I ricatti di 
Freddie a Ben Drysdale (amante di Libby) e a sua moglie Faith 
(che per tutta la vita ha pagato una colpa mai commessa) risolvono 
il ditticiìe rapporto: Ben resUià solo con la «accula madre Isabella 
mentre Faith sì rifugia sulla barca di Malcom. La società dei 



Eros Ramazzotti durante il concerto milanese 


Il concerto 


Curiosando tra la folla di giovani 
accorsa per Eros Ramazzotti alla Festa di Milano 

Adulti come 


voi? No, 




MILANO — Le serate dell’A¬ 
rena si preparano ai concerti 
prossimi venturi del gaio 
ialino od rock Hod Otcwart, 
degli amatissimi professori 
Guccini e Vecchioni, del vec¬ 
chio bucaniere Dalla: tutta 
mercanzia di prim’ordine. 
Ma il concerto dell'altra se¬ 
ra, Eros Ramazzotti con tan¬ 
to di blue-jeans, Timber- 
lands e broncio, ha avuto un 
sapore speciale, e proprio 
perché era alla Festa dell’U¬ 
nità. 

Poiché ci sono sensazioni 
(o addirittura idee) che si ar¬ 
ticolano meglio con un rac¬ 
conto che con un pistolotto 
critico-sociologico, vado a 
raccontare. Ponendo come 
epigrafe al concerto due fra¬ 
si semiserie. La prima di Pie¬ 
tro Folena, segretario della 
figicì: «Cuori agitati è la can¬ 
zone simbolo dei giovani co¬ 
munisti». La seconda di un 
altro dirigente figicì, Clau¬ 
dio Caprara, raccolta pro¬ 
prio sull’erba zanzarosa del¬ 
l’Arena: «Nuovi eroi è la can¬ 
zone simbolo del movimento 


dell’85». Resta da aggiungere 
che Cuori agitati e Nuovi 
eroi sono i brani che danno il 

tilde ai due cllcp: de! giova¬ 
ne Eros. 

Ramazzotti è romano, ha 
poco più di vent’anni, è figlio 
di comunisti di borgata, ha i 
capelli corti. Io sguardo pic¬ 
colo e corrucciato di un 
Brando prima maniera, i 
movimenti impacciati, e non 
sorride mai, perlomeno in 
pubblico. Canta, con generi¬ 
ca ma infallibile precisi, so¬ 
gni e bisogni tipici dei teen- 
agers da quando i teen-agers 
esistono: credere In qualche 
idea, avere rapporti puliti col 
mondo, sentirsi più buoni di 
quanto mostrino di essere gli 
adulti, amare, ricambiati, 
un’altra persona. Il tutto at¬ 
traversato da quel senso di 
ingiustizia subita, e di dram¬ 
matica ipersensibilità, tipico 
degli adolescenti. 

Canta molto bene, con le 
sue brave e coraggiose note 
soul al posto giusto, Otis 
Redding in sedicesima, tan¬ 
to per ricordare che c’è sem- 


e 


pre qualcosa di negro nella 
malinconia. Poi canta otti¬ 
me canzoni, costruite in pro¬ 
prio S52 con I! sapiente aiuto 
del ben noto Cassano, già 
musicante dei Matia Bazar e 
melodista provetto. 

Gli argomenti: senza amo¬ 
re si vive male; gli adulti non 
capiscono i giovani; abbia¬ 
mo bisogno di avere un idea¬ 
le; cerchiamo un senso per le 
nostre giornate. Tutto qui? 
Tutto qui, appunto. Eros è 
semplice, elementare, capi¬ 
bile, rintracciabile in ogni 
bar o scuola o tram d'Italia. 
E popolare, è ragazzo della 
porta accanto. Le ragazzine 
che, a migliaia, testimonia¬ 
vano al concerto il proprio 
amore transennato, com¬ 
mosse dietro l’accendino ac¬ 
ceso; e i ragazzini seduti ac¬ 
canto a loro, meno decisi e 
passionali nel manifestarsi, 
ma ugualmente emozionati, 
sembravano totalmente 
identificati nel cantante sul 
palco. Il quale, insieme ba¬ 
nalmente e semplicemente, 
si limitava a suggellare la se- 


Forse Jagger 
al concerto 
di Torino 


TORINO — Il cast del concer¬ 
to rock a favore della lotta 
contro l’Aids, in programma a 
Torino il 9 settembre, potreb¬ 
be ancora riservare sorprese. 
Gli organizzatori hanno rivol¬ 
to un invito in extremis a 
Mick Jagger, George Michael 
e Phil Collins, che avrebbero a 
disposizione un aereo per un 
veloce «andata-ritorno» Lon* 
dra-Torino. Analogo invito è 
stato rivolto ai principe Cario 
d’Inghilterra, definito «ammi¬ 
ratore sfegatato» di Rod Ste¬ 
wart. Tutto, naturalmente, da 
confermare. 


rata dicendo dì essere «solo 
un ragazzo uguale a tanti al¬ 
tri». 

Eppure in questo «niente 
di speciale», e anche di già vi¬ 
sto (per esempio ai concerti 
di Buglioni), vive una tensio¬ 
ne sottile e impressionante, 
diversa. Lontana dal mene¬ 
freghismo un po’ ebete e un 
po’ trucido che l mass-media 
ultimamente rintracciano 
nei discorsi giovanili. Niente 
di post-politico, di disimpe¬ 
gnato, di ottuso, di cinica¬ 
mente deluso. Molto di pre¬ 
politico, di cose che si aspet¬ 
ta che succedano. Una vigi¬ 
lia nervosa, l’attesa di una 
crescita che non è solo il tan¬ 
to sospirato ingresso nell’età 
adulta: è il desiderio di di¬ 
ventare comunque adulti in 
modo diverso aa come gli 
adulti sono. 

Giovanilismo, certo, e poi 
sentimentalismo, e poi trop¬ 
pe parole edulcorate, gesti 
platealmente sofferti dì Eros 
sul palco, lacrimucce da dia¬ 
rio segreto per molte adole¬ 
scenti sul prato. Ma un im¬ 
pressionante, radicato, osti¬ 
nato rifiuto di diventare 
grandi come i grandi. 

Era cosi anche quando 
nacque il rock, alla vigilia di 
tutto (anche alia vigilia dei 
Sessanta, e del Sessantotto). 
Ha cominciato ad essere così 
fin da quando, con l’aumen¬ 
to dell’età scolare e l’ingres¬ 
so ritardato nel mondo del 
lavoro, 1 giovani sono diven¬ 
tati una sorta di ceto sociale 
a sé. Con molto tempo, forse 
troppo, per pensare e per far¬ 
si domande. E una disponibi¬ 
lità emotiva che diventa uno 
sterminato serbatoio di 
espressione, di modi di vita, 
di culture nuove. E di attesa. 
Ramazzotti è il nuovo «punto 
zero» di questo stato esisten¬ 
ziale, il ragazzo italiano che 
meglio di altri impersona la 
persistente — e sempre più 
plateale — incapacità di 
questo mondo di garantire 
almeno una possibilità che si 
possa diventare «diversi da¬ 
gli adulti». 

Almeno questo mi è sem¬ 
brato di capire l’altra sera 
all’Arena. Pensavo che molti 
di quei giovanissimi abbozzi 
di uomini e di donne diven¬ 
teranno un po’ ipocriti, un 
po’ mediocri, un po’ pigri di 
spirito, come capita, pur¬ 
troppo, a nei adulti. Che 
qualcuno diventerà anche, 
probabilmente, un bel pezzo 
di mascalzone, essendo paci¬ 
fico che anche i mafiosi o 1 
ladri o gli evasori fiscali, a 
quattordici anni, si com¬ 
muovevano ascoltando le 
canzonette. Ma ho pensato, 
anche, che questi cuori agi¬ 
tati che trepidano per Ra¬ 
mazzotti e che sognano giu¬ 
stizia, libertà, amore e pace, 
come se esistessero davvero, 
o semplicemente un fidanza¬ 
to che non tradisca, merite¬ 
rebbero dagli adulti, che poi 
saremmo noi che facciamo 
la politica, i giornali e tutto il 
resto, qualche cosa di più de! 
soldi per comprarsi un disco. 
Tanto poi, nelle strade, li ri¬ 
troveremo Io stesso, un po’ 
perché sono disoccupati, un 
po’ perché sono incazzati, un 
po’ perché non sanno bene 
che cosa fare tra un concerto 
e raltro. 

Michele Serra 


KARATÉ Kll) Il — Regia: 
John G. Aviltlscn. Sceneggia¬ 
tura: Robert Mark Kamen. In¬ 
terpreti: Ralph Macchio, No- 
riyuki «Pai» Morita, Danny 
Kamekona, Nobu McCarthy, 
Yuji Okumoto. Musiche; Bill 
Conti. Fotografia: James Ora- 
be. Usa. 1986. Ai cinema Ari- 
ston e Plinius di Milano e 
Adriano, Atlantic e Ambassa- 
de di Roma 

•Regola numero uno: il kara¬ 
té è solo un’arma di difeso. Re¬ 
gola numero due: imparare be¬ 
ne la numero uno». Giunta alla 
seconda puntata, Karaté Kid 
(ma la prima si intitolò in Italia 
Per vincere domani) punta de¬ 
cisamente sul personaggio del 
piccolo e saggio Miyagi, il mae¬ 
stro di karaté che aveva ridato 
forza e dignità al giovane Da¬ 
niel nell’avventura precedente. 
La scelta è pertinente, forse era 
l'unica in grado di regalare un 
po' si smalto a questo «seguito» 
tirato un po’ per i capelli. Del 
resto, Miyagi, grazie all gustosa 
interpretazione dell’attore No- 
riyuki «Pat» Morita, è diventa¬ 
to col tempo qualcosa di più di 
una «spalla» esotica: è una sin¬ 
golare combinazione di virtù 
americane e di concentrazione 
orientale, un «eroe» umanissi¬ 
mo capace di stendere, quando 
è necessario (regola numero 
uno), il bullo più aggressivo. 

Secondo una moda introdot¬ 
ta da Rocky, Karaté Kid II co¬ 
mincia con una specie di rias¬ 
sunto. Mentre scorrono i titoli 
di testa passano le immagini 
del terrìbile incontro combat¬ 
tuto da Daniel, i colpi bassi 
dell’avversario e la vittoria fi¬ 
nale con relativo tripudio gio¬ 
vanile. Stacco. Eccoci subito 
dopo la sfida; il ragazzo ancora 
zoppicante frima autografi, 
mentre Miyagi, a malincuore 
spaventa per bene una minac¬ 
ciosa «cintura nera» yankee in 
vena di rivincite. A casa, la 
brutta sorpresa. Il vecchio pa¬ 
dre contadino di Miyagi sta 
morendo, nella lontana Okina- 
wa, ma tornare a casa, per l’a¬ 
mico di Daniel, vuol dire riapri¬ 
re mai cicatrizzate ferite d’a¬ 
more. Quarant’anni prima, in¬ 
fatti, Miyagi se n’era andato 
volontariamente dall’isola per 
non disonorare la donna amata, 
Yukie, promessa in sposa all’a¬ 
mico Sato. Ma Sato è uomo d’o¬ 
nore; e pure incazzato, visto che 
la donna, poi, decise di non 
sposarlo più. 

Avrete capito che, appena 
sbarcato a Okinawa insieme al 
fedele Daniel, il buon Miyagi si 
trova subito ad affrontare il 
cattivissimo Sato, uno che 
spezza tronchi larghi così col 
sorriso sulle labbra. A peggiora- 



«Pat* Morita e Ralph Macchio in «Karaté Kid II» 


Il film 


Sugli schermi nuove 
avventure del saggio Miyagi 

Una storia 
d’amore e 
di karaté 


re le cose ci pensa un tirapiedi 
di Sato, giovane e arrogante 
che non vede l’ora di spaccare 
le ossa a Daniel. Insomma, tra 
una passeggiata al chiar di luna 
e un amore ritrovato, si profila 
un duplice duello all’ultimo 
sangue sulle rive dell’isola. Ma 
in realtà a combattere sarà solo 
Daniel, perché i due vecchi pre¬ 
feriscono giustamente fare la 
pace. 

Più stiracchiato e loffio del 
primo episodio, Karaté Kid II 
indugia un po’ troppo sul colore 
locale e sui palpiti d’amore pri¬ 
ma di scatenare il duello finale. 
È probabile che al regista John 
Avildsen ( Salvate la tigre, il 
primo Rocky, 1 vicini di casa) 
interessasse approfondire le 
psicologie dei personaggi, dare 
l’idea di un’osmosi culturale at¬ 


traverso la quale ciascuno dei 
due «eroi» acquista qualcosa 
dall’altro. Ma allora serviva 
una sceneggiatura più toccan¬ 
te, un’attenzione maggiore alla 
ritualità, spesso cinematografi¬ 
camente inafferrabile (c’è riu¬ 
scito solo Paul Schrader) della 
culturale orientale. 

In ogni caso, il film si vede 
volentieri: gli interpreti (da 
Ralph Macchio, visibilmente 
cresciuto d’altezza, a Noriyuki 
«Pat» Morita, doppiato con 
grande partecipazione da Gior¬ 
gio Lopez) sono tutti al posto 
giusto, i panorami riempiono i 
buchi della storiella e il fascino 
antico del karaté emerge intat¬ 
to, alla faccia di Brace Lee e 
colleghi vari. 

mi.an. 


La rassegna 


Da oggi l’Autunno Musicale di Como 


Silenzio, canta il Medioevo 


MILANO — Dopo l’ospitalità fornita lo scorso 
anno dal capoluogo lombardo, l’Autunno musi¬ 
cale di Como, per la sua 20 edizione, ritorna a 
casa. Comune e Amministrazione provinciale — 
quest’ultima per la prima volta presente in for¬ 
ma organica — hanno cosi reso operativo un pro¬ 
getto dallo spessore culturale e dall’interesse ar¬ 
tistico veramente notevole, ancorato strettamen¬ 
te all’antica ricchezza architettonica del territo¬ 
rio comasco. Il programma, presentato a Milano 
da G. Belgeri, I. Gomez e C. Penichetti, scorre 
infatti in chiese romaniche di intatta bellezza, 
con cinque tematiche musicali che occuperanno i 
fine settimana dell’arco settembre-dicembre. 

Ad inaugurare è il Medioevo, che dominerà il 
Festival, con la liturgia ambrosiana e gregoriana, 
il canto d’amore trovadorico, la poesia sicìUana, i 
canti popolari sefarditi, la musica strumentale 
arabo-musulmana ed un interessante capitolo 
dedicato alla drammaturgia del tempo, come 
percorso dall’oscurità alla luce, nello spazio sug¬ 
gestivo del colore romanico. È anche previsto un 
incontro col Futurismo in due serate dedicate a 
Sant’Elia, la presentazione di due giovani vinci¬ 
tori di concorsi internazionali, il violoncellista 
Mario Brunello (Premio Ciaikovskij) e il pianista 
Maurizio Zanini (Premio Ciani), due concerti di 
musica strumentale del ’70O italiano e per il Tea¬ 
tro Fumetto due mostre dedicate a Guido Cre¬ 


par e Hugo Pratt, animate dalle musiche ricor¬ 
renti nelle loro storie. 

Ecco gli appuntamenti di oggi. A Como, alle 10 
(chiesa di San Fedele) i «Vespri ambrosiani», con 
il coro dei monaci dell’abbazia di 5. Maria delia 
Scala di Noci e la Schola Cantorum di Cerate 
Brian za. Sempre a Como, alle 21 (chiesa di San 
Carpoforo) «Lux Fulgebit», rappresentazione 
della luce con canti gregoriani e ambrosiani dal- 
l’VIII al XII secolo. Domani a Gravedona, alle 
ore 17 a S.M. del Tiglio, toccherà a «Canti e can¬ 
tastorie», un programma dedicato ai poeti sicilia¬ 
ni del secolo XII, mentre alle 19, alla chiesa di 
San Vincenzo, il coro dei monaci dell’abbazia di 
Noci eseguirà «Vespertino», e alle 21 (ancora a 
S.M. del Tiglio) A. Von Ramm alla voce, all’arpa 
e all’organetto eseguirà «Planctus e Alleluia». 

Anche il programma di domenica non si limita 
a Como ma spazia in altre località dellaprovin- 
cia. A Cemobbio. a Villa Erba (ore 17) R. Bacri 
alla voce e J. Weiss alla chitarra proporranno 
una serie di canti popolari sefarditi intitolata «La 
ienti de Sion piange». Alle 17,30, invece, il com¬ 
plesso Al Kindi esegue musica classica tradizio¬ 
nale arabo-musulmana. Alle 21 tocca invece a 
Lenno S. Stefano, dove sempre A. Von Ramm 
interpreta «Partenza», canti trovadorici proven¬ 
zali. Il programma prosegue fino al 2 ottobre. 
•Ritte le manifestazioni sono gratuite. 

Nicoletta Sguben 


Scegli 
il tuo film 



Programmi Tv 


Radio 


LA DONNA FANTASMA (Raiuno ore 13,45) 

Dal romanzo dì William Irish, uno degli scrittori «neri» più noti 
negli anni 40, il film di Roberto Siodmak del 1944 è un giallo 
piuttosto «classico». Un uomo è accusato di aver ucciso la moglie, 
ma è Innocente e il suo unico alibi è una ragazza incontrata in un 
bar, difficile da rintracciare. Dopo ricerche estenuanti il vero col¬ 
pevole verrà acciuffato lo stesso... Con Franchot Tone, Ella Rai- 
nes, Alan Curtis. 

LA FIGLIA DEL CORSARO VERDE (Raidue ore 17,15) 

Quando nel 1940 «furoreggiava» il film-Corsaro, Enrico Guazzoni 
diresse questa storia perfettamente inserita nel genere. In uno 
Stato deU’America del Sud 3 figlio del governatore si infiltra tra i 
corsari, ovviamente per fare la spia. Riconosciuto, sta per essere 
giustiziato quando interviene Manuela, la figlia del corsaro verde. 
Tra gli interpreti Doris Duranti, Fosco Giachetti, Mariella Lotti 
STATE BUONI SE POTETE (Retequattro ore 20,30) 

Un Magni (Luigi) dell’83, dedicato a San Filippo Neri e ai ragazzi 
del suo Oratorio, che vengono sfamati ed educati al motto di «State 
buoni, se potete». Del film è celebre 3 motivo musicale conduttore 
(dal titolo omonimo) composto e cantato da Angelo Branduardi, 
nonché l'interpretazione ai Johnny Dorelli nei panni poveri, dei 
sacerdote benemerito. Tra le luci e le ombre dell’Oratorio, salta 
fuori anche 3 ritratto di una Roma rinascimentale. 

NIGHT KILL (Italia Uno ore 20,30) 

Pellicola modesta, presentata anche a) Mystfest di Cattolica, con 
scarsi risultati di critica e di pubblico. Eppure a tirare le d3a del 
film di Ted Post, c’è un attore come Robert Mitchuro, qui nei 
panni di un poliziotto che potrebbe, però, essere qualcun altro. 
Comunque pensa bene di infilarsi nei punì dì una coppia di aman¬ 
ti assassini (del marito di lei), per quanto, alla fin fine, non si è 
neanche sicuri che l'uomo sia davvero morto. Recitano le parti 
«fedifraghe» Jaclyn Smith e James Franciscus. 

UNA CANAGLIA DA ABBATTERE (Euro Tv ore 20,30) 
Pugilato ed incontri truccati: ecco gli ingredienti di questo film di 
Les Rose del 1982. Frank Renzetti (Tony Curtis), Boss mafioso, 
decide di accordarsi con un altro poco ai buono per ai «affare 3 
titolo mondiale dei pesi massimi. Ma da Toronto (siamo in Cana¬ 
da) entra in azione 3 poliziotto Blake (Richard Cabourie) e 3 
piano sfuma. 

ARTISTI E MODELLI (Raiuno ore 21,30) 

Film girato da Frank Tashlinper la «premiata ditta» Jerry Lewis e 
Dean Martin, che dal ’47 (il film è del *55) faceva coppia fissa per 
la goduria degli spettatori di tutto 3 mondo. Uno pittore, 1'aTtro 
autore di fiabe per ragazzi, finiranno per metterai nei guai, ma 
anche per metterai con due belle modelle. Una è la giovanieeima 
Shirley Mac Lai ne. 


Q Raiuno 

10.30 RITRATTO Ot DONNA VELATA - Sceneggiato 15' pianata) 

11.30 UN TERRIBILE COCCO DI MAMMA - Telefilm 
12.00 JO GAKJLARD • S ce ne ggia to con No Garroni 
13.00 MARATONA D ESTATE - Intemazionale d danza 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 LA OONNA FANTASMA - F9m con ESa Raànas 

15.10 MUPPET-SHOW - Cartoni animati 

18.20 CICLISMO- Campionati del mondo su strada - - 

17.00 SETTE SPOSE PER SETTE FRATELLI - TafoHm 

17.60 L’ISOLA DEL TESORO - Cartoni animati 

18.15 PO€S« DELLA SERA . 

18.20 TRENTANNI DELLA NOSTRA STORIA: «1961» 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA - TG1 

20.30 COLOSSEUM - Varieté di Brando Giordani ad Em*o Ravel 

21.30 ARTISTI E MODELLE - Hm con Dean Mwtèi 

22.20 TELEGIORNALE 

22.30 ARTISTI E MOOELLE - Firn (2* tempo) 

23.25 OISCO eM> EUROPA - Spettacolo 

0.15 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 


□ Raidue 


12.00 A PASSO DI FUGA - Tetofftn 
13.00 TG2 ORE TREDICI 

13.15 SARANNO FAMOSI-TateNmaDanny Oc Bwgarac» 

14.10 L’AVVENTURA - Di Brino Modupio 

18.20 AUTOMOBXISMO: GRAN PRESSO ITALIA 

17.15 LA FIGLIA DEL CORSARO VEROE - F8m con Dori» Duranti 
19-30 TG2 SPOATSERA 

19.40 C ERA UNA VOLTA UN SAMURAI - Ttfeftm 

19.40 METEO 2 - TG2 • TG2 LO SPORT 

20.30 A C OMM TCS ARK) KOSTEB - TefoNm «■ p— c a n oa 

21.38 SQUADRIGLIA TOP SECRET • TaNNm eCriai <5 identità» 

22.25 TG2 STASERA 

22.36 RICORDO DI HENRY MOORE 

22.56 A DIARIO AME RIC ANO - Documentario 

23.50 TG2 STANOTTE 

24.00 GIULIA TU 8EI MERAVlGUSA - Firn con Wy Palmer 


□ Raitre 


10.00 CONCORSO PERI «ROVANI MUSICISTI NON 

12.00 DSC - MATERIALI OVATTICI 

12.30 OSE - MONOORAFA 

13.00 MEGASHOW DI MOOA E SPETTACOLO 

15.00 DI GEI MUSICA-(3* puntati 

19,00 A MARCHESE 01 ROCCA VERDINA * Scaneg 


17.00 DADAUMPA 

19.15 GRANDI MOSTRE - Gt anni 30 - arre a ciitire a MMno 
19.00 TG3 NAZIONALE E REGIONALE 

19.25 COME TI FO-. OF - Documentano 
20.00 OSE: GEOGRAFIA OGGI - N centro crtte drio 

20.30 XLM MOSTRA INTERNAZIONALE OEL CMEMA - (Da Uenaóa) 

21.30 LA FOLLIA DI GIOVANNI - Scanag^ato 
22.50 TG3 

23.15 ATLETICA LEGGERA - M eeting «nacmanonUa 

□ Canale 5 

8.30 UNA FAMNGtiA AMERICANA • TeMfen 
11.CO ALICE-Telefilm 

11.30 DALLE NOVE ALLE CMQUE-TaWam 
12.00 LOU GRANT - Telefilm 

1X30 SENTKJR - Tatefihn 

14.20 LA VALLE PC PWB - Sc e n e g gea o 

18.30 HA22ARD - Telefoni con Catturine Bach 

17.30 X MIO AfttiCO RlCKY - Tdifom 
1X00 L’ALBERO DELLE MELE • Telefilm 
1X30 Kojek • Telefilm 

19.30 LOVE BOAT - Telefilm con Garin Mac Leod 

20.30 X SEGNO DEL TORO • FNn con Ban Miaphy 
2X30 LOTTERY - Telefilm 

2X30 SCERVFO A NEW YORR-TaMtn 
1.00 PIOMSIDC - Telefoni 


Q Retequattro 


XSO IGKMM 01BRMN • TeNfikn 
10.10 OCSTWOWAGGUATO-FNncenGNnnFord 
11.50 SWITCH-TaMbn con Robart Wagner 
1X48 CIAO CIAO • Variate 
1X18 BRAVO OteX - TeWam 
1X48 CON AFFETTO. TUO 89JNEV - TetaNm 
1X18 CHARLESTON • TaWim 

1X48 NOI DO NN E SIAMO FATTE COI-FRI» con Manica 

17.60 MARY SENJAMRN • TWefom 

1X40 MAI DME SI - T>M9m 

1X30 CHARUE’S ANGELS - THafBm 

20.30 STATE RU0IR9C POTETE-FM» con Jofowy OoraR 

2X10 CAMPIONATI USA OPEN CN ILNMS 


□ Italia 1 


8.68 OAMEL BOONE - TtfaNm 
B.48 X RAZZIATORE DELLA NOTTI - Firn con X 
11.10 8ANDFORO ANO SON - Tdaltim 


1X30 DUE ONESTI FU0RXEGG6 - TeleHm 

1X30 T.J. HOOKER - Telefilm 

1X15 DEEJAY TELE VISION 

15.00 FANTASXANDIA - Telefilm 

18.00 BM BUM BAM - Variété 

1X00 STAR TREK - Telefoni con WXam Shatner 

19.00 I RAGAZZI DEL COMPUTER-TateWm 

20.00 MAGICA. MAGICA EMI - Cartoni animati 

20.30 NKìHT KXL - Film con Robert Mrtcfwn 

2X20 A TUTTO CAMPO 

2X20 BASKET N.B.A. 

1.08 LE SORELLE SNOOP - Tetafim 

O Telemontecarlo 


1X00 

1X46 

1X00 

1X45 

17.40 

1X30 

1X48 

1X30 

1X48 

2X30 

2X00 

2X00 


SNACK - Cartoni animati 

SXEN2)0~. SI RK)E 

VITE RUBATE - Telenovela 

AGI MURAD X DIAVOLO BIANCO - Firn 

MAMMA VITTORIA - Talencrveta 

silenzio... si reoc 

HAPPY END - Telenovela 
TMC NEWS 

OSSESSIONE AMOROSA - Firn 
X BROflDO DCLL'MPftEVISTO - Tetafim «I 
SPORT NEWS 
GU MTOCCABXI - Tetafim 


Evo TV 


9.00 CARTONI AMMATI 
1X00 M ISSIO N E N 4 POSSMXE - TeleHm 
1X00 L’UOMO TIGRE - Cartoni animati 
1X00 ANCHE I RICCHI PUNGONO-Tatenovala 
1X30 VMQOOM FONDO AL MARE-Talaflm 

19.30 MORK E NBNOY • TeleHm 

20.30 UNA CANAGLIA DA ABBATTERE - FRn < 
2X20 I NUOVI ROOWES - Telefoni 

0.30 FXM A SORPRESA 


« Tony Curtis 


□ Rete A 


X00 P ROPO S TE C OMM E R CIAL I 
1X00 LTOOLO - TetanovMa 
1X30 X SEGRETO - T elenovela 
1X30 FELICITA DOVE SCI - Tetani 
2X30 X SEGRETO - T elenovela 
2X30 L’IDOLO - Telenovel a 
2X30 WANNA MARCHI - Wndrta 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7.8.10,12.13. 
19. 23. Onda verde: 6.57. 7.56. 
9.57,11.57.1X56,14.56.16.57. 
18.56, 2X57; 11.00 Alta stagione; 
1X03 Anteprima stareobig Parade; 

14 Master City; 15 Radouno per 
tutti estate; 16 II Pagatone; 17.30 
Jazz; 20.30 L'aBegra faccia data ter¬ 
za età: 21 Stagione dei concani da 
camera; 23-05 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30, 

8.30. 9.30. 11.30, 12.30. 1X30. 

16.30. 18.30, 19.30. 2X30. 6 I 
giorni; 8.45 La fontana; 9.10 Tra 
SdiaeCandd: 10-30 «Cbecos'èT»; 

15 «E... statemi bene»; 1X35 Ac¬ 
cordo perfetto: 19.50 Spiagge mu¬ 
sicai: 21 «La strana casa dela formi¬ 
ca mona»: 22.40 Scenda la notte; 
23.28 Notturno itaiano. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25, 9.45, 

11.45. 13.45. 15.15. 18.45. 

20.45. 6 Preludo; 6.55 • 8.30 - 
10.25 Concerto del mattino; 10 
L’Odissea di Omero; 11.52 Pome- 
rigpo musicale; 15.15 Un corto di¬ 
scorso; 17-19 Spazio ve: 21.10 
Nuovi incontri musicai: 23 X jazz: 
23.40 II racconto <5 mezzanotte; 
23.58 Notturno italiano. 

□ MONTECARLO 

GIORNALI RADIO. 7.30. 8 30. 13. 
14, 18. 6.45 Almanacco; 7-45 «La 
maccfona del tempo», a memor ia 
d'uomo; 9.50 «Rmc week-end», a 
cura di Sàvio Torre; 12 «Oggi a tavo¬ 
la*. a cera di Roberto Biasiol; 13.45 
«Dietro 9 set», cinema; 15 Hit para¬ 
de, la 70 canzoni; 18 «Orizzonti per¬ 
duti». Awentwa. ecologi, natura, 
viaggi; 19.15 «Domani * domeni¬ 
ca». a cura di padre Akiffì. 
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Sala Volpi, ore 9. Documenti del cinema: «Anni luce» 
(Ghette, Feluche, Bombette), di Gian Vittorio Baldi 
(Italia). Sala Volpi, ore 10,30. Retrospettiva Rocha: 
«Cancer» (1972). Sala Grande, ore 12. Venezia Speciali: 
«38», di Wolfgang Gluck (Austria). Sala Grande, ore 16. 
Settimana della critica: «Malcolm», di Nadia Tass (Au¬ 
stralia), opera prima. Sala Volpi, ore 17,30. Spazio libe¬ 
ro: «Der Fall Franza» di Xaver Schwarzenberger (Au¬ 
stria). Sala Grande, ore 18,45. Venezia XLIII: «Die Rei- 
se» di Markus Imhoof (Svizzera), In concorso. Arena, 
ore 20,30. Venezia XLIII: «Round Midnight - Autour 
de minuit* di Bertrand Tavernier (Francia), in concor¬ 
so; «Die Reise», in concorso. Sala Grande, ore 21,45. 
Venezia XLIII: «Round Midnight - Autour de minuit», 
in concorso. Sala Grande, ore 0,15. Venezia Giovani: 
■Ruthless People» di Jil Abrahams e David e Jerry 
Zucker (Stati Uniti). 



Parla il divo che in «Oviri» 
interpreta il celebre artista 

Sutherland, 
un Gauguin 
formato 
Casanova 


Valeria d'Qbici in «45* parallelo». 


«Short Circuit», bella «fantacommedia» di Badham 
Conclusa la De Sica: ha vinto «45° parallelo» 


Computer & Leoncini 



DonBld Sutherland nei panni di Gauguin in «Oviri» 


Da uno dai noatri Inviati 

VENEZIA — È Paul Gauguin, ma non è il pittore della Luna e sei 
soldi. Il film Oviri del regista danese Henning Cerlsen. ieri in 
concorso alla Mostra, ci racconta infatti un Iato sconosciuto delia 
vita dell’artista che abbandonò la Francia per Tahiti: il suo matri¬ 
monio con una donna danese, Mette, la sua pazza infelicità nel 
1893 quando, di ritorno una prima volta dai climi caldi, dovette 
affrontare la fredda accoglienza che alla sua arte scabra e accesa 
riservarono i critici di Parigi e passò un anno, prima di ripartire, 
dividendosi tra quattro donne, Mette, la modella Juliette, la gia¬ 
vanese Hannah, l’adolescente Judith. Gauguin, un Casanova 
amante dell’unnocenza»; nel film ha i tratti di Donald Sutherland, 
storico Casanova di Fellinl. 

Lui non smentisce la nomea irriverente che si porta dietro dai 
tempi dì nè quella stralunata dì Piccoli omicidi e men¬ 

tre tutti, qui, spiegano quanto vogliono bene al loro regista, rivela: 
tCarlsen è un micidiale seccatore. Mi ha inseguito per due anni 
perché vestissi per lui i panni di Paul Gauguin. Continuava ad 
apparirmi d’improvviso accanto e a dirmi: devi farlo, è spaventosa¬ 
mente importante». 

Alla fine ci è riuscito. Ora Sutherland è contento di aver aggiun¬ 
to questa interpretazione al ricco elenco di film (più di cinquanta) 
che ha realizzato dal ’64 ad oggi? «SI, perché avevo sempre amato 
i quadri di Gauguin, ma finalmente ho capito l’uomo che sta dietro 
di essi. È stato un lavoro impegnativo renderne la vita interiore, 
più che imparare a portare i suoi cappelli di paglia, la sua pipa, i 
suoi panciotti. Mi è piaciuto anche ritrovarmi bu un set povero, 
come nei miei primi tempi, quando facevo film dell’orrore sugli 
zombi, o film d’impegno con Altman o Arkin*. 

Chissà perché, a vederlo sullo schermo non ci si immagina quan¬ 
to Sutherland possa essere imponente: è alto 1,95, pesa 90 chili, 
porta scarpe n.47, ha mani calde, enormi. Non ha niente dell’ajne* 
ricano all’estero, D’altronde è vissuto a Londra per anni, come 
attore di teatro, dopo essere venuto via dal Canada, in cui è nato 
nel 1935.11 Canada adesso per lui è terra di vacanze: li ha un ranch 
per l’estate; Los Angeles, terra di lavoro: lì ha la sua casa; Parigi, 
terra dì rigenerazione e svago: il ha un pied-à-terre. Ha una moglie 
e cinque figli tra i 4 e i 19 anni; il più grande, Keefir, fa l’attore a 
Hollywood. 

Ama moltissimo solo i registi che sono europei, o quelli che ne 
hanno lo stile: «Prendi un Anthony Quinn e guardalo nella Strado 

— dice — capisci perché vale la pena dì lavorare con Fellini». 

Fellini, Venezia, Casanova. Cosa ricorda di quel film? «Durò 

cinquanta settimane. Cinque furono d’inferno, airinizio, poi il set 
diventò un paradiso. Alla fine io mi sentivo come se fossi stato la 
lingua del regista, una parte del suo corpo che esprimeva automa¬ 
ticamente quello che lui voleva». Nei suoi programmi, ora, c’è di 
nuovo un italiano, Bertolucci, e una coincidenza di lavoro davvero 
strana: sarà Norman Bethune, il canadese che diventò medico 
personale di Mao e si converti al comuniSmo, prima in un film di 
Ted Kotcheff, poi, sempre a Pechino, stessi panni, stesso perso¬ 
naggio nell’l/ftimo imperatore di Bertolucci. «Sono contento di 
essere di nuovo un medico, come in Sono soddisfatto di 

affrontare un personaggio che ha dei risvolti politici — conclude 

— e sono felice di ritrovami di nuovo con Bertolucci: sono suo 
amico dai tempi di Novecento». 

Maria Sarena Palieri 


Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Mal dare retta 
ai pregiudizi. Dopo averne 
letto la trama, pensavamo 
che Corto circuito (sezione 
«Venezia Giovani») fosse un 
ennesimo E.T. in falsa robo¬ 
tica, con la solita ferraglia 
Iper tecnologica che si ribella 
agli scienziati cattivi per 
umanizzarsi progressiva¬ 
mente sotto I nostri occhi e 
magari strapparci una lacrl- 
muccia. Sbagliato. Nel limiti 
di un genere dalla ricetta or¬ 
mai computerizzata, il nuo¬ 
vo film di John Badham (La 
febbre del sabato sera, XVar- 
games, Tuono Blu ) è una 
boccata d’aria fresca; per l’o¬ 
riginalità delle trovate, per 
l’arguzia delle citazioni, per 
la simpatia degli Interpreti (e 
del robot) e per la non di¬ 
sprezzabile vena antimilita¬ 
rista che vi pyh?. a mettere 
dei fiori nel*ìoro cannoni — 
come simbolizza l’efficace 
disegno che compare sulla 
«brochure» per i giornalisti 
— stavolta e proprio un ro- 
bottlno hardware dalla po¬ 
tenza di fuoco (pardon, di la¬ 
ser) Incredibile. Inventata a 
scopi pacifici dal geniale gio¬ 
vanotto Newton Crosby, la 
macchina è stata subito tra¬ 
sformata dal Pentagono in 
un’arma strategica micidia¬ 
le. «È 11 soldato ideale, esegue 
senza discutere», gongola il 
generale al termine di un’e¬ 
sercitazione bellica nella 
quale i cinque prototipi han¬ 
no fatto scintille. Ma un cor¬ 
to circuito improvviso cau¬ 


sato da un fulmine fa scatta¬ 
re qualcosa nel Numero Cin¬ 
que. È una disfunzione, non 
prevista da Crosby, il primo 
segno di una inarrestabile 
antropomorfizzazione. 

Capita infatti che Numero 
Cinque (è II suo nome in ger¬ 
go) si ritrovi fuori dal super- 
laboratorio Nova alla mercé 
di un mondo che non cono¬ 
sce. «I need Input» («cerco In¬ 
formazioni»), si lamenta il 
robot con quella voclna ine¬ 
spressiva, fino a quando non 
si ritrova per errore nel fur¬ 
gone di Stephanie, orgoglio¬ 
sa eppure dolcissima ragaz¬ 
za dell’Orcgon. Ormai abi¬ 
tuata al film di Spielberg, 
Stephanie non si spaventa 
neanche un po’ di fronte a 
queU’«aUeno» venuto da 
chissà dove: lo coccola e lo 
protegge, anche se quello gli 
distrugge casa. Amicizia a 
prima vista. Il bello è che, a 
forza di «divorare» enciclope¬ 
die e di trascorrere notte in¬ 
tere davanti alla tv. Numero 
Cinque finisce col far saltare 
tutti 1 fusibili: è vivo, pensa, 
prova affetto, quindi è ancor 
più pericoloso per il Penta¬ 
gono. 

Il seguito lo avrete già in¬ 
dovinato. Stephanie scappa 
con l’amico robot Inseguita 
da un mezzo esercito di ma- 
rlnes e dal giovane Inventore 
che, da buon scienziato scet¬ 
tico, non crede al miracolo. 
Eppure 11 robot i un diavolo 
di furbizia: unendo la fanta¬ 
sia dell’uomo al potenziale 
tecnologico delia macchina. 


si beffa degli altri quattro 
«colleghi» mandati a distrug¬ 
gerlo e si salva in extremis 
giusto in tempo per riappari¬ 
re nel furgone degli affranti 
Stephanie e Newton. D’ora 
in poi non si chiamerà più 
Numero Cinque, magari 
Danny o Kevin... 

Favola dal sapore umani¬ 
sta, nonostante 11 gran scor¬ 
rere di cifre digitali e di gra¬ 
fici computerizzati. Corto 
circuito è il fratello gemello 
di Riforno af futuro: anche 
qui un’idea piuttosto sconta¬ 
ta trova nuova linfa nelle pa¬ 
gine della sceneggiatura spi¬ 
ritosa è rigorosissima elabo¬ 
rata da Brent Maddock e 
Steve Wilson. Come accade¬ 
va In E.T. si sta subito tutti 
dalla parte di questo robot 
blrbantello che Imita John 
Travolta nella Febbre del sa¬ 
bato e George Raft in Star- 
rare, che sputa kùìèucc alla 
John Wayne e che guida il 
furgone come un camionista 
di Convoy. John Badham ci 
mette, di suo, uno stile sor¬ 
vegliato, mai grottesco, che 
gli permette di risolvere an¬ 
che le scene più insidiose (ti¬ 
po il ballo guancia a guancia 
tra Numero Cinque e Steo- 
hanle) con la grazia necessa¬ 
ria. Ovviamente la palma 
dell’interpretazione bisogne¬ 
rebbe darla al robottino, ma 
anche Ally Sheedy e Steve 
Guttenberg se la cavano alla 
grande: mai un gesto fuori 
luogo o un’espressione sba¬ 
gliata, come si addice alla 
nuova generazione holly¬ 
woodiana dei Judd Nelson, 


del Rob Lowe, delle Demi 
Moore e delle Molly Rln- 
gwald. 

Intanto le giurie comin¬ 
ciano ad emettere 1 primi 
verdetti. Ieri è stata la volta 
della «De Sica», ridotta que¬ 
st’anno ad una selezione di 
solo cinque film, li Leoncino 
d’oro è andato a 45parallelo 
di Attillo Concari, fotografo 
di moda (viene da Vogue) 
passato temporaneamente 
dietro la cinepresa. Si può es¬ 
sere d’accordo con la decisio¬ 
ne presa dalla giuria, anche 
se il film in questione soffre 
degù stessi difetti (intellet¬ 
tualismo un po’ g otto, ricer¬ 
ca formale esasperata, per¬ 
sonaggi fragili) di almeno tre 
del restanti film. L’avatiano 
Una domenica si è un discor¬ 
so l a parte: può divertire, ma 
sarebbe stata la scelta più pi¬ 
gra e facile. 

45 parnasio è i’awsnturs 

di un fotografo, e come tutti 1 
film del genere patisce lo 
scarto tra la bellezza delle 
immagini e la scrittura dei 
personaggi- Qui addirittura 
c’è un fotografo olandese, 
Thom, che s’immerge nella 
campagna parmense per fis¬ 
sare con l’obiettievo la poe¬ 
sia di un paesaggio contadi¬ 
no in via di trasformazione. 
•Una cosa esiste e poi non 
esiste più, io dovrei fotogra¬ 
fare dò che sta in mezzo», 
spiega Thom a chi gii chiede 
perché è 11. Ecco lo spunto 
per cucire, attorno alle vi¬ 
cende di alcuni tipi molto 
padani (la «ostessa» Anna, un 
pilota di motoscafi che so¬ 


gna di battere impossibili re¬ 
cord di velocità, un vecchio 
narratore che passa, vaneg¬ 
giando, le giornate sul fiu¬ 
me, un ragazzino in vacan¬ 
za), una serie di «istantanee» 
dal sapore antropologico. 

Vedendo il film si capisce 
che Concari ama di un amo¬ 
re struggente la propria ter¬ 
ra, che vuole immortalare 
quelle facce di contadini arse 
dal sole prima che scompaia¬ 
no per sempre; ma la dimen¬ 
sione «artistica» spesso gli 
prende la mano, trasfor¬ 
mando in teoria ciò che do¬ 
veva restare testimonianza. 
E? no? un no’ niù di originalità 
nella scelta dell’apparato 
simbolico non avrebbe gua¬ 
stato: va bene montare in 
contrasto la scena del ragaz¬ 
zo col codino che ascolta 
disc-muslc e quella deli'wste 
che intona Verdi a squarcia¬ 
lo!^, ma perché saccheggia¬ 
re ancora una volta la cucina 
riempendo lo schermo di tor¬ 
tellini, rane impanate, cula¬ 
telli e affettati vari? Dopo 
Bertolucci e Bevilacqua do¬ 
vrebbe essere proibita Fran¬ 
camente, il meglio di 4Spa¬ 
rallelo sta altrove: in quel¬ 
l’atmosfera sospesa, in quel 
brandelli di sesso e di sensa¬ 
zioni, in quel far filtrare la 
memoria attraverso sfuma¬ 
ture di luci e di ombre. Forse 
è un po’ poco per un premio: 
ma ricordatevi che, con la 
«De Sica», tutto è sempre re¬ 
lativo, Dipende dal film che 
hai visto fi giorno prima. 

Michele Anseimi 


Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Nella stessa giornata arriva chi ama i bambini 
e 11 produce in serie, come Donald Sutherland, e chi ama 
tantissimo li proprio robot: «‘Numero 5’ è il tipo di robot che 
senti vivo» afferma il supertecnologico regista John Badham. 

Il quale esterna cosi affetto per l’automa che ha voluto prota¬ 
gonista del suo Corto circuito, un film del quale sta già pre¬ 
parando il numero 2 (relegato con gli altri americani a Vene¬ 
zia Giovani). - - 

Johan Badham non assomiglia ai suoi freschi e scatenati 
film, La febbre del sabato sera, Wàrgames, Tuono blu: è un 
buffo e lungo uomo di 47 anni, in camiciola e pantaloni 
chiari, che ti requisisce l’attenzione con un lampeggiar di 
metalli. Appecchto correttore di ferro al denti, vistoso anello 
alla mano sinistra, una trentina di grammi d’oro almeno, 
con un motto di famiglia, «virtus astra petit». «Me Io ha rega¬ 
lato mio padre quando ho compiuto 21 anni — racconta — 
era militare di carriera e lo sono nato In Inghilterra durante 
un suo trasferimento. Poi, quando avevo 6 anni, siamo volati 
tutti nella Birmingham deli’Alabama, dove mia madre. Ma- . 
ry Hewith atrice, ha avuto la possibilità di cominciare alla , 
radio un programma tutto suo, che ha condotto per molti 
anni». 

Badham è laureato in filosofia a Yale. E sposato e sua 
moglie, a Los Angeles, crea per mestiere del bellissimi cesti- 
càdeaux di fiori, sigari, dolci. Ha una figlia di 13 anni. É un 
tenero: «Negli Stati uniti la gente è, molto più che qui, soffo¬ 
cata dalle tecnologie. Allora lo ml_sono detto: perché non * 
raccontare ia stona di una specie di s.T. elettronico, un auto¬ 
ma che aU’improwiso diventa vivo e che ispira affetto — 
rivela — cosi farò riconciliare la gente con 1 pulsanti, i cavi, i 
computer che l’assediano». Sa comunque cosa bisogna fare 
per richiamare l’attenzione: «Il mio è il primo film in cui un ’ 


i film in cui un 


John Badham: dalla «Febbre del 
sabato sera» alla tecnologia 

«Il mio nuovo 
John Travolta 
è un robot » 




dando semplicemente per ore la televisione a comportarsi 
come noi, perché c’è una generazione intera negli Stati Uniti 
che cresce scambiando lo schermo per la vita vera. Salvo poi 
comportarsi come se si fossero dei Johan Wayne. Come fa 


meccanismo, non per forza sofisticato. Ho fatto anche due 
film a «bassa tecnologia»; uno non è arrivato in Italia, è Ame¬ 
rican Flyers, su due fratelli e le loro biciclette. L’altro lo 
conoscete, è La febbre del sabato sera: il meccanismo il era 
John Travolta». . 

. m. s, p. 



Affy Sheedy • il robot in «Short Circuit». 


SIcuramen te 11 più atteso è 
La storia. Afa non è l’unico 
film di derivazione lettererla 
presente alla Mostra. Il fin¬ 
landese Il castello, da Kafka, 
ha deluso. Ma Camera con 
vista, dell’americano Ivory, 
è atteso come un’opera che 
potrebbe lasciare il segno 
nella lotta per 1 Leoni. E, cu¬ 
riosamente, Camera con vi¬ 
sta è solo l’ultimo esemplo di 
un Interesse *cinematografi¬ 
co* assai vivo per uno scrit¬ 
tore come E. M. Forster. La 
fortuna di questo grande del 
Novecento Inglese è del resto 
perfettamente comprensibi¬ 
le: tutti, o quasi tutti 1 suol 
sei romanzi sono innanzitut¬ 
to delle eccellenti trame, rac¬ 
chiuse in un universo narra¬ 
tivo screziato e autosuffl- 
dente, in un racconto che 
aspira alla completezza e al¬ 
l’Integrazione reciproca di 
più livelli, dall’osservazione 
acuta di un paesaggio socia¬ 
le In disi e In mutamento, 
quale è l’Inghilterra a caval¬ 
lo del secolo e sino alla primo 
guerra mondiale, all’umbra¬ 
tile e contraddittoria vita In¬ 
teriore del suoi singoli perso¬ 
naggi, soprattutto inquiete 
figure femminili, dallo scon¬ 
tro Ideale e simbolico fra 
mondi e civiltà (l'Italia e 
l’India contrapposta all’In- 
ghilterra coloniale e ancora 
vittoria), a una più generale 
stru ( tura che aspira a coglie¬ 
re ne! segno della contraddi¬ 
zione e della dissonanza la 
musica profonda e cioè 11 
senso ultimo, la verità della 
vita. 

Nel celebre Passaggio In 
India (1924), da cui David 
Lean ha tratto li suo film, 
questa intenzionale aspira¬ 
zione a rendere la totalità 
della vita è da Forster realiz¬ 
zata nella forma più matura 
e classica, come contrasto 
tragico fra due civiltà, ma 
soprattutto fra due antitetici 
modi di rapportarsi alla real¬ 
tà. 

CIÒ che chiamiamo realtà 
i per Forster, sla essa l’India 


o l’Italia, essenzialmente 
una necessaria passione, e la 
vita una Inevitabile tentazio¬ 
ne, un punto sfuggente che 
occorre sempre raggiungere 
violando barriere, intellet¬ 
tuali e di classe, schermi del¬ 
la ragione e della ipocrisia, 
vincoli della società e dell’I¬ 
stinto Individuale. Questa 
violazione e questa rottura 
comportano quasi sempre 
un esito drammatico, ma co¬ 
stantemente la trama pro¬ 
fonda del romanzo tende a 
Integrare e a «connettere», 
per usare 11 famoso motto 
dell'altro maggior romanzo 
di Forster Casa Howard 
(1910, ora In nuova traduzio¬ 
ne Italiana da Mondadori, 
1986). La connessione, dispe¬ 
rata, poetica, ma anche pa¬ 
radossalmente pacificata, è 
quella che aspira a rendere il 
dissidio come la vera forma e 
armonìa della vita e Infine a 
riconfermare nella mutazio¬ 
ne e nel confronto, la conti¬ 
nuità di una tradizione, 1 va¬ 
lori e l’Immagine di una ci¬ 
viltà culturale. 

Infatti, uno del tratti di¬ 
stintivi della narrativa di 
Forster (e ciò che lo differen¬ 
zia da altri innovatori del ro¬ 
manzo moderno inglese co¬ 
me Joyce e la Woolf), i un 
rapporto assai stretto con le 
forme narrative classiche e 
di tradizione del romanzo In¬ 
glese, da Sterne all* Austen, 
passando per James e anche 
Meredlth: il debito è ricono¬ 
sciuto e ammesso e tocca al¬ 
cun/ nodi espressivi fonda¬ 
mentali, quali lo sguardo 
Ironico puntato sul chiuso 
mondo provinciale, su quel 
recinti Ideali di asserzione di 
sèedl difesa dal fuori e dallo 
straniero, che sono la con¬ 
versaalone e lo spazio del sa¬ 
lotto. 

Tuttavia questa fedeltà 
agli oggetti, alle forme stabi¬ 
lite del realismo è soltanto 
apparente: Forster In verità 
ne erode la sostanza dall’in¬ 
terno, trasforma solide cer¬ 
tezze in umbratili verità mo¬ 


lti attesa della «Storia», l’americano Ivory propone 
domani «Camera con vista», altro film di derivazione 
letteraria. Ma perché lo scrittore di «Passaggio 
in India» piace tanto ai registi di tutto il mondo? 

Tutte le Indie 
di Mr. Forster 




Uno «cono d’I mlimi di «Comora oon vista» o, noi «ondo. E. M. Fornar 


raU e 1* realtà sociale mede¬ 
sima, questo solidissimo an¬ 
coraggio del romanzo ingle¬ 
se classica diventa l’ombra 
di se stessa, il luogo di una 
convenzione e di una menzo¬ 
gna, non la polarità ebe rea¬ 
lizza compiutamente la li¬ 
bertà individuale, ma la sua 
gabbia, ciò che la sofloca e 
nega e che per l’appunto bi¬ 
sogna infrangere, per tocca¬ 
re la vita ebei al di là, in un 
altrove di cui l’Italia di Uon- 
tettano (1905) o Camera con 
vista (1906) sono una meta¬ 
fora: delle passioni, della il¬ 
logicità e della •contusione» 
dell* vita ebe lungi dall'esse¬ 
re un errore sono esattamen¬ 
te la forma di una verità e di 
un giudizio. 

Del resto, i Forster stesso 
ed avete espresso questa ne¬ 
cessarie mutazione a cui 11 
romanzo mod er no deve sot¬ 
tostare, se vuole essere come 
per il passato espressione e 
Immagine di realtà. In quel- 
VUnportamte seggio che è 
Aspetti del romanso (1927), 
egtl ribadisce la continuità 
dota propria esperienza col 
passato neUe forme di una 
rottura e di una discontinui¬ 
tà: per questo definisce 11 ro- 


maaao moderno un» forma 
necessariamente « impura», 
nel senso dell’Incompiutezza 
e della contraddizione, stru¬ 
mento di una ricerca della 
verità ebe zi avvale anebe di 
dimensioni saggistiche e sto- 
nebe e ebe In ogni caso rom¬ 
pe l’impersonale oggettività 
del realismo di tradizione. 

n romanzo come totalità i 
per Forster esattamente 
questo: non la sua sferica e 
irreale compattezza di mon¬ 
do separato, ma U luogo di 
riveiazioaedJ una Verità e di 
una Bellezza, incompiute ma 
vive, monche ma reali e que¬ 
sto spiega anche perché la 
musica (certe sinfonie di 
Beethoven, ad esemplo) sia 
spesso nei suol romanzi 11 
simbolo più immediato delle 
astrazioni formali del rac¬ 
conto. 

Le dimensione realistica 
vi appare dunque modificata 
ma non dissolta: essa si ac¬ 
centra nella coscienza Inte¬ 
riore del protagonisti, so¬ 
prattutto delle figure fem¬ 
minili e diventa lo eptodo di 
un conflitto, non un dato o 
un punto di arrivo ma sem¬ 
plicemente un transito e cioè 
la figura più inquietante di 


un trapasso verso l’Ignoto 
che irrompe nel tessuto della 
più tranquilla quotidianità. 

Tutte le trame « romanti¬ 
che• di Forster sono attra¬ 
versate da questo radicale 
dissidio e da questa profonda 
Imola dello sguardo del nar¬ 
ratore che distingue e disso¬ 
cia, se stesso innanzitutto, 
dagli spenti valori di un 
mondo anche nel modi della 
simpatia e perfino di una no¬ 
stalgiasegreta presente Indi¬ 
rettamente nell’omaggio cri¬ 
tico ad una tradizione. 

Solide e articolate, queste 
Invenzioni narrative sono 
ideali per un racconto cine¬ 
matografico che punti ad 
una •pittura• della malti: In 
questo senso ancor più lo è 
Camera con vista da cui Ja¬ 
mes Ivory ha tratto il film in 
concorso a Venezia. 

Rispetto agli altri, il ro¬ 
manzo è anche quello di ge¬ 
stazione più laboriosa. E in¬ 
tatti U primo nella stesura 
(una elaborazione interrotta 
risale addirittura al 1901-02) 
e quello verso il quale anda¬ 
va la simpatia ma non la 
soddisfazione completa di 
Forster. 

La ragione è evidente: Ca¬ 
mera con vista è 11 solo ro¬ 
manzo che si concluda con 
un lieto fine o. se al vuole, 
con un compromesso, e che 
non a caso si avvale anche di 
una appendice aggiunta dal¬ 
lo scrittore nei 1966. In essa 
viene ironicamente immagi¬ 
nata la aorte successiva del 
due giovani felici, quelli che 
riescono in un momento di 
coraggi 0 e di fedeltà alla vita 
a diradare la confusione, a 
squarciare le nebbie della 
convenzione e del pregiudizi 
•a riconoscersi in una scelta 
ein un azzardo 

per U suo finale positivo e 
cioè per Vtntenziooe di chiu¬ 
dere la trama, di darle un 
punto d’arrivo, per quanto 
precario o Improbabile ri¬ 
spetto alle aire tensioni inter¬ 
ne, Camera con vista è anche 
Il romanso di Forster in cui 


l’omaggio alla tradizione è 
più schietto e dichiarato fino 
a sembrare In certi momenti 
un divertito rifacimento di 
un romanzo settecentesco 
alia Austen e alia Sterne. 

Jn questa luce l'equidi¬ 
stanza del narratore è esem¬ 
plare: anche il personaggio 
centrale di Lucy, la cui sof¬ 
ferta e confusa educazione 
interiore è il perno simbolico 
dei romanzo, non sfugge a 
questo ridimensionamento 
ironico e così anche la terri¬ 
bile ipocrisia della signorina 
Bartlett, uno del più potenti 
nemici di quella verità del 
cuore che cerca faticosa¬ 
mente di farsi strada nel ro¬ 
manzo, può essere parodos- 
salmente letta, alla fine, dal 
giovane George Emerson, 
non come un ostacolo, ma 
come una sapiente forma di 
passaggio e di viatico. 

Infine, la Firenze della 
prima parte del romanzo è 11 
luogo di una suprema, quasi 
melodrammatica finzione 
che pur sgonfiata, attraverso 
un personaggio come CecJJ, 
quale classico mistificato 
luogo turistico Inglese della 
bellezza e della corruzione, si 
rivela decisivo punto di av¬ 
vio di una Illuminazione: a 
partire dalla scena del delit¬ 
to In piazza Signoria, guar¬ 
data da Lucy e George, coni! 
violento rosso del sangue che 
sgorga dalla bocca di un as¬ 
sassinato e che si riversa sul¬ 
le foto d’arte marca Alinari 
comprate dalla ragazza e poi 
gettate nell’Amo. 

Allo stesso modo della ca¬ 
mera delia pensione Bettoli¬ 
ni che consente una metafo¬ 
rica «rista», quell’immagine 
tornerà costante, eserciterà 
U suo fascino come un acme 
gettato nell'Ombra, che darà 
tardi I suol frutti: simbolo di 
una verità difficile da rag 




bisogna conquistare con un 
patteggio attraverso qualco¬ 
sa, vita o nulla che si riveli 
questo esito nel buia 


Vito Amorino 
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Cara morte 
ti scrivo... 


RAFOMANI DI TUTTO il mondo non disperate. Se le case 
editrici rifiutano i vostri manoscritti, se le promesse di 
professori e letterati finiscoo in fumo, vi resta infine una strada 
più sicura: inviate le vostre mille cartelle piene di errori di 
ortografia all’Archivio dei diari di Pieve S. Stefano. Avrete così 
sortito due effetti: consegnare alla storia le vostre fatiche lette¬ 
rarie (chissà che di lì non passi fra qualche decennio il figlio 
dell’editore che ora si nega) e sperare persino nella pubblicazio¬ 
ne. C’è riuscita Antonella Federici (Lettere ai miei. Ed. Studio 
Tesi, pp. 182, lire 12.000), primo esempio di diarista dilettante 
che si fregia del titolo di scrittrice. È lei che ha vinto la prima 
edizione del premio di Pieve S. Stefano strappando consensi 
unanimi ad una giuria ben qualificata e animata dall’inventore 
della manifestazione, il giornalista Saverio Tutino. 

Antonella, trentadue anni, bolognese, di professione bidella 
ha riempito un epistolario fitto fitto dal 1982 all’84. «Lettere ai 
miei», che da quaderno ora sono diventate libro, rappresentano 
una sorta di viaggio nell’angoscia a puntate. Poco indicate per 
depressi e catatonici, le lettere di Antonella sono indirizzate a se 
stessa, al patrigno morto, alla madre, all’ex marito in carcere 
per droga (al termine del diario morirà in Brasile) e agli amori 
occasionali incontrati in una vita di attese e speranze. Il corag¬ 
gio di Antonella di rendere «pubblico» il suo diario è il dato 
emblematico di questa impresa letteraria. Non è certo facile, 

[ infatti, dichiarare al mondo la propria voglia di suicidio, l’amo- 
re-odio che lega la figlia alla madre, la disperata ricerca di una 
carezza. D filo della verità scavata si dilata in impressioni 
libere, incubi, sogni, miti ebe nascono e muoiono nel giro di una 
pagina. 

Lo spessore narrativo assai debole e modesto, è compensato 
dallo sguardo particolare e intimo con la quale questa ragazza 
guarda dentro se stessa senza aver paura di sentirsi «una strac¬ 
ciosa di idee e sentimenti». Coraggio Antonella. 

• • • 

Carlo Cibaldi aveva una barba folta, possedeva un bel fucile, 
di professione faceva Verborain e l’uccelliere. Nel 1899, senten¬ 
do la morte ormai prossima, iniziò a scrivere dettagliatamente 
un perfetto pro-memoria per la famiglia su come continuare le 
attività da lui avviate. Quasi che la sua scomparsa non fose 
tangibile, almeno sul piano strettamente familiare, intimo. Una 
presenza die sarebbe rimasta nelle «cose». 

«Nonostante la solennità della parola — spiega Natalia Gin- 
zburg nella presentazione del volume — egli pensa alla propria 
morte come a un fatto importante ma in realtà secondario. 
Essenziale è invece che il lavoro prosegua, che i suoi non com¬ 
mettano errori, che non si lascino imbrogliare, ebe alla famiglia 
non venga a mancare nulla». 

Finalista anch’esso a Pieve S. Stefano, il diario di Cibaldi 
(Testamento di un erboralo, Ed. Studio Tesi, pp. 105, lire 10.000) 
è dapprima tutto economico, quindi diventa testamento spiri¬ 
tuale. Il fine secolo visto dalla Val Trompia è ancora un periodo 
di ansie e sofferenze, di sopravvivenza. Gente in continuo movi¬ 
mento, licenziamenti, grandi imprese ferrate e stradali sono lo 
sfondo in cui sì muove questo uomo col cuore palpitante e la 
penna facile. Con una avvertenza: Cibaldi morirà solo molto 
tempo dopo, sopravvivendo addirittura alla prima guerra mon¬ 
diale. 

Marco Ferrari 


Novità 


Ernst Wurmbrandt, «Il te¬ 
nente scatenato» — È la singo¬ 
lare testimonianza di un’epoca 
perduta: in queste pagine, rie- 
sumate dopo decenni di oblio, 
un ufficiale austriaco fedelis¬ 
simo di Francesco Giuseppe 
racconta le sue memorie di 

f erra (1859 e 1866) e di pace. 

un vivissimo ritratto di un 
mondo che ai nostri occhi può 
persino apparire inverosimile, 
in cui la concezione militare¬ 
sca della vita anima uno sce¬ 
nario pieno di arroganza spa¬ 
valda e di burle atroci, di ri¬ 
bellioni al limite della irre¬ 
sponsabilità e di feroci esibi¬ 
zioni di disciplina, di donne 
tacili e di contesse vogliose, di 
ufficiai etti intraprendenti e di 
incalliti mantenuti. Il raccon¬ 



to — di una carriera piena di 
luci ma anche di prolungate 
ombre — si interrompe nel 
1882, quando il protagonista 
aveva 45 anni; e solo alcune 
pagine di diario aggiuntive ci 
informano che Fumciale fini¬ 
rà i suoi giorni per malattia, 
nel 1917, dopo aver ottenuto di 
rientrare in servizio, nono¬ 
stante l’età, allo scoppio della 

r 'rra (Mondadori, pp. 246, 
18.000). 

• • • 

Ezio Tarantella «Economia 
politica del lavoro* — Scopo 
dichiarato di questo studio è di 
proporre un’economia politi¬ 
ca del lavoro e delle relazioni 
industriali, in cui la teoria eco¬ 
nomica, da un lato, e la strut¬ 
tura dei sistemi di relazioni in¬ 
dustriali, dall’altro costitui¬ 
scano due facce della stessa 
medaglia». A questo fine una 
ricerca minuziosa è stato por¬ 
tata avanti per dieci anni; e 
una segnalazione, al di là dei 
meriti dell’opera, è dovuta 
proprio all’ultima fatica di 
uno studioso che al momento 
di acrivere la parola «fine» do¬ 
veva cadere vittima di un ter¬ 
rorismo tardivo, ma sempre 




Saggistica 


Una mappa dei nuovi 
movimenti religiosi - In Lombardia 
la maggior parte delle sette 

Sapessi 
com’è strano 
essere mistici 
a Milano 


GIOVANNI FILORAMO: «I nuovi movimenti religiosi». Sacci 
tascabili Laterza, Bari 1986, pag. 191, L. 14.000 ' ° b 


Milano 1983: arancioni manifestano a sostegno dal loro maestro Bhsgwan espulso dagli Usa 


Negli anni 70 gli americani furono scossi dalla tragedia di Jone- 
stown, un piccolo villaggio dove un’intera setta religiosa, guidata 
da Jim Jones fu protagonista di un suicidio collettivo. Jones posse¬ 
deva una personalità forte, aveva un ascendente incontrastato sui 
propri seguaci ed aveva una tale capacità di persuasione sociale 
che riuscì ad ottenere per il mantenimento della propria causa 
riconoscimenti culturali ed anche cospicui finanziamenti da parte 
di enti pubblici, fondazioni private, singoli cittadini. 

Costruì così Jonestown, un piccolo territorio riservato ai suoi 
seguaci dove egli dominava incontrastato. Sotto il suo potere e la 
sua suggestione i membri della setta furono spinti a compiere le 
attività più turpi e degradanti, accettarono torture, sofferenze 
inumane, abbrutimenti e rinunciarono alia loro personalità, ai loro 
diritti civili ed umani. 

Cieca fiducia nel capo-setta ed osservanza rigida delle norme di 
vita individuale e di gruppo sono due delle regole fondamentali 
che si ritrovano anche dentro molti dei nuovi movimenti religiosi. 

La mappa di questi movimenti, come dimostra Gio\ anni Fflora- 
mo nel suo saggio, si va estendendo anche in Italia fino a compren¬ 
dere gli Hare Krishna, la Chiesa dell'Unificazione, la Scientologia, 
i movimenti della nuova gnosi ed un insieme di piccoli gruppi la 
cui spinta a stare assieme e determinata da interessi per il sacro e 
per I occulto. 

La loro ramificazione su scala nazionale fa dire che non siamo di 
fronte ad un fenomeno passeggero e transitorio ma ad una precìsa 
strategia di penetrazione culturale, di conquista del modo di pen¬ 


sare e di agire della gente, nonostante le continue accuse di lavag¬ 
gio del cervello, di indebolimento della personalità degli individui 
e di destrutturazione delle loro capacità razionali (•deprogramma- 
zione»). 

In genere questi movimenti, che spesso funzionano secondo il 
modello della setta religiosa e che quindi sono dotati di rigidi 
risultati di ingresso, di iniziazione, di accettazione e di apparte¬ 
nenza, si caratterizzano per una buona dose di fanatismo e di 
irrazionalismo, per una netta chiusura ideologica verso le altre 
religioni e per una predicazione mistica della palingenesi u>' : " 
le e della costruzione di nuove società e di nuovi ordini. K non è 
raro il caso che essi siano coinvolti anche in operazioni di riabilita¬ 
zione e riscatto di persone ammalate, oppure di tossicodipendenti, 
ricavando da queste attività, molto lucrose, parte delle risorse per 
l'autofinanziamento. 

Ma se dovessimo ricercare i motivi e le ragioni che danno un cosi 
largo spazio nella società dell'informatica e della microelettronica 
a questi movimenti religiosi, li individueremmo in due componen¬ 
ti particolari della personalità umana. 

Da una parte, la ricerca di una certezza e di una identità, qua¬ 
lunque essa aia, da parte di individui in crisi, senza ideali e punti 
di riferimento, che offre loro l’opportunità di riprendere il cammi¬ 
no della speranza interrotto da eventi che sovrastano la capacità di 
comprensione razionale dell'universo. Dall'altra parte, la curiosità 
per "esoterico, il magico, il sacro e l’occulto che appartiene ad un 
residuo di infantilismo che caratterizza lo sviluppo della persona¬ 
lità, anche quand’essa è adulta, che affida ad elementi sovrannatu¬ 
rali, inconoscibili ed irraggiungibili la soddisfazione del bisogno di 
controllare il mondo. 

Su queste motivazioni si costruisce la loro militanza religiosa, la 
loro capacità di propaganda ed il loro'interesse a fare nuovi adepti, 
come documentano alcuni dati conoscitivi, qui di seguito illustrati. 

La Chiesa deU'Umfìcazione è presente massicciamente in Lom¬ 
bardia. I loro membri attivi vivono in piccole comunità di 7-10 
persone; ha un modello oiganizzativo che prevede un consiglio 
direttivo e numerose sezioni incaricate di effettuare diverse attivi¬ 
tà: volontariato assistenza, convegni, conferenze. 

La Chiesa della scientologia è diffusa anch’esaa molto in Lom¬ 
bardia, ma è ramificata su tutto il territorio nazionale; l’organizza¬ 
zione degli attivisti segue il modello degli stati dello sviluppo 
mentale e spirituale. Ad essa fanno capo i centri «Narconon* per la 
«terapia» dei tossicodipendenti. 

Il movimento Krishna ha Bede vicino a Firenze, l’ascetismo è la 
regola di vita dei suoi membri, possiede una rivista ed una radio ad 
emittenza nazionale. 

Il movimento di Rainesh ha la sua sede privilegiata per la diffu¬ 
sione del pensiero religioso a Milano ed in Lombardia. Si afferma 
molto nell area della controcultura, dove conta migliaia di stmpa- 
tizzant!. Svolge un intensa opera di promozione culturale con la 
pubblicazione di libri, opuscoli, saggi. 

La Meditazione trascendentale ha 23 centri in Italia, con punto 
elevate di diffusione al Nord ed in Lombardia. Essi svolgono siste¬ 
maticamente corsi di meditazione, a cui partecipano sempre molte 
persone. 


di uno psicologismo dilagante. 


Giuseppe De Luca 


Romanzo 


Il libro di Russe! Hoban da cui Harold Pinter ha tratto una sceneggiatura 


La tartaruga non va al cinema 


RUSSEL HOBAN, -Diario 
della tartaruga», Feltrinelli, 
pp. 144, L. 14.000. 

A distanza sempre più ravvici¬ 
nata un uomo e una donna, 
cresciuti tra libri e sentimenti 
mancati, danno vita ad una 
stravagante impresa di piccola 
epica ecologica: liberano in 
mare aperto alcune tartaru- 

S ;he marine sottratte alle sof- 
ocanti vasche dello zoo di 
Londra. Breve 1’incontro feli¬ 
ce di Neaera G., scrittrice di 
libri per i infanzia, un tipo «ar- 
tìstoide intellettuale» per sua 
stessa ammissione, con Wil¬ 
liam G-, commesso di libreria 
che promana aria di «sfortuna¬ 
ta sopportazione», suo fugace 
compagno d’avventura e di 
pensieri non condivisi eppure 
incredibilmente coincidenti. 
Due esistenze dimezzate che la 
comune impresa dovrebbe 
riunire. Ma la divaricazione, 
dopo l’avventura, è fatalmen¬ 
te inscritta nei loro caratteri e 
comportamenti. Lui è timoro¬ 
so di un altro se stesso: «Non 
ho veramente voglia di parla¬ 
re ad una donna che sta accu¬ 
mulando nella sua testa il tipo 
di pensieri che io ho nella 
mia». E lei, quasi di rimando: 
•La conclusione degli avveni¬ 
menti è sempre presente nel 
loro inizio... ma mi sembra che 
le conclusioni siano addirittu¬ 
ra visibili nelle facce della 
gente con cui inizio qualcosa». 


Narrativa 


E ancor più esplicitamente: 
•Non è sempre un conforto 
trovare una persona che la 
pensa allo stesso modo, un'al¬ 
tra frazione di essere che con¬ 
divide le proprie incompletez- 



Riflessioni sommesse come 
queste, mezzi toni di pensiero 
sulla disperazione della vita, 
struggimenti interiori risoluti 
quanto sorvegliati, segnano lo 
svolgimento di un dialogo a 
distanza senza possibilità di 
comunicazione reciproca, che 
solo il lettore collega grazie al 
gioco della narrazione opposi¬ 
tiva e simmetrica di Hoban. 
Un diario a due mani cui so¬ 
vrintende il segnale di perico¬ 
lo della comune condizione di 
solitudine. Il pericolo di tro¬ 
varsi soli nell'altro troppo 
uguale a se stessi E la routine 
della desolazione quotidiana 
riprenderebbe da capo, con 
raggravante che il potere sal¬ 
vifico degli altri ne uscirebbe 
irrimediabilmente compro¬ 
messo. 

Incredibile a dirsi, la vicen¬ 
da di Neaera e William, sce¬ 
neggiata da Harold Pinter, è 
stata interpretata per lo scher¬ 
mo da Glenda Jackson e Ben 


Kinsley diretti da John Irvin. 
Tìtolo italiano del film: Tarta¬ 
ruga ti amerò. Incredibile 
perchè fra tutti i libri d'autore 
che di questi tempi surrogano 
la mancanza di idee degli sce¬ 
neggiatori, questi era il meno 
idoneo alla trasposizione cine¬ 
matografica. Quasi presentisse 
un esito del genere Russe! Ho¬ 
ban fa osservare a William G.: 
«Era il tipo di situazione che 
sarebbe risultata assolutamen¬ 
te affascinante e umana in un 
film con Peter Ustinov e Mag- 
gie Smith, ma si dà il caso che 
quel tipo di film sia affasci¬ 
nante solo perchè tralascia uh 
sacco di particolari, mentre la 
vita reale non è altro che tutti 
i particolari che loro tralascia¬ 
no». 

Paroie sacrosante e ra libro 
e film c'è proprio questo tipo 
di scarto: il primo vive intera¬ 
mente deH’essenzialilà del 
particolare, dei minimi slitta¬ 
menti esistenziali, del lavorio 
lento dei sentimenti di nau¬ 
fragio e solitudine, il secondo 
delY’impresa un po’ bizzarra e 
un po' ecologica (tanto attuale) 
della liberazione delle testug¬ 
gini. Una narrazione zeppa ai 
minuscole certezze, di tremori 
più che di abbandoni, non può 
essere tradotta nella cattività 
dello zoo cinematografico. Un 
testo che non può essere mira¬ 
colato dall’immagine perchè è 
già di per sé prodigioso. 


Non sembri la storia — per 
tornare al libro — di ordinaria 
incomunicabilità: i sentimenti 
sono reciprocamente intuiti e 
vagliati (fin troppo), lo scivo¬ 
lamento dell’uno verso l'altra 
è 11 11 per compiersi. Eppure 
tutto si riduce ad un simbolico 
trasferimento della pulsione 
di libertà: dall’io alle tartaru- 

f he. Ci si può sentire dentro 
oceano ma non osare affron¬ 
tarlo; a quarant’anni, anche se 
si bandisce il concetto di «trop¬ 
po tardi», si propende alla ri¬ 
nuncia e si sceglie la mediocri¬ 
tà. 



ra da corona alla vicenda 
principale un fluire di anoni¬ 
me monadi in cui si intravedo¬ 
no condizioni analoghe a quel¬ 
le dei protagonisti. Nella zona 
crepuscolare che confina col 
nulla, ogni tanto qualcuno è 
risucchiato dalle tenebre del 
suicidio o della vita inerte. 
Ombre che si trascinano lungo 
un crinale di morte nella vita. 
E il solipsimo esasperato gene¬ 
ra invidia e incomprensione 
più che solidarietà: «Penso che 
tutti gli altri abbiano dei bei 
posti dove andare, sembrano 
tutti cosi ansiosi di arrivarci». 
Gli altri camminano, avanza¬ 
no sempre, mentre di se stesso 


l’io narrante (non importa 
quale dei due) non vede che 
una dolorosa condizione di 
aspettazione. «Sono in attesa di 
segni e miracoli, i miei terrori 
si rinnovano, e dentro di me 
c’è una sorta di riassunto fina¬ 
le, come se dovessi morire pre¬ 
sto, aspetto il giorno del Giu¬ 
dizio. Il giudizio di chi? Il mio, 
meno misericordioso di quello 
di Dio*. 

Russel Hoban. portato da 
misteriose correnti marine 
dalla Pennsylvania a Londra, 
dallo slogan pubblicitario al- 
l’aforisma intimistico sulla 
condizione umana, ci ha rega¬ 
lato un piccolo impietoso ca¬ 
polavoro. Senza moralismi, 
senza conclusioni consolato- 
rie, mostrandoci ad ogni pagi¬ 
na il piano inclinato su cui sci¬ 
voliamo per inerzia. Posi scri¬ 
ptum del cinefilo: grossa svi¬ 
sta (non so se imputabile al¬ 
l’autore o alla traduttrice) a 
pagina 55: il film evocato e 
inequivocabilmente connota¬ 
to dal racconto della trama e 
dalla presenza di Burt Lanca- 
ster non è La piscina (titolo 
che ci svierebbe sul thrilling 
psicologico di Jacques Deray 
interpretato da Alain Delon e 
Romy Schneider) bensì The 
Sunmmer (1968) di Frank 
Perry, conosciuto dagli spetta¬ 
tori italiani col titolo «Un uo¬ 
mo nudo». 

Ivano Sartori 
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Che gioia ridere 
anche in politica 


È stata l’estate dell'umorismo. Magari c’era poco da ridere, 
fatto sta che si è parlato e sparlato più di satira politica che di 


politica »ci» e propria, £ in questa estate risibile, ceco un’occa¬ 
sione di più per sorridere: è uscito un libro di Manetta (all’ana» 
graie Bernardino Manetta, nato il 20 aprile 1947 a Monteroton¬ 
do). Centotrenta vignette sotto il titolo Ditelo col fiori (ed. Gle¬ 
na t, pag. 128, lire 5000). In copertina un Craxi con tanto di 
garofano che, sorridendo, cerca a tutti I costi (dietro le spalle 
nasconde un randellone da uomo delie caverne) di conquistarsi 
un operaio in tuta blu, il quale mantiene un suo dignitoso cipi¬ 
glio. Manetta è tra i disegnatori più noti in Italia e non solo per 
le sue tante collaborazioni ai giornali (da Vie Nuove a Paese Sera 
alla stessa nostre Uniti alla Repubblica, il Messaggero e L’Euro¬ 
peo, ma anche perché non esita ad esibirsi in spericolate «diret¬ 
te* televisive ( Domenica in e Pronto chi gioca?. Nella passata 
stagione ha collaborato anche al testi di Drive in. E ora, in 
proprio, sforna questo libretto che si legge in pochi minuti e 
tante risate. Ecco un esempio nella vignetta qui sopra. 


Un’altra opera postuma di Ennio Flaiano 


Saggistica 


feroce. (U tet, pp. 550, L. 
75.000). 

• • • 

Prosper Mérimée, «Carmen 
e altri racconti» — Quando si 
dice Carmen si pensa a Bizet e 
a «toreador». Questo volumet¬ 
to della serie «Scrittori tradotti 
da scrittori» ci ricorda che la 
bella sigaraia è prima di tutto 
l’invenzione di un grande del¬ 
la letteratura francese, vissuto 
nel pieno delFOttocento. pun¬ 
to a’incontro tra romantici¬ 
smo e realismo, nel solco la¬ 
sciato dalla grande lezione set¬ 
tecentesca. Oltre a «Carmen», 
sono qui raccolte «Il vaso etru¬ 
sco», stona di un suicidio raffi¬ 
nato; «Le anime del Purgato¬ 
rio», ennesima versione del 
mito di Don Giovanni; «La Ve¬ 
nere dille», tra satira e orrido. 
La traduzione, asciutto ed es¬ 
senziale, è del poeta Sandro 
Penna; i saggi ai contorno di 
Cesare Garboli e Pietro Paolo 
Trompeo. (Einaudi, pp. 262, L. 
9.000). 

• • • 

Hélène Renard, «Di là» — 
L’autrice, giornalista francese 
specializzato in esoterismo e 
onirologia, spiega onestamen¬ 
te nella prima pagina che nul¬ 
la vi è di cosi poco scientifica¬ 
mente provabile quanto la 


L’ironia 
di un 
marziano 


Un teologo indaga il 
genio creativo del grande musicista 
Utile guida all’ascolto 

Bach: la musica è laica 


possibilità di una vita successi¬ 
va alla morte: ma poi impiega 
l’intero volume a raccogliere 
episodi, citazioni, credenze 
diffuse che in qualche modo 
possano suffragare le speranze 
di coloro che in un aldilà vo¬ 
gliono comunque credere. La 
materia è ordinato sulla base 
di quelli che sono definiti «gli 
stati viventi più favorevoli ad 
acquisire prove soggettive cir¬ 
ca il dopo-viu»: extracorpo¬ 
reo, di pre-morte, di sogno e di 
medium. (Longanesi, pp. 254, 
L. 25.000) 


a cura di 

Augusto Fasolo 


ENNIO FLAIANO. .Frasario 
essenziale per passare inos¬ 
servati in società-, Bompiani, 
pp. 154. L. 16.000 
Cordialmente introdotto 
dalla complice affinità di 
Giorgio Manganelli, ideato 
da Elisabetta Sgarbi e Vanni 
Scheiwiller, e chiuso da una 
nota di Maria Corti è uscito 
quello che sarà, probabil¬ 
mente, l’ultimo volume po¬ 
stumo di Ennio Flaiano, 
•Frasario essenziale per pas¬ 
sare inosservati in società», 
da aggiungersi idealmente 
alle «opere» curate da Giulio 
Cattaneo e Sergio Pautasso 
per Rizzoli. 

Il volume riunisce testi di 
varia origine, natura e data, 
dagli anni 50 al 1972, anno 
della morte:aforismi, calem- 
bours, paradossi, non-se n- 
ses, appunti di diario, abboz¬ 
zi di storie..^ una sorta di ca¬ 
leidoscopico «zibaldone » i cui 
frammenti sono tenuti insie¬ 
me oltre che dalla provoca¬ 
toria ironia flaianea. da una 
esistenziale amarezza e da 
una assillante tensione mo¬ 
rale. 

Richiesto dì dare un profi¬ 
lo di sé per una ipotetica en¬ 
eiclopedia del 2050, Flaiano 
si definii •giornalista e sce¬ 
neggiatore, autore anche di 
un romanzo; scrittore mino¬ 
re satirico dell’Italia del Be¬ 
nessere». 'Benessere* cui egli 
oppose un diffuso senso di 
malessere, fastidio, disagio, 
sospetto per I luoghi comuni, 
la superficialità.l’enfasi c le 
iperboli che in volgariscono 
lo comunicazioni c. In gene¬ 
rale, le società di massa. Su 
questi. Fiatano versò i suoi 
veleni corrosivi, facendosi. 


cornee naturale, molti nemi¬ 
ci. Il romanzo citato sopra 
dall’autore è «Tempo di ucci¬ 
dere» (1947) che inaugurò il 
Premio Strega: ma ia sua bi¬ 
bliografia allinea altri bei 
racconti e una decina di rac¬ 
colte postume. Quale sce¬ 
neggi a toro, il nome di Flaia¬ 
no resterà legato alla colla¬ 
borazione con Fellini e Anto- 
nioni; come giornalista, la¬ 
vorò per «Il Mondo», il «Cor¬ 
riere» e infine per «L’Espres¬ 
so ». • - 

Nell’arcipelago delle pa¬ 
trie lettere. Flaiano si è auto¬ 
revolmente rivendicato un’i¬ 
sola molto esclusiva e perso¬ 
nale; invitato a indicare in 
quale corrente si sentisse in¬ 
cluso, rispose: »Scrivo per 
non essere incluso*. Basterà 
qui dire che fu amico di Car¬ 
darelli, che fu amato da Sa¬ 
vi n io, e che. a dispetto della 
cronologia, non fu di sicuro 
neorealista. 

Dei temi e dello stile di 
Flaiano, questo «Frasario» 
appare un eclettico concen¬ 
trato: il brillante e feroce 
umorista convive con lo 
scettico disincantato; l’affi¬ 
lato moralista, attento ai fat¬ 
ti circostanziati .di costume, 
coltiva nel contempo l’incli¬ 
nazione del saggista che pas¬ 
sa dall’aneddoto, dal partico¬ 
lare, allo sgomento di una 
desolata visione del mondo; 
gli stessi giochi di parole ri¬ 
chiamano un persistente 
senso del vuoto c del tragico. 
Per esemplo: «Ni battono per 
l’Idea, non avendone •; oppu¬ 
re, •Per vivere bene non biso¬ 
gna essere eccessi rnniente 
contemporanei «. Krcrfrrn. 

l’Ironia di Fiatano, accen¬ 
tuando la sua vocazione un- 




a Dio piacoido 
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GIANNI LONG, «Johann Sebasti» Bach • Il 
musicista teologo-, Claudiana, pp. 329; L. 








ti retorica, non amalgama le 
idee, né provoca il sorriso be¬ 
nevolo e accomodante; a vol¬ 
te diverte, ma più spesso è un 
acido che disgrega, disinte¬ 
gra le valenze chimiche del 
senso. Egli lavora col suo bi¬ 
sturi di preferenza sul detta¬ 
gli apparentemente meno si- 

S trincanti, sul tessuto quoti¬ 
la no della vita, sul sintagmi 
elementari; psicanalizzando 
le parole, nc ricava sovente 
esiti surreali. 

Introducendoci al «Frasa¬ 
rio». Manganelli arriva, con 
pondi-min acutezza, al cuore 
di Flaiano, Indicandolo co¬ 
me ’uno scrittore che co¬ 
sta nimicale allude al gioco, 
nel anniento.stesso In rui al¬ 
lude alla catastrofe». Ma 
questo senza dimenticare 
che sembra aleggiare, su tut¬ 


to, lo spirito di una eretica, 
svagala saggezza: «7/ mio 
gatto fa quello che io vorrei 
Tare, con meno letteratura». 

Unitamente all’Invito ad 
accostarsi agli amabili vele¬ 
ni di questo «Fresarlo essen¬ 
ziale», è opportuno accoglie¬ 
re altresì di buon erndo il 
contagilo di Vanni Schelwll- 
ler effe, per l'occasione, cal¬ 
deggia una lettura di tutto 
Flaiano. scrittore sempre 
Inattuale e mal riconciliato, 
caustico intellettuale Inor¬ 
ganico, illuminista marzia¬ 
no; o più semplicemente un 
uomo che torse Stendhal, il 
quale sempre cercava con¬ 
versatori liberi ed estrosi, sa¬ 
rebbe sta lo molto felice di in¬ 
contrare.- 

ntfo rvgnvno 


Fra le tante immagini di Bach, vecchie e nuove, 
proposte in questi ultimi anni ad un pubblico 
sempre più vasto e — almeno in apparenza — 
vorace dì letture di argomento misleale, man¬ 
cava, nella letteratura in lingua italiana, una 
monografìa dedicato all’aspetto teologico della 
produzione musicale sacra bachiana- Con que¬ 
sto volume di Gianni Long ci viene proposta 
una serie di considerazioni puntuali sulla cor¬ 
posa dottrina luterana — o forse cristiana tout- 
court — di cui è sostanziata la musica sacra di 
Bach. 

Gli strumenti del teologo — l’autore ha stu¬ 
diato presso la Facoltà valdese di teologia in 
Roma — ci conducono coda constatare lo scru¬ 
poloso ossequio che la musica di Bach ha verso 
le Sacre Scritture, nonché verso i testi dell’in- 
nografia luterana. Talvolta viene addirittura in 
luce una vera e propria opera di esegesi biblica 
da parte del compositore, capace di andare al di 
là della spesso scarsa consistenza letteraria dei 
testi madrigalistici di Pastoni e Cantate, per 
risalire alle loro fonti scritturali. 

L’iinpresdone tuttavia è che l'autore non rie¬ 
sca ad oltrepassare un'indagine minuto sulla 
Ftgurrufritre bachiana di carattere specifi¬ 
camente religioso, secondo un'impostazione un 
po' datata che a volte sembra riannodarsi quasi 

S r forza di cose al Bach murimi* porta di 
hweitaer e all'estetica dei simboli di Pirro. Se 
il volume si propone quindi un compito forse 
troppo grande per e s sere svolto in un volume 
destinato al lettore non specializzato, cionono¬ 
stante esso, su un piano più modesto, si rivela 
una utilissima guida aU’asrolto dei poderos i 
monumenti della liturgia musicale bachiana. 
IVovrremo in questa opera, più che una rifra 


•Il 


I interpretativa originale, una mediazione fra le 
opposte tesi storico-critiche di un Bach compo¬ 
sitore di musica sacra solo per necessità, Bach 
luterano convinto ed inflessibile. Bach disamo¬ 
rato dell’ambiente lipsiense e quindi polemico 
autore della Messa ecc. 

Basandosi sulla letteratura più facilmente 
accessibile (le fonti quindi sono sempre citate di 
seconda mano). Long ci propone, un po’ salo- 
modicamente a dire il veto, uno schizzo della 
personalità bachiana tutto sommato attendibi¬ 
le. Bach vi appare guidato prima di tutto da una 
rotto di natura musicale. Egli si mastra attratto 
da ogni genere compositivo — sacro o profano 
che sia — ma comprensibilmente condizionato 
nella sua produzione dalle esigenze della com¬ 
mittenza e. alla lunga, altrettanto naturalmen¬ 
te propenso ad evitare la sclerotizzazione di una 
interminabile routine creativa. 

L’aspirazione bachiana ad una regnitene 
Kirchenmusik — marina sacra «regolata» al di 
là delle piccole questioni interne alle mura del¬ 
la città di Lipsia, ri ricollega io realtà al nucleo 
piò profondo della co nc e zion e murinole lutera¬ 
na secondo cui la buon* muri onora Dio an¬ 
che se non è destinata al culto. Si tratta — 
suggerisce Long — di una conce z ione «laica». 
forse addirittura — in occasione della compari¬ 
ta generi della Messa in Si minore — intrisa di 
spirito ecumenico. 

Sotto questa luce, in modo niente affatto pa¬ 
radossale. riacquista importanza e dignità an¬ 
che la produzione profana di Bach, produzione 
che negli ultimi lavori, i più alti, perde per 
strada ogni attributo contingente di genere o 
destinazione, per lasciare spazio ad una visione 
ben più ampia, che considera la musica, tutta la 
musica, un’espresrione laica di omaggio alla di¬ 
vinità. 


Giordano Mo nf c c hi 
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Signorello dal governo 


Ma la città 
attende ancora 
un pregetto 

Soltanto generiche assicurazioni e un rin¬ 
vio - Quali sono le proposte della giunta? 


Il sindaco di Roma ha varca¬ 
to ieri nuovamente la soglia di 
palazzo Chigi per incontrare il 
sottosegretario alla presidenza 
del Consiglio Giuliano Amato. 
Con Signorello anche il neo¬ 
prosindaco Gianfranco Reda- 
vid. Tema dell’incontro? Ro- 
ma-Capitale, ovviamente: l'nr- 
gomento forse più «nominato* 
— ed al contempo meno di¬ 
scusso ed approfondito — nel¬ 
l'ultimo anno dalla giunta capi¬ 
tolina. Un’ora e mezzo di collo¬ 
qui con un comunicato Tinaie 
pieno di «condizionali», a testi¬ 
monianza che ci si trova ancora 
una volta di fronte solo a «buo¬ 
ne intenzioni* (ma poi, buone 
davvero? E — soprattutto — 
quali sono le reali intenzioni 
del sempre più indecifrabile 
pentapartito capitolino?). 

«Non ci dovrebbero essere 
difficoltà — ha dichiarato Ni¬ 
cola Signorello — ad approvare 
entro novembre la legge gene¬ 
rale, o uno stralcio, per Roma 
capitale. Un colloquio profì¬ 
cuo», ha concluso». E, comun¬ 
que, tutto è rinviato ad un nuo¬ 
vo incontro da tenersi presumi¬ 
bilmente la prossima settima¬ 
na, al quale dovrebbero parte¬ 
cipare anche i componenti del¬ 
la commissione capitolina per 
Roma Capitale. 

Più «distaccate» — a leggere 
tra le righe — appaiono le con¬ 
clusioni del prosìndaco Reda- 
vid. L’esponente socialista sot¬ 
tolinea l’importanza («non futi¬ 
le») degli aspetti culturali del 
progetto a cui destinare gli 
stanziamenti statali (Audito¬ 
rium e Centro fleristico-con- 
gressuale in primo luogo) ed ag¬ 
giunge: «Roma capitale sinte¬ 
tizza un concetto importantis¬ 
simo che purtroppo non è ac¬ 
quisito neanche ai massimi li- 
t'ollj politlcb. 

Ma cosa è stato fatto, nelle 
sale della giunta capitolina, per 
vìncere questa «disattenzione»? 
A fare un bilancio, ben poco. 


Ed è illuminante l'interrogati¬ 
vo di Piero Salvagni, membro 
della commissione per Roma 
Capitale, riguardo all’incontro 
di ieri: «Sindaco e prosindaco 
sono andati da) sottosegretario 
Amato. Bene, ma a proporre 
cosa, visto che da maggio la 
commissione per Roma-Capi- 
tale non si riunisce malgrado le 
nostre sollecitazioni? Sul siste¬ 
ma direzionale orientale, di de¬ 
finito, esiste soltanto un piano¬ 
quadro approvato dalla com¬ 
missione urbanistica con la 
giunta di sinistra e del quale 
non si parla. Non c'è stata ri¬ 
sposta alla proposta di legge 
presentata dal Pei in Parla¬ 
mento nel luglio scorso, su Au¬ 
ditorium e centro congressuale 
siamo in alto mare, tranne due 
progetti di due anni fa e le tan¬ 
te dichiarazioni a ruota libera 
dei vari esponenti del penta¬ 
partito che non sono mai state 
discusse in Campidoglio. Si 
pensi soltanto che l'ultima riu¬ 
nione della commissione per 
Roma-Capitale fu interrotta 
dal capogruppo socialista Roti* 
roti perchè c’era la "verifica” in 
corso: e cosa aveva da spartire 
la verifica con un argomento 
come questo, vitale per il futu¬ 
ro della città?». 

D’altra parte Timmagine che 
si sta offrendo dal Campidoglio 

— tra buche aperte e servizi so¬ 
ciali sempre più chiusi — non è 
certo quella del governo della 
capitale. «E non si può dimenti¬ 
care — aggiunge il consigliere 
comunista Esterino Montino 

— che sono due anni che non si 
investe una lira in questa città, 
né si decide come utilizzare i 
ventincinque miliardi che giun¬ 
geranno dal Parlamento. In¬ 
gomma, non si sta certo lavo¬ 
rando per Roma Capitale — 
conclude Montino — e, a pro¬ 
posito, quando ci si deciderà a 
riprendere la discussione sul bi¬ 
làncio, I cui clamorosi ritardi 
stanno paralizzando Roma?». 

Angelo Melone 


Preoccupanti dati sulla produzione 


Industria ferma 
Si salva solo 
l’elettronica 

Le cifre dell’Unione industriali - Calo ge¬ 
nerale, meno occupati - Previsioni nere 


L'incantesimo di Roma terza 
città industriale sembra si sia 
già spezzato. Il processo di 
espansione produttiva, su cui 
nel biennio appena trascorso si 
era fondato il «grande ottimi¬ 
smo», subisce una battuta di ar¬ 
resto. Gli indicatori economici, 
insomma, vanno giù. E gli in¬ 
dustriali, che notoriamente so¬ 
no sempre pieni dì fiducia, co¬ 
minciano a vedere nero. L’inda- 
’ne congiunturale diffusa dal- 
loro associazione provinciale 
sul secondo trimestre dell’86 
sembra quasi un bollettino dì 
guerra, con qualche rara, anche 
se significativa, eccezione. In 
tutti i settori si batte la fiacca, 
si rafforzano le tendenze nega¬ 
tive e si attenuano notevolmen¬ 
te quelle positive, si contrae an¬ 
cora l’occupazione. E andata 
male, quindi, nel periodo apri¬ 
le-giugno. Ma le previsioni per 
il trimestre luglio-settembre 
restano nere, anche se gli indu¬ 
striali tengono a mantenere un 
«cauto ottimismo». 

Il grado medio di utilizzazio¬ 
ne «egli impianti è sceso al 
72%. E il pruno dato che dà il 
segno di questa tendenza al ne¬ 
gativo. La diminuzione delle 
giacenze fa nensare che sia sta¬ 
to utilizzato, e molto, il magaz¬ 
zino per far fronte agli ordini e 
che ai conseguenza ci sia stata 
una riduzione dei ritmi produt¬ 
tivi normali. Anche il celo del 
dollaro, secondo l’indagine, ha 
prodotto un effetto negativo 
d’attesa: le imprese, infatti, 
hanno aspettato un rallenta¬ 
mento dei prezzi delle materie 
prime e rinviato quindi le deri¬ 
sioni di spesa. La conseguenza 
è stata una scarsità delle scorte. 
Su questa tendenza generale ha 
certamente pesato, secondo gli 
industriali, l’effetto della sra¬ 
gione estiva. Ma non può essere 
spiegato tutto solo con questa 

Il bilancio è rosso per quasi 
tutti i settori. Va male nel set¬ 
tore energetico dove è serio il 
decremento dell'occupazione, 
in quello dei materiali da co¬ 


struzioni che continua ne! suò 
•pesante andamento» induren¬ 
do le aziende ad un «diffuso 
pessimismo», nelle industrie 
metalmeccaniche che fanno re¬ 
gistrare un vistoso calo dei li¬ 
velli produttivi. E quasi la ban¬ 
carotta per il settore alimenta¬ 
re che, dopo le vicende del vino 
al metanolo e della radioattivi¬ 
tà per la nube di Chernobvl, su¬ 
bisce una pesantissima flessio¬ 
ne. Basta un dato: la vendita 
del vino all’estero è diminuita 
del 32% rispetto allo stesso pe¬ 
riodo dell’85. Conti in negativo 
anche pr 3 settore tessile che 
perde lavoratori (ancora), per 
quello del legno ormai destina¬ 
to a subire insostenibili flessio¬ 
ni e infine per il settore grafico. 

Buone notizie invece nel 
campo dell’elettronica che è un 
po’ il fiore all’occhiello degli in¬ 
dustriali romani e il cui anda¬ 
mento aveva (forse un po’ trop¬ 
po) provocato ottimismi gene¬ 
rali. In questo settore la do¬ 
manda interna è vivace e si re¬ 
gistrano aumenti della produ¬ 
zione e del fatturato. Buono an¬ 
che il consuntivo del chiroico- 
farmareutico e della chimica 
varia. 

Le previsioni- purtroppo, 
non sono rosee. Nel terzo tri¬ 
mestre infetti si dovrebbe assi¬ 
stere ad una «leggera flessione 
dei livelli produttivi» (circa 3 
3?r ). Se va così male, dicono gli 
industriali, il «nuovo governo* 
deve muoversi. E oltre alle ne¬ 
cessarie misure economiche e 
fiscali, deve «contenere entro 
certi limiti accettabili le preve¬ 
dibili tensioni sul costo del la¬ 
voro connesse alla delicata fase 
dei rinnovi contrattuali». In¬ 
gomma, il punto dolente è sem¬ 
pre lo stesso. E cosi facendo gli 
industriali romani continuano 
a non capire quello che da mol¬ 
te parti si va ripetendo: il futu¬ 
ro produttivo della Capitale 
non può reggersi scio sul «sogno 
elettronico» della Ti buttine 
Valley. E in questo senso le ci¬ 
fre preoccupanti diffuse ieri so¬ 
no un campanello d'allarme. 


Arrestati i due giovani che uccisero le tabaccaie di Grottaferrata 


E aH’aba hanno confessato 



Il luogo del delitto subito dopo la scoperta dei cadaveri; sotto. Fausto Fantoni e Giampaolo Sarno, gli assassini arrestati l’altra notte; in basso pagina agenti della 
polizia mortuaria rimuovono il cadavere di Elsa Fortini e accanto l’anziana donna e fa figlia Daniela Raparelli 



«Che bisogno avevano 
di cercare soldi?» 

La sorella di Fausto: «Potevamo aiutarlo noi» -1 vicini di Giam¬ 
paolo: «Un bel ragazzo, sembrava che non si drogasse più» 


«Se lo avessi qui tra le ma¬ 
ni lo ammazzerei». È l’unico 
scatto di rabula nel pìccolo 
appartamento di via Monte- 
nero. Qui fino a Ieri sera ha 
abitato Fausto Fantoni. Solo 
un centinaio di metri dalla 
villetta del duplice delitto. E 
il cognato dei ragazzo che 
per un istante alza la voce. 
Le sue parole, quelle della 
sorella Bruna e dei fratelli 
più piccoli, sono tranquille, 
ragionevoli. Contrastano 
con i visi distrutti da una 
notte passata a sperare che 
tutto fosse uno sbaglio. In un 
angolo, due occhiaie grandi 
come metà della faccia, c’è la 
ragazza di Fausto. Stanno 
insieme da sette anni. Parla 
solo una volta: »Io credo che 
si sia lasciato trascinare. 
Non si era mal drogato e mai 
aveva commesso un atto 
fuori dalla legge». Poi resterà 
in silenzio per tutto il tempo, 
spaurita e stordita dagli av¬ 
venimenti. 

La sorella di Fausto, Bru¬ 
na racconta questi ultimi 
giorni in famiglia. «Era ve¬ 
nuto prima in vacanza con 
me a Palinuro, poi con la 
mamma a Torvajanlca. Ci i 


- t * * - - ! * 

sembrato •'* sempre molto 
-tranquillo, non era cambia¬ 
to. Perché doveva rubare sol¬ 
di? Se ne aveva bisogno pote¬ 
va chiederli a noi». Insomma 
niente per pensare ad un fat¬ 
to tanto sconvolgente: «In 
ogni caso — dice ancora 
Bruna — non penso che ce 
l’avrebbe raccontato». 

La madre del ragazzo è a 
letto, malata. 21 padre non sa 
ancora niente. E in Africa (a 
Kinghasa) per lavoro e rien¬ 
tra al cantiere solo la sera. 
Nella stessa ditta aveva lavo¬ 
rato per due anni anche Fau¬ 
sto. Poi era tornato a Grotta- 
ferrata. «Ora quello che ci di¬ 
strugge i il clima che si è 
creato nel paese. Quando 
passiamo tutti si danno go¬ 
mitate per dire: “Quella e la 
famiglia dell’assassino”. La 
mia bambina non vuole più 
uscire a giocare. Anche voi 
giornalisti non costruite 
poemi sulla nostra storia. 
Siamo solo povera gente col¬ 
pita da un dramma». 

Una strada polverosa por¬ 
ta, cinquecento metri piu su, 
alle palazzine delie «case po¬ 
polari» dove vivono 1 genitori 
di Giampaolo Sarno. Dietro 


la porta d’ingresso risponde 
una voce che invita a non fa¬ 
re domande: -t.p madre di 
Giampaolo sta molto male e 
non vuol vedere nessuno». I 
vicini ricordano un bel ra¬ 
gazzo. vestito con gusto, ta¬ 
citurno ma mai scortese. «Sì, 
sapevamo che si drogava — 
raccontano — ma negli ulti¬ 
mi tempi sembrava cne stes¬ 
se molto meglio e fosse riu¬ 
scito a disintossicarsi». 
Giampaolo, dopo un lavoro 
di tre mesi al Comune, come 
netturbino, passava quasi 
tutta la giornata tra la casa e 
gli amici in paese. Una fami¬ 
glia modesta ma non povera: 
il padre lavora in un’impresa 
edile, il fratello più piccolo fa 
il tipografo. Nessuno nel 
grande palazzo dice «io l’ave¬ 
vo pensato». Al contrario. 
Per tutti la signora al primo 
piano: «No, aveva l’aria del 
ragazzo perbene. In questi 
ultimi giorni l’ho incontrato 
spesso per le scale. Era nor¬ 
male. Ieri l’ho visto mentre 
accompagnava la madre con 
le buste della spesa». 

I.f0» 


Conoscevano 
le vittime: 
hanno ucciso 
per rapinarle 

Giampaolo Sarno e Fausto Fantoni abi¬ 
tavano a poche centinaia di metri dalle 
due donne - Il colpo progettato da mesi 


Abitavano a neppure cento metri dalle loro vittime gli 
assassini di Elsa Fortini, 67 anni, e della figlia Daniela Ripa- 
relli, 26, massacrate nella loro abitazione di Grottaferrata, la 
mattina del 20 agosto. Giampaolo Sarno e Fausto Fantoni, 
tutti e due di 26 anni, disoccupati, hanno ucciso per rapina. 
Non è stato un delitto passionale, neppure una vendetta o 
l’aggressione di un maniaco, come s’era pensato all’inizio, 
vista la crudeltà con cui gli assassini avevano Infierito sulle 
due donne. Ai carabinieri che 11 hanno Interrogati per tutta la 
notte hanno confessato minuto per minuto 11 loro feroce rald: 
hanno sopreso In giardino Elsa Fortini, che usciva per aprire 
il suo bar, e l’hanno colpita con più di venti pugnalate e 
chiusa in un magazzino ancora agonizzante. La figlia è stata 
svegliata, fatta rivestire, legata e imbavagliata e solo prima 
di fuggire soffocata con la testa contro il cuscino. Tutto que¬ 
sto per rubare 1 milione e centomila lire e una manciata di 
gioielli, in gran parte di bigiotteria. 

Ai due giovani i carabinieri di Frascati sono giunti dopo 
aver interrogato centinaia di piccoli malavitosi della zona. 
Giampaolo Sarno, tossicodipendente abituale, una sfilza di 
precedenti penali per spaccio e rapina, era stato fermato fin 
dall’inizio dell’indagine, ma aveva fornito un’alibi per la not¬ 
te del delitto (che è poi stato smentito proprio dai genitori del 
ragazzo). A Fausto Fantoni, invece non sarebbero mal arri¬ 
vati seguendo soltanto la pista dei piccoli delinquenti: era 
incensurato e in paese tutti lo conoscevano come un buon 
amico di Daniela Riparelli. C’è persino chi dice che avevano 
avuto una breve relazione. Erano stati compagni di scuola e 
la sera non era difficile incontrare Fausto Fantoni al bar 
della giovane mentre le teneva compagnia quando era di 
turno alla cassa. Conosceva bene le sue abitudini ed anche le 
buone condizioni economiche della, famiglia (tra bar, pizzeria 
e tabaccheria le due donne gestivano un patrimonio di oltre 
un miliardo) e forse proprio per questo ha cominciato ad 
accarezzare insieme all’amico l'idea di una rapina, la prima 
della sua vita. 

Il progetto era pronto da mesi, ma più di una volta, all’ulti¬ 
mo momento, erano mancati o il coraggio o le condizioni 
adatte. Il 20 agosto era l’ultima occasione buona Dal giorno 
seguente il negozio sarebbe stato chiuso e gli incassi custoditi 
in una banca. La notte dei 19 Giampaolo Sarno aveva dormi¬ 
to a casa di Fausto Fantoni, che dista poche decine di metri 
dal luogo del delitto. È stato proprio questo particolare a 
tradire » due giovani. I genitori di Giampaolo Samo, che non 
sospettavano di nulla, l’hanno -raccontato ai carabinieri 
smentendo cosi l’alibi del figlio che aveva giurato di avere 
passato la notte a casa.. 

Quando sono usciti di casa poco prima dell’alba per na¬ 
scondersi nel giardino di casa Fortini erano certi dì poter 
sopraffare facilmente una donna anziana e sola. Ma il loro 
piano è falito subito Elsa Fortini ha gridato, ha tentato di 
ribellarsi. Uno dei due ha perso il controllo ed ha tirato fuori 
il coltello. Ha cominciato a colpire mentre la donna cercava 
di difendersi con le braccia e le mani. L’hanno dovuta accol¬ 
tellare per più di venti volte prima di avere la meglio su di lei. 
Nella lotta la poveretta ha perso le ciabatte. Era un altro dei 
particolari che hanno fatto impazzire gli inquirenti: quando 
nel pomeriggio l'avevano ritrovata era vestita di tutto punto 
ma aveva i piedi scalzi. Delle calzature nessuna traccia. Non 
erano in casa e neppure nel cortile. Le avevano fatte sparire 
proprio loro, gli assassini, per coprire le prove della collutta¬ 
zione. Avevano ripulito in fretta anche le tracce di sangue: 
speravano così di guadagnare qualche ora, prima che si sco¬ 
prisse il delitto. Le ciabatte, Giampaolo Samo e Fausto Fan- 
toni le avevano gettate in un prato. Si sono poi disfatti del 
coltelli e dei passamontagna a qualche chilometro di distan¬ 
za. Durante fa confessione, la scorsa notte, hanno indicato ai 
carabinieri il luogo dove si trovavano e come fare a recupe¬ 
rarle. Saranno un’altra prova contro di loro ai processo. 

•E stata una liberazione — ha detto Giampaolo Samo al 
colonnello dei carabinieri Valerio Pirrera che è andato ad 
arrestarlo — non ce la facevo più. Lo sapevo che prima o poi 
sareste arrivati, aspettavo solo il momento». 

Carla Cheto 


Come in un film deir orrore 


Momento per momento la sequenza del duplice delitto - Hanno aspettato II mattino nascosti tra gli alberi - L’anziana 
tabaccala trascinata nel casotto e pugnalata 22 volte - Hanno fatto vestire la ragazza poi l’banno soffocata 


Ci il cielo terso di una 
bella mattinata d’agosto 
quando Elsa Fortini apre il 
portone della sua villetta a 
SquarclarellL Sono passate 
da poco le cinque e trenta 
ma la donna, 67 anni ben 
nascosti dal corpo forte di 
chi ha lavorato per buona 
parte della vita nei campi, t 
abituata alle alzatacce. C’è 
da tirare su la serranda del 
bar-tabacchi per i primi 
dienti che vanno al lavoro. 
Lo fa ogni mattina da quan¬ 
do suo marito i morto. Nel 
pomeriggio arriverà Danie¬ 
la, che ora dorme nella sua 
camera al secondo plano, a 
darle il cambio. 

In strada non c’£ nessuno. 
Meglio, non si vede nessuno. 
Giampaolo Sarno e Fausto 
Fantoni si sono nascosti be¬ 
ne dietro gli alberi e 1 cespu¬ 
gli che avvolgono il cancello 
della villetta. Non hanno 
dormito tutta la notte per 
preparare il loro colpo 
•grosso*. E l'ultimo giorno 
buono, da domani le due ta¬ 
baccale vanno in ferie. Fre¬ 
quentano 11 bar e hanno stu¬ 
diato le abitudini delle don¬ 
ne. Sono acquattati tra gli 
arbusti da qualche minuto. 
Il primo ragazzo ha un pas¬ 
samontagna, II secondo cer¬ 
ca di nascondere II viso con 


un cappello calato ed una 
sciarpa. 

Elsa Fortini p ercorr e con 
calma 11 piccolo vialetto che 
dal portone arriva ai gradini 
e al cancello in ferro. I suoi 
occhi cadono sicuramente 
sugli alberi, ma è uno 
sguardo distratto, senza 
paura. Non fa in tempo a sa¬ 
lire ) cinque scalini dell’u¬ 
scita. I rapinatori si lancia¬ 
no dagli alberi verso il can¬ 
cello e la respingono dentro. 
Ci mettono pochi attimi ad 
afferrare l’anziana vedova 
per le braccia e a puntarle 
alle costole un pugnale a 
scatto e un altro piccolo col¬ 
tella La voce £ quella del 
duri: «Seguici In silenzio, al¬ 
trimenti ti ammazziamo». 
La donna £ Impietrita dalla 
paura, non cammina e si fa 
trascinare sulla ghiaia ver¬ 
so Il casotto, costruito in un 
angolo del grande giardino 
ed usato come deposito de¬ 
gli attrezzi. Le ciabatte esti¬ 
ve le scivolano dai piedi e ri¬ 
mangono nel vialetta Da¬ 
vanti al casotto, legato con 
una catena, c’£ Buca, un bel 
cucciolo di pastore tedesco. 
Abbaia verso gli sconosciuti 
ma Fausto Fantoni ci sa fa¬ 
re con 1 cani. Si avvicina e Io 
accarezza. Il cucciolo si ac¬ 
coccola al suol piedi In si¬ 
lenzio. I rapinatori spingo¬ 



no la donna dentro il depo¬ 
sito, nella prima stanza. Da 
questo momento accade 
qualcosa che sconvolge tutti 
i piani, un improvviso mu¬ 
tamento psicologico che 
precipiterà i giovani nel 
doppio agghiacciante omi¬ 
cidio. 

Elsa Fortini dà fondo al 
suo carattere forte. Tenta di 
liberarsi. Inveisce, grida ai 
banditi che mai dirà dove 
sono ! soldi. I due giovani si 
sentono perduti, non sono 
certo dei professionisti. For¬ 
se prima del colpo si sono 
•caricati» prendendo droga 
(ma nella loro confessione 
hanno detto di no). Sono 
agitati, non riescono a pie¬ 
gare quell’anziana signora, 
perdono completamente la 
testa, n pugnale come per 
scacciare un’ossessione co¬ 
mincia ad infilarsi nel pove¬ 
ro corpo di Elsa Fortini. I 
primi colpi finiscono sulle 
braccia, le mani, le cosce 
della donna che si copre, si 
gira, cerca disperatamente 
di difendersi, n coltello cade 
dalle mani di uno dei rapi¬ 
natori, l’altro lo raccoglie e 
continua ad infierire fino a 
quando Elsa si accascia sul 
pavimenta I giovani bandi¬ 
ti la trascinano in uno sga¬ 
buzzino e le buttano addos¬ 
so un mucchio di stracci; 
quasi per coprire la realtà. 
Dalla sua borsetta tirano 
fuori trecento mila lire e le 
chiavi delia villetta. Quando 
si chiudono dietro la porta 
dello stanzino l’anziana ta¬ 
baccaia non £ ancora morta. 
Da sotto gli stracci si sento¬ 
no dei gemiti. 

I due si precipitano verso 


la casa. Con te chiavi aprono 
il portone e salgono al se¬ 
condo piano. In una stanza 
c’è Daniela Raparelli che 
dorme. I ragazzi, il volto co¬ 
perto e la voce alterata la 
svegliano bruscamente. I 
coltelli sono di nuovo pun¬ 
tati. Chissà perchè, ma i ra¬ 
pinatori le gridano di vestir¬ 
si: «Non potevamo vederla 
nuda», racconteranno al ca¬ 
rabinieri. Cercano anche di 
calmarla: «Dacci 1 soldi e ce 
ne andiamo senza farti 
' niente». La ragazza indica la 
borsetta con ottocentomila 
lire e alcuni gloleUL I due 
non sono soddisfattL Metto¬ 
no sottosopra la stanza, fru¬ 
gano in tutti gli angoli. Non 
trovano però i sette milioni 
cuciti in un piumone chiuso 
in un armadio. Con il coltel¬ 
lo fanno a strisce un palo di 
lenzuola, legano la bella ra¬ 
gazza con le mani dietro la 
schiena e ai piedi. Una fede¬ 
ra tagliata serve da bavaglio 
rudimentale. Lo legano sul 
volto di Daniela spingendo¬ 
le il nodo in bocca. Poi con 
forza affondano il suo volto 
ne! cuscino. E il secondo in- 
spiegabile delitto. 

Sono quasi le 6,30 quando, 
sconvolti, escono dal porto¬ 
ne della villetta. Fuggono 
verso l’uscita secondaria 
che dà sulla Vecchia via di 
Marino. Vedono le ciabatte 
della vedova nel cortile, le 
afferrano e le lanciano In un 
prato poco distante. Non vo¬ 
gliono che qualcuno le trovi 
troppo presto. Finalmente 
sono in strada. Sono passati 
tre quarti d’ora. Nelle tasche 
hanno un milione e pochi 
gioielli. 


Luciano Fontana 
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Appuntamenti 


LINGUA RUSSA — Presso la 
sede dell'Associazione Italia- 
Urss mercoledì 10 inizia un 
corso gratuito di lingua russa in 
cinque lezioni. Per informazioni 
rivolgersi in Piazza della Repub¬ 
blica. 47 - Tel. 4G4570 - 
461411. 

PER RICORDARE SPINELLI 

— La Regione organizza per 
oggi a Ventotcne (Palazzo Co¬ 
munale) una cerimonia per ri¬ 
cordare Altiero Spinelli, che si 
recò nell'isola l'ultima volta 
nell'ottobre 1981 per i 40 anni 
del «Manifesto per una Europa 
libera ed unita». Nel corso della 
manifestazione, che si svolge 
nell'ambito del V seminario di 
formazione federalista, sarà 


scoperta una targa commemo¬ 
rativa. 

AUTOIPNOSl AL CIPIA — 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi 
regolari ed estivi di ipnosi ed 
autoipnosi, training autogeno, 
comunicazione e persuasione 
subliminale nei rapporti inter¬ 
personali organizzati dal Centro 
(piazza B. Cairoti. 2 - Tel. 
6543904 - 6545128). 
ASSOCIAZIONE CORALE 
CINECITTÀ — Sono aperte le 
iscrizioni per la scuola di piano¬ 
forte e sax e per i corsi di detta¬ 
to musicale, solfeggio cantato, 
canto corale e musica d'insie¬ 
me per fiati. Per le iscrizioni e/o 
informazioni rivolgersi alla sede 
(Via Lucio Elio Seiano, 26) dal 


lunedì al venerdì, ore 
18-20.30, o telefonare ai nu¬ 
meri 293719 - 7665116. 
TEVERE EXPÓ — Oggi alle 
18.30 viene inaugurata la ses¬ 
sione di settembre della mostra 
delle regioni (si concluderà do¬ 
menica 21). Gli orari: feriali 
17.30-24, festivi 16.30-24 
(ingressi da Ponte Sant'Ange¬ 
lo, Ponte Umberto e Ponte Ca¬ 
vour). 

SCRIPTA NJANENT — A 
Ponte S. Angelo, la mostra 
mercato del libro e... affini pre¬ 
senta (ore 21.30), nella setti¬ 
mana del giocologo, «Giochi di 
parole e con le parole». Condu¬ 
ce Ennio Peres, professore di 
informatica. 


S RAFFAELLO E LA ROMA 
DEI PAPI — L'ambiente della cit¬ 
tà durante il pontificato di Giulio II 
o di Leone X: manoscritti, miniatu¬ 
re, incisioni, disegni, incunaboli. 
Salone Sistino della Biblioteca 
Apostolica Vaticana (Viale Vatica¬ 
no). Ore 9-i3 — domenica solo 
l'ultima del mese. Fino al 31 otto¬ 
bre. 

■ L'ORNAMENTO PREZIOSO 

•— Una raccolta di oreficeria popo¬ 
lare italiana dei primi del secolo, 
attrezzi e insegne delle botteghe 
orafe. Nelle sale del Museo Arti e 
Tradizioni Popolari (piazza Marco¬ 
ni, 8 ). Ore 9-14. festivo 9-13. lu¬ 
nedì chiuso. Fino al 30 novembre. 

■ SCRIPTA MANENT — A 


Ponte Sant'Angelo, per iniziativa 
della Confesercenti. 125 anni di 
storia attraverso libri, manifesti, 
cataloghi, spartiti musicali, locan¬ 
dine e stampe. Una rivisitazione 
delle pagine più importanti della 
vita italiana dal 1861 ad oggi. La 
mostra resta aperta tutti i giorni 
fino alla mezzanotte (chiude il 30 
settembre). 

■ DISEGNI DECORATIVI DEL 
BAROCCO ROMANO — 150 

disegni per trionfi da tavolo, tor¬ 
ciere, apparati effimeri, argente¬ 
rie, carrozze di gala e altri oggetti 
reali tra la metà del '600 e il se- 
tUlluO ‘700. La mostra è allestita 
presso l'istituto nazionale della 
Grafica (Via della Lungara, 230) 


fino al 14 settembre. Orano: 9-13 
feriali e domeniche, 9-13 15-18 
venerdì. 

■ PICASSO MON AMI — 
Cento fotografie del grande pitto¬ 
re realizzate da Lucien Clergue so¬ 
no esposte sino al 21 settembre 
nelle sale di Villa Medici (via Trinità 
dei Monti. 1) con questo orario: 
10-13 17-20 (lunedì chiuso). Alle 
ore 17 di goni giorno proiezione 
del film «Dialogue Malraux-Picas- 

50 ». 

■ BONSAI — Al Museo di Zoo¬ 
logia (Giardino zoologico) 80 albe¬ 
ri riprodotti in perfetta miniatura, 
alcuni centenari. Orano: 9-18.30 
(fino al 30 settembre). 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrate 4686 - Vigili del fuoco 
44444 . Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
- Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - CTO 517931 - 
Istituti Fisioterapici Ospedalieri 
8323472 - Istituto Materno Regi¬ 
na Elena 3595598 - Istituto Regi¬ 
na Elena 497931 - Istituto San 
Gallicano 584831 - Ospedale del 
Bambino Gesù 6567954 - Ospe- 
dete G. Eastman 490042 - Ospe¬ 
dale Fatebenefrateili 58731 - 
Ospedale C. Forlanini 5584641 - 
Ospedale Nuovo Regina Marghe¬ 
rita 5844 - Ospedale Oftalmico di 
Roma 317041 - Ospedale Policli¬ 
nico A. Gemelli 33051 • Ospedale 
S. Camillo 58701 - Ospedale S. 
Carlo di Nancy 6381541 - Ospe¬ 
dale S. Eugenio 5925903 - Ospe¬ 
dale S. Filippo Neri 330051 - 
Ospedale S. Giacomo in Augusta 
6726 - Ospedale S. Giovanni 
77051 - Ospedale S. Maria della 
Pietà 33061 - Ospedale S. Spirito 
650901 - Ospedale L. Spallanzani 
554021 - Ospedale Spolverini 
9330550 - Policlinico Umberto I 
49077t - Sangue urgente 
4956375 - 7575893 - Centro an¬ 
tiveleni 490663 (giorno). 
4957972 (notte) - Amed (assisten¬ 
za medica domiciliare urgente diur¬ 


na. notturna, festiva) 6810280 - 
Laboratorio odontotecnico 

BR & C 312651-2-3 - Farmacie di 
turno: zona centro 1921: Salario- 
Nomentano 1922; Est 1923: Eur 
1924; Aurelio-Flaminio 1925 - Soc¬ 
corso stradale Aci giorno e notte 
116: viabilità 4212 • Acea guasti 
5782241 - 5754315 - 57991 - 
Enel 3606581 - Gas pronto inter¬ 
vento 5107 - Nettezza urbana ri¬ 
mozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 67691 - 
Centro informazione disoccupati 
Cgil 770171. 

Farmacie notturne 

APPIO: Farmacia Primavera, via Ap 
pia Nuova. 213/A. AURELIO: Far¬ 
macia Cichi. via Bomfazi. 12. 
ESQUILINO: Farmacia Cristo Re dei 
ferrovieri. Galleria Testa stazione 
Termini (fino ore 24); Farmacia De 
Luca, via Cavour. 2. EUR: Farmacia 
Imbesì. viale Europa. 76. LUDOVI- 
Sl: Farmacia Internazionale, piazza 
Barberini. 49. MONTI: Farmacia Pi- 
ran. via Nazionale. 228. PARIOLI: 
Farmacia Tre Madonne, via Bertoto- 
ni, 5. PIETRALATA: Farmacia Ra- 
mundo Montarselo, via Tiburtina. 
437. CENTRO: Farmacia Doricchi. 
via XX Settembre. 47; Farmacia Spi- 
nedi. via Arenula. 73. PORTUEN- 
SE: Farmacia Portuense. via Par¬ 
mense, 425. PRENESTINO-LABI- 
CANO: Farmacia Collatina, via Col¬ 
latina, 112. PRATI: Farmacia Cola 
di Rienzo, via Cola di Rienzo. 213: 
Farmacia Risorgimento, piazza Ri¬ 


sorgimento. 44. QUADRARO-CI- 
NECITTÀ-DON BOSCO: Farmacia 
Cinecittà, via Tuscolana. 927. TRIE¬ 
STE: Farmacia Carnovale, via Roc- 
cantica. 2: Farmacia S. Emerenzia- 
na, via Nemorense, 182. MONTE 
SACRO: Femacia Gravina, via No- 
mentana. 564 (sospende dal 15 al 
30 agosto). TOR DI QUINTO: Far¬ 
macia Chimica, via Flaminia Nuova. 
248. TRIONFALE: Farmacia Frattu¬ 
ra. va Cipro. 42. OSTIA: Farmacia 
Cavalieri, via Pietro Rosa. 42. LUN¬ 
GHEZZA: Farmacia Bosico. via Lun¬ 
ghezza. 38. NOMENTANO: Farma¬ 
cia Di Giuseppe, piazza Massa Carra¬ 
ra. 11O. GIANICOLENSE: Farmacia 
Garroni, piazza San Giovanni di Dio. 
14. MARCONI: Farmacia Marconi, 
viale Marconi. 178. ACILIA: Farma¬ 
cia Angeli Bufalini. via Sonici». 117. 
OSTIENSE: Farmacia S. Paolo, via 
Ostiense. 168. 

Giornalai di notte 

Questo è l'elenco delle edicole dove 
dopo la mezzanotte è possibile tro¬ 
vare i quotidiani freschi di stampa: 
Minotti a viale Manzoni. Magistri- 
ni a viale Manzoni. Pieroni a via Ve¬ 
neto. Gigli a via Veneto. Campone- 
schi alla Galleria Colonna. De Santis 
a via del Tritone. Ciocco a corso 
Francia. 

Urge sangue 

lì compagno Giulio De Oominicis del¬ 
la sezione Appio Nuovo, ha urgente 
bisogno di sangue. Presentarsi al 
Centro trasfusionale di S. Giovanni. 


Tv locali 


VIDEOUNO 


canale 59 


14.30 Telefilm «I cercatori d'oro»; 15 I supercar- 
toons; 16 Cartoni animati; 18 Novela «Tra l'amore e 
il potere»; 18.55 Tg Notizie; 19 Documentario; 

19.30 Telefilm; 20 I supercartoons; 20.30 Film 
«Porca società»; 22 Tg Tuttoggì; 22.10 Dimensione 
Oceano, documenario; 23.15 Telefilm «Lucy». 


GBR 


canale 47 


12 Buongiorno donna: 13 Tutti in scena; 14.30 Film 
«Gunga Din»; 16 Novala «Luisana mia»; 16-30 Film 
«La disperata notte»; 18 L'altro sport; 18.30 Tele¬ 
film «Fitz Patrick»; 19.30 Telefilm «Il fascino del 
mistero»; 20 Purosangue al galoppo; 20.30 Film 
«AU'uItimo sangue»; 22 Telefilm; 23 Film «Giornata 
nera per l'Ariete». 


Telefilm; 19.30 Cartoni «Arriva la banda»; 20 Docu¬ 
mentario; 20.30 Cartoni animati; 21 Film «L'isola 
delle 30 bare»; 22 Telefilm «I mostri»; 22.30 Film; 
24 Telefilm; 0.30 Film. 


TELESTUDIO 


canale 38-61 


11.30 Film «Ribalta di gloria»; 13 Redazionale; 
13.55 Telefilm «Il soffio del diavolo»; 14.30 Super- 
classifica Show; 15.30 Telefilm «California Fever»; 

16.30 Nel mondo del rasoio; 17 Tutto ragazzi: 18 
Redazionale Rossetti; 18.30 Astrologia; 20 Telefilm 
«Arrivano le spose»; 20.55 Movie; 21 Incontri ro¬ 
mani; 21.30 Zoom, rubrica; 22 Motoring. 


TELELAZIO 


canale 24 


8 Junior Tv; 12.30 Novela «Andrea Celeste»; 13.30 
Telefilm; 14.30 Telefilm «Arrivano le spose»; 15.30 
Junior Tv; 19 Le meraviglie della natura, documen¬ 
tario: 19-10 Novela «Andrea Celeste»; 20.15 TI 24 
ore; 20.45 Telefilm «Rumpole»; 21.45 Film «Ti-Ko- 
Jo e il suo pescecane»; 23.15 Ti 24 ore; 23.30 Film 
«Il re della mala». 


TELEROMA 


canale 56 


12.35 Prima pagina; 13 Telefilm «Una modella per 
l'onorevole»; 13.30 Telefilm «Adam 12»; 14 Novela 
«Povera Clara»; 15 Telefilm «Truck Oriver»; 16 Te¬ 
lefilm «Adam 12»; 16.30 Cartoni «Lamù»; 17 Tele¬ 
film «Una modella per l'onorevole»; 17.30 Dimen¬ 
sione lavoro, redazionale; 18.15 Uil. rubrica; 18.30 
Telefilm «Al banco della difesa»; 19.30 Novela «Po¬ 
vera Clara»; 20.30 Sceneggiato «Bel Ami»; 22.20 
Telefilm «Truck Driver»; 23.20 Prima pagina; 23.45 
Telefilm «Il prigioniero»; 0.45 Sceneggiato «Militari 
di carriera»; 2 Telefilm «Al banco della difesa». 


RETE ORO 


canale 27 


9 Telefilm «Shane»; 9.30 Telefilm «Errori giudizia¬ 
ri»; 10.30 Cartoni animati; 11 Film; 12-30 Telefilm 
«The Corruptors»; 13.30 Telefilm «Sky Ways»; 14 
Documentario; 14.30 Telefilm; 15.30 Telefilm «E1- 
tery Queen»; 16.30 Cartoni animati; 17 Telefilm «I 
mostri»; 17.30 Telefilm «The Corruptors»; 18.30 


N. TELEREGIONE 


canale 45 


13.30 Novela «I cento giorni di Andrea»; 14.30 No¬ 
vela «Tre l'amore e il potere»; 16 film «La spia dal 
dente d'oro»; 18.30 Novela «Viviana»; 20 Novela 
«Tra l'amore e il potere»; 20.25 Novela «I cento 
giorni di Andrea»; 20.50 Telefilm; 21.50 Fantasti¬ 
co; 23 Le lunghe notti dei falchi; 24 Film «La spia dal 
dante d'oro». 


T.R.E. 


canale 29-42 


TELETEVERE 


canale 34-57 


TELETUSCOLO 


canale 23 


Il partito 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


VENERDÌ 
5 SETTEMBRE 1986 


Dopo il «tetto» alla Sapienza, code e file anche nel secondo ateneo 




Tor Vergata: notte d’attesa 
per essere immatricolati 

Migliaia di studenti si sono accampati davanti agli uffici della segreteria aspettando 
l’apertura degli sportelli - Ancora polemiche sul provvedimento adottato dalla Falcucci 


C’è chi si è accampato alla 
meglio, e chi invece è arrivato 
aU’appuntamento ben equi¬ 
paggiato portandosi da casa 
tavolini e sedie pieghevoli e 
panini. Non è il bivacco da¬ 
vanti agli ingressi dello stadio 
in occasione di qualche me¬ 
morabile partita, ma la lunga 
attesa notturna che l’altro ieri 
migliaia di aspiranti universi¬ 
tari hanno dovuto scontare 
per conquistarsi un posto nel¬ 
l’ateneo di Tor Vergata. Anche 
qui si sono ripetute le scene 


verificatesi alla «Sapienza», 
dopo l’introduzione del «tetto» 
alle immatricolazioni decreta¬ 
to all’inizio di luglio dal mini¬ 
stro della Pubblica istruzione. 
Franca Falcucci. 

Un provvedimento quello 
della «Sapienza» che ha solle¬ 
vato non poche polemiche e 
che viene considerato da quasi 
tutte le organizzazioni studen¬ 
tesche come un vero e proprio 
numero chiuso. Scartati i quiz 
selettivi e le gerarchie sulla 
base del voto del diploma il 


criterio adottato infine è quel¬ 
lo dell’ordine di presentazione 
della domanda di iscrizione. 
La misura in ogni caso do¬ 
vrebbe rappresentare di un 
piano quinquennale per giun¬ 
gere a un riequilibrio tra le 
quattro università laziali. A 
cammino concluso infatti la 
«Sapienza» dovrebbe contare 
appena 60.000 iscritti (fuori¬ 
corso esclusi). Tor Vergata 
25.000 e altrettanti a Cassino e 
Viterbo che adesso ne hanno 
appena poche migliaia. Ala la 


prima tranche della ridistri¬ 
buzione ha portato inevitabil¬ 
mente a un incredibile ressa 
agli sportelli tanto più caotica 
dato il principio insito nel si¬ 
stema: quello appunto che re¬ 
golarizza nel corso di studio 
prescelto solo chi arriva per 
primo. 

Così ieri mattina anche a 
Tor Vergata hanno avuto la 
meglio quanti si sono fatti 
avanti a forza di spintoni e 
sgomitate. Gli ultimi esclusi 
saranno costretti a ripetere il 
tour de force nei prossimi 
giorni. 


Qualche lieve ferito e tanta paura a Viterbo durante la processione di S. Rosa 

La saita ondeggia sulla folla: è il panico 

L’intervento di coraggiosi volontari a sostegno dei facchini ha evitato il peggio • Qualcuno ha gridato al miracolo - Sotto accusa la nuova 
«macchina» costruita per l’edizione ’86 - La struttura è alta 33 metri e pesa 50 quintali - Il Comune chiede una relazione tecnica 


«Miracolo, miracolo» ha 
gridato la folla che l’altra se¬ 
ra si accalcava davanti al sa¬ 
grato u<rha chiesa ùi Santa 
Rosa a Viterbo. La macchina 
della patrona, con i suoi 33 
metri di altezza e 50 quintali 
di peso (una mole che davve¬ 
ro non la farebbe sfigurare 
tra i «Guinness» dei primati) 
si è paurosamente inclinata 
sulla folla, dopo che i facchi¬ 
ni che ne trasportavano il la¬ 
to destro hanno ceduto. Po¬ 
chi attimi, ma fra le migliaia 
di persone che assistevano 
alia processione è stato il pa¬ 
nico. Il «provvidenziale» in¬ 
tervento di coraggiosi volon¬ 
tari, tra cui moltissimi poli¬ 
ziotti e carabinieri, ha evita¬ 
to il peggio. Fattisi largo tra 
la folla, sono riusciti a infi¬ 
larsi sotto la macchina e a 
risollevarla. A Santa Rosa è 


andato il merito di questo 
salvataggio in extremis, al¬ 
meno a quanto hanno grida¬ 
lo numerosi «nettatori fra i 
più credenti e terrorizzati. 

Il bilancio di questo inci¬ 
dente è stato fortunatamen¬ 
te leggero: una decina di fac¬ 
chini ricoverati in ospedale 
per piccole ferite, uno in os¬ 
servazione, numerosi sveni¬ 
menti da panico, lividi ed ec¬ 
chimosi distribuiti sui corpi 
di tanti altri trasportatori. 

.. La suspence è arrivata a 
pochi attimi dalia felice con¬ 
clusione di questa manife¬ 
stazione che attira ogni anno 
a Viterbo circa trentamila 
persone. La macchina aveva 
percorso le vie cittadine, su¬ 
perato anche l’ultimo osta¬ 
colo di una ripida salita a 
passo di corsa, era ormai 
giunta a pochi metri dai ca¬ 


valletti sui quali viene issata. 
Mezzo giro su se stessa e an¬ 
che quest’anno tutto sarebbe 
filato liscio. Poi i facchini 
della fila di destra hanno ce¬ 
duto sotto i cinquanta quin¬ 
tali di peso, rischiando di far 
precipitare sulla folla la gi¬ 
gantesca' macchina. 

I primi a farsi prendere 
dal panico sono -stati i fami¬ 
liari dei facchini che si erano 
avvicinati pronti a rifocillare 
con borracce di vino i propri 
familiari (protagonisti di ri¬ 
lievo di queste kermesse) 
quando la macchina ha co¬ 
minciato paurosamente a 
oscillare. Poi la santa sì è ri¬ 
messa in piedi e il panico sì è 
dissolto. 

Nei commenti a caldo il 
nuovo modello di macchina 
è stato messo sotto accusa 
senza misericordia; il proto¬ 


tipo, edizione *86, dail’àmbi- 
zioso nome di «armonia cele¬ 
ste», firmato dallo scultore 
loppolo e dall’architetto An- 

- - -- : 


da Franco Gobematori, è 
stato strutturato in modo da 
non consentire, come avve¬ 
niva in passato, di alleggeri¬ 
re il peso portato da ciascuno 
dei cento facchini. «Già in 
piazza del Comune — rac¬ 
conta uno di loro —, mentre 
la macchina compie una so¬ 
sta, abbiamo pensato di ri¬ 
nunciare, temevamo di non 
riuscire ad arrivare alla fi- 
! ne». I responsabili della mac- 
| china, con diplomazia, han- 
! no promesso di prendere 
i provvedimenti per l’edizione 
| '87. Il Comune, invece, re¬ 
sponsabile giuridicamente 
di tutta la manifestazione, 
ha chiesto ai tecnici una mi¬ 
nuziosa relazione. 


12.30 Novela «Marcia nuziale»; 13 Film «Pericoloso 
amore»; 15 Novela «Marcia nuziale»; 15.30 Tele¬ 
film; 16.30 Cartoni animati; 19.30 Film «Ladri in 
guanti gialli»; 21.40 Film «Prigione d'amore»; 23.15 
Telefilm. 


12 Film «La macchia della morte»; 14 I fatti del 
giorno; 14.30 Rubrica (fi arte orafa; 16 I fatti del 
giorno; 16.30 Telefilm; 17.30 Cartoni animati; 18 
Pranoterapia, a cura di Franco Stamene; 19 L'agen¬ 
da di domani; 19.20 Oroscopo; 19.30 I fatti dei 
giorno; 20 Telefilm; 21 Rubrica; 21.30 FSm «Primo 
amore»; 22.30 Arte antica; 24 Oroscopo; 0.10 I 
fatti del giorno; 0.40 Film «Gii eroi dei Pacifico». 


12.30 Film «Che carambole ragazzi»; 14 Rubrica; 
15 Mm «8 gobbo di Londra»; 16.30 Cartoni animati; 
17 Film «Operazione Aquila»; 18.30 Film «Ori è più 
matto ha ragione»; 20 £ ora: 20.30 F#m; 22 Film 
«S u per s oni c man»; 23.30 Doc u men ta r i o: 24 Hm 
«Rio Negro». 


PRIM AVALLE — Ore 18.30. 
in sezione attivo sulla festa de 
l’Unità. 

PONTE MILVIO — Ore 
18.30. attivo sulla festa de l’U¬ 
nità. 

FIUMICINO ALESI — Ore 18. 
in sezione riunione dei segretari 
di sezione delle zone di Ostia e 
Fiumicino con il compagno Mi¬ 
chele Meta. 

ZONE MAGLIANA E GfANf- 
COLENSE — Ore 18. alla se¬ 
zione Portuense Villini riunione 
dei Comitati deattivi delle se¬ 
zioni. O.d.g.: Assetti organizza¬ 
tivi della nuova zona. Partecipa 
il compagno Lionello Cosenti¬ 
no. 

COMMISSIONE SPORT — 

Ore 20, in fedeazione riunione 
per preparare manifestazione 
ciclistica chiusura centro stori¬ 
co. Sono invitati a partecipare 
tutti i compagni impegnati nel¬ 
lo sport (Galvano, Siena). 
AVVISO ALLE SEZIONI — 


Per prenotazione pullman per 
andare a Milano per la chiusura 
della Festa Nazionale rivolgersi 
in federazione alle compagne 
Simona ter di e Marina Ferrante. 

— Ritirare i moduli per la rac¬ 
colta delle firme sul nucleare e il 
questionario nazionale dei Pei. 

— Ritirare urgentemente i de¬ 
pliant «100 feste de l’Unità in 
giro per la città». 

— Sono disponibili in federa¬ 
zione le mostre su Roma, Pace, 
Ambiente. L. 50.000 e 
80.000. 

Avviso alle sezioni 

CASTELLI — PALESTR1NA dibatti¬ 
to su: «Caco» sì cacca no» (Carefia); 
LANUVTO ore 18.30, Cttoattrto su: 
Idee e proposte dei Comuni per am¬ 
pi amento verde pubblico; Aprono le 
feste di Pavona, Marmo. Grottafarra- 
ta ara 18. dibattilo «Prospettive del* 
la sinistra in Itafca» IL. Caracciolo. C. 
Morgia); GFNZANO. VEU.ETRI. 
COLLE CALDARA ore 19.30. dibat¬ 
tito: «La società che cambia: disoc¬ 
cupazione. possibilità di lavoro e la¬ 


vori alternativi» (M. Berti!. 
CIVITAVECCHIA — S. Manritta e 
Udspoi proseguono le F.U. 
LATINA — Prosegue la fesTa pro¬ 
vinciale. Ore 18. (Sbattito: «La risor¬ 
sa ambiente: una leva per una nuova 
qualità dello svàuppo». Psiedpa R- 
Musacchio. dela sezione ambiente 
de*a drezione: APRIUA apre la festa 
de rUnità- Ore 20. baio Sscio con 
rorchestra «I giovar» del Escào»; ore 
21, comizio (S apertura; ora 21.30. 
discoteca. 

RIETI — VILLA REATINA inizia la 
festa de rumi; SÉLCI IN SABINA 
inizia la festa provinciaie Mi FgcL 
TIVOLI — FIANO prosegue te festa: 
ore 17. torneo briscola; ore Ì8. cal¬ 
cetto: ore 19. (Sbattito: «Energìa nu¬ 
cleare sì o no». Partecipano Carlo Fa¬ 
lcici, fìsico; Luigi De laco. ingegnere 
nucleare: Raffaela OSvi. dela dre¬ 
zione Fgci: ore 21. film per bambini e 
baleno danza classica: MENTANA 
C. ore 19. (Sbando su energia nu¬ 
cleare con D. Franz oni. F. Terranova. 
G. D’Ignazi. ingegnere: POLI ore 20. 
(Sbando energi» (Schina. Cavallo): 
PAIOMBARA ore 18, (Sbando su 
sanità (G. Costanti!»). 

VITERBO — Iniziano le feste (S Ci¬ 
vita Castellana e Montano di Castro. 


L’accusa per tutti: spaccio di stupefacenti 

Droga con le ricette: 
incriminati 15 medici 
e 88 tossicodipendenti 

Una nuova inchiesta sul traffico di morfina venduta dietro 
facili prescrizioni mediche ha portato all’incriminazione di 
15 sanitari e di 88 tossicodipendenti. In tutto l’Ufficio istru¬ 
zione di Roma ha quindi emesso 103 mandati di comparizio¬ 
ne dove si contesta l’accusa di spaccio di modici e grossi 
quantitativi di stupefacenti. I provvedimenti sono stati presi 
da tre giudici istruttori, il viceconsigliere dell’ufficio Renato 
Squillante, Francesco Misiani e Aurelio Galasso. 

Le indagini iniziarono oltre un anno fa, dopo che alla Pro¬ 
cura generale erano pervenute decine e decine di esposti da 
parte di genitori di giovani tossicodipendenti, che spesso ac¬ 
quistavano la morfina con normali prescrizioni mediche. A 
quel punto la Procura generale ha deciso di estendere le 
indagini su tutta la città e dopo accurate indagini, nel luglio 
scorso, al momento della formalizzazione dell’inchiesta (e la 
relativa trasmissione degli atti all’ufficio istruzione), il pro¬ 
curatore generale aveva sollecitato addirittura remissione di 
90 mandati di cattura per spaccio di droga. 

Nonostante la gravità dei fatti i giudici dell’ufficio istru¬ 
zione non hanno condiviso la richiesta optando per una linea 
più moderata, che ha portato per l’appunto all’incriminazio¬ 
ne a piede libero di 103 persone. 

Secondo l’accusa i medici incriminati avrebbero firmato in 
molti casi ricette per l'acquisto variante dalle 30 alle 45 fiale 
di morfina al giorno per tossicodipendente, un numero che 
subito è balzato agli occhi dei magistrati. Una delle ipotesi si 
basa sul fatto che le ricette firmate dai medici incriminati, 
venissero poi utilizzate dai tossicodipendenti, per acquistare 
morfina e rivenderla ad altri giovani, con I soldi ricavati gli 
stessi avrebbero poi comprato a loro volta dosi di eroina. 

Per il momento i giudici istruttori hanno ritenuto soltanto 
di incriminare a piede libero le persone inquisite, riservando¬ 
si ulteriori indagini per individuare gli eventuali medici che 
hanno firmato le ricette a scopo di lucro. Analogo processo 
già in via di svolgimento è pendente presso la terza sezione 
del tribunale penale. Sul banco degli imputati ci sono una 
trentina di persone, di cui 10 medici, 3 farmacisti ed il resto 
giovani tossicodipendenti. Anche in questo caso (l’udienza 
riprenderà tl 18 settembre) i giudici del tribunale dovranno 
stralciare la posizione di alcuni sanitari, che avrebbero pre¬ 
scritto le ricette di morfina soltanto per motivi di terapia e 
non di lucro. 


Carceri: 
«Che cosa 
fa la 

Regione?» 


Il 10% della popolazione 
detenuta è concentrata nel 
Lazio: questo dà la dimensio¬ 
ne di un problema su cui la 
Regione deve , intervenire 
con chiarezza. Cosi si è 
espresso il vice presidente 
dell’assemblea regionale del 
Lazio, Angiolo Marroni (Pei), 
trattando, in una dichiara¬ 
zione, il tema dello sciopero 
in corso dei detenuti di nu¬ 
merosi istituti di pena. «Oc¬ 
corre — ha aggiunto — far 
prevalere un segnale di ra¬ 
zionalità e di sensibilità delle 
istituzioni democratiche. 
Dando corso a quei provve¬ 
dimenti legislativi, come la 
nuova legge penitenziaria, 
che da tempo hanno supera¬ 
to il giro di boa e attendono il 
voto definitivo dell’altro ra¬ 
mo del Parlamento. Così va¬ 
le anche per l’amnistia, at¬ 
torno alla quale deve finire 
un assurdo gioco di stru¬ 
mentalizzazioni e di mano¬ 
vre tese a includervi la can¬ 
cellazione dei più gravi reati 
contro la pubblica ammini¬ 
strazione. Il problema va in¬ 
vece rigorosamentf incen¬ 
trato su cucila infinita casi¬ 
stica di reati minori». Marro¬ 
ni ha sollecitato provvedi¬ 
menti, «con i normali stru¬ 
menti dell’amministrazio¬ 
ne», quali lo screening per 
l’Aids e per le malattie Infet¬ 
tive; oppure i ricoveri ospe¬ 
dalieri dei detenuti che ne 
hanno necessità. In questo 
senso ha indicato la necessi¬ 
tà di realizzare convenzioni 
tra amministrazione peni¬ 
tenziaria, Regione e unità 
sanitarie locali. 


Zìngari: 

protesta 

l’Osser¬ 

vatore 


«I recenti episodi di intol¬ 
leranza verificatisi in alcuni 
quartieri di Roma nei con¬ 
fronti di piccole comunità 
nomadi ripropongono l’ur¬ 
genza di interventi da parte 
delle autorità per assicurare 
ai “Rom” una permanenza 
dignitosa in aree apposita¬ 
mente create». Lo afferma, in 
un corsivo significativamen¬ 
te intitolato «Nomadi: nessu¬ 
na discriminazione», i) quoti¬ 
diano vaticano «Osservatore 
Romano». La nota, che pren¬ 
de spunto dal gravissimo at¬ 
to di violenza consumato nei 
giorni scorsi a Roma dove 
alcuni teppisti hanno appic¬ 
cato fuoco ad un accampa¬ 
mento di zingari, esamina la 
difficile situazione di coabi¬ 
tazione tra I cittadini della 
capitale e appunto i nomadi, 
rilevando la necessità di 
•una sorveglianza efficace 
per impedire, o meglio anco¬ 
ra prevenire, episodi spiace¬ 
voli che talvolta sono provo¬ 
cati dagli stessi nomadi: sì 
tratta per lo più di piccoli 
reati che certo non giustifi¬ 
cano “guerre di quartiere” 
non immuni tra l’altro da 
qualche venatura di razzi¬ 
smo». Secondo 

l’«Osservatore Romano», in¬ 
fatti, «non si possono ignora¬ 
re le enormi difficolta del¬ 
l’impatto dei nomadi con le 
realtà metropolitane, le qua¬ 
li producono già da sole 
emarginazione». A questo 
proposito 11 quotidiano della 
Santa Sede aenuncia anche 
le difficoltà di inserimento 
nelle scuole pubbliche dei fi¬ 
gli dei «Rom». 


Ferito un topo d’appartamento 

Lo Ita colpito un agente 

Un ladro, Fabio Ciogli di 24 anni è stato ferito ieri sera men¬ 
tre stava rubando in un appartamento al piano rialzato di via 
Monte Messico, 23. A colpirlo sarebbe stato un agente della 
Crimlnalpol. Il proiettile ha ferito il bandito alla gamba sini¬ 
stra. Ricoverato al Policlinico Umberto I se la caverà in quin¬ 
dici giorni. 

Funerali ad Attaglii per il 
militare morto sul Carso 

La città di Anagni ha accolto per l’estremo saluto le spoglie di 
Vincenzo Passerini, il militare di leva di stanza a Trieste 
deceduto lunedì scorso assieme ad altri due commilitoni. 
Alle ore 17 di ieri il feretr proveniente da Trieste è giunto a 
Porta Cerere, dove si è formato un lungo corteo La bara 
fasciata dal tricolore è stata portata a spalla dagli amici del 
giovane scomparso fin alla chiesa di San Angelo nel centro 
storico anagnino. Lungo 11 percorso due ali di folla commos¬ 
sa e in lacrime. 

Aprilia: tornano al lavoro 
e trovano fabbrica chiusa 

Tornano in fabbrica e la trovano chiusa: è accaduto ai 32 
operai della industria fusioni speciali di Aprilia che, presen¬ 
tatisi al lavoro dopo la pausa estiva, hanno trovato lo stabili¬ 
mento chiuso e l’officina meccanica senza macchinari, stam¬ 
pi e altro materiale. L’azienda, che secondo le rappresentanze 
sindacali non ha fornito alcuna comunicazione di quanto 
accaduto agli operai, si trova da 4 anni in amministrazione 
controllata del tribunale di Velletri perché in grave crisi fi¬ 
nanziaria. 

Un turista straniero arrestato 
per atti di libidine violenta 

Un giovane di 21 anni, postino in Germania, è finito in carce¬ 
re per atti di libidine violenta nei confronti di una ragazzina 
di 11 anni. La bimba si trovava davanti a una cartoleria di via 
Gaeta quando è stata avvicinata da Oliver Slauer. Alle urla di 
spavento della bambina sono accorsi i carabinieri che hanno 
arrestato il giovanotto. 

Quattro finiscono in carcere 
per 200 dosi di eroina 

/ . 

In un appartamento di via Mamiani 44 i carabinieri hanno 
sequestrato duecento dosi di eroina, sostanze da taglio, pas¬ 
saporti falsi. Sono finiti in carcere i proprietari deH’apparta- 
mento Giuseppe di Ponto e sua moglie Gabriella Spagnoli, 
oltre ai loro due ospiti, Giancarlo di Carlo e Theodor Ezdelij, 
di nazionalità slava. I quattro rifornivano di droga i tossico- 
dipendenti delia stazione Termini. 

A Castel Gandolfo nel 1820 
la prima cassetta postale 

L’invenzione della cassetta postale avvenuta a Castel Gan¬ 
dolfo il 23 novembre 1820 verrà ricordata domani e domenica 
7 settembre con una mostra allestita nella piazza della citta¬ 
dina, ad escogitare la cassetta postale fu un consigliere co¬ 
munale di Castel Gandolfo, Angelo Antonio Jacorossi, esat¬ 
tore delie gabelle comunali. Soltanto 33 anni più tardi, nel 
1853, l’inglese Anthony Trollope ebbe la stessa idea di Jaco¬ 
rossi ed espose il modello nella sue aittà natale Saint Helir. 
Per questo motivo, gli inglesi hanno celebrato la priorità 
della scoperta nel 1953. Nessuno ha mai rivendicato ailTtalia 
e a Castel Gandolfo l’invenzione dimostrata però da un docu¬ 
mento del 23 novembre 1820 relativo alla delibera del Comu¬ 
ne che approvò il nuovo sistema di raccolta della posta. La 
mostra è stata organizzata dall'associazione culturale «Ca¬ 
stroni Candolfi». 
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Deludente debutto del neoassessore Ziantoni 

Mare inquinato: 
continua il gioco 
delle tre carte 

«La situazione non è drammatica ma non possiamo essere otti¬ 
misti» -1 gestori degli stabilimenti balneari diffidano la Regione 


«La situazione non è drammatica, ma non 
si possono esprimere note di ottimismo». So¬ 
no parole dell'assessore regionale alia Sani¬ 
tà, Violenzio Ziantoni. Le ha pronunciate du¬ 
rante una conferenza stampa che, aveva pro¬ 
messo, sarebbe servita a fare chiarezza sul¬ 
l’inquinamento del mare. Ma l’impressione, 
dopo essere stati sommersi da una valanga 
di dati sul numero dei campioni prelevati 
(1200 nell’85 e 882 fino ad agosto di quest’an¬ 
no) e dalle lodi sperticate rivolte al personale 
del Laboratorio di igiene e profilassi, è che la 
Regione, nonostante la scioltezza del nuovo 
assessore, continui ad annaspare. Il mistero 
di quella singolare delibera con la quale nel 
maggio scorso la Regione emanava i divieti 
di balneazione e allo stesso tempo giudicava 
inattendibili 1 dati forniti dal Laboratorio di 
igiene e profilassi, rimane. 

Nella sala tonda del palazzo rosa della Re¬ 
gione si è svolto un prolungato ping-pong tra 
giornalisti, assessore, dirigenti regionali e 
tecnici del Lip. La «pallina» più battuta è sta¬ 
ta quella della percentuale d’ossigeno dl- 
niH’orqiin. Nella relazione presentata 
dal Lip nell’aprile scorso si rilevava che di¬ 
versi campioni davano un indice di 128 ri¬ 
spetto a 120 previsto per legge come punto 
massimo di concentrazione dell’ossigeno. 
Ma poiché diversi fattori contingenti (tempe¬ 
ratura, grado di salinità e correnti marine) 
possono far cambiare il tasso dì concentra¬ 
zione dell'ossigeno l dati potevano godere del 
margine previsto di tolleranza del 16% in più 
o in meno rispetto al valore 120. La Regione 
aveva usato questa zona di incertezza per va¬ 
lutare in sostanza «fasulli» tutti gli altri dati 
con 1 quali si misura l'inquinamento. 

Quello dell'ossigeno peraltro è la spia di un 
cattivo stato del mare evidenziato dalla cre¬ 
scita abnorme delle alghe marine, ma è un 


didoveinquando 



Settembre con noi 
Oggi il via a due 
importanti festival 


FESTE UNITA 


Settembre con l'Unità e la 
stampa comunista. In questi 
giorni si stanno aprendo nu¬ 
merose Feste e per tutto il 
mese la città e i paesi saran¬ 
no segnati da appuntamenti 
di politica e di spettacolo. 
Oggi iniziano due importan¬ 
ti Festival cittadini: quello di 
Villa Gordiani (dentro l'o¬ 
monimo Parco) e quello dì 
Cinecittà (promosso dalle se¬ 
zioni Pei Acotral. Cinecittà, 
Fatine, Nuova Tuscolana, 
Quadrerò e Subaugusta e 
istallato nel Parco del viale 
Paimiro Togliatti), entrambi 
aperti sino al 14 settembre. 
Questi 1 programmi odierni 
di tutte le Feste: 

• VILLA GORDIANI — Ore 
18 apertura della Festa; ore 
21 al «Doc ad Hoc» musica 
jazz con il gruppo di Roberto 
Cortese (ingresso Ubero). 

• CINECITTÀ — Ore 18 
apertura della Festa; ore 
18.30 Caffè letterario, apertu¬ 
ra libreria e bar; ore 20.30 
Palco centrale, concerto rock 
con 11 gruppo «Forbidding 
Face»; ore 21.30 Spazio Fgci, 
plano bar. 

• BORGHESIANA » Alle 
18.30 apertura e dibattito su 
•Difesa dell'ambiente e svi¬ 
luppo tecnologico» con Giu¬ 
seppe Vanzl e un tecnico del¬ 
la sezione Pei dell’Enea. 

• MARIO CIANCA (piazza 
Prlmoll) — Ore 17 animazio¬ 
ne per bambini con giochi e 
Intrattenimenti; ore 18 tor¬ 



neo di bocce (semifinali) 
presso il Circolo bocciofilo 
Montesacro Alto; ov 19 di¬ 
battito «Siamo sicun? - L'a¬ 
tomo sulla testa» con Squl- 
tieri (Lega ambiente). Ros¬ 
setti (Enea Disp) e Gnasso 
(giornalista di Paese Sera); 
ore 20 tombola; ore 21 con¬ 
certo del gruppo «Lapsus»: 
musica jazz, soui e samba. 


esponenti del Pel, Comitato 

S ro-Montl Prenestlnl, Cai 
alestrtna; ore 20 al piano 







per la spiaggia 


fattore non nocivo per l’uomo. In molte re¬ 
gioni (Emilia-Romagna, Veneto e Sardegna) 
viene addirittura escluso dalla tabella. La 
Regione tacciava di Incompetenza i tecnici 
del Lip sorvolando sul fatto che per gli esami 
aveva speso 2 miliardi. Ma i tecnici del Labo¬ 
ratorio al gioco delle tre carte non ci sono 
stati e la funzione pubblica Cgil ha presenta¬ 
to un esposto alla magistratura che non ha 
ancora portato a termine l'inchiesta. Intanto 
l’Associazione regionale degli stabilimenti 
balneari ha dato incarico ad un legale per 
tutelare la categoria dalla «girandola di noti¬ 
zie» e ha diffidato la Regione perchè accerti¬ 
no prontamente lo stato di inquinamento 
sulle coste laziali. Se per 1 dati sull’inquina- 
mento predomina il «giallo», per quanto ri¬ 
guarda le Iniziative da prendere per aggredi¬ 
re il fenomeno anziché limitarsi a misurarlo 
siamo al «rosa pallido». L’assessore ha parla¬ 
to della urgente necessità di disegnare una 
mappa degli scarichi, ma sempre 11 Lip da 
tempo ha presentato alla Regione una «pian¬ 
tina» di 60 fossi e canali che scaricano diret¬ 
tamente a mare e finora non è stato fatto 
nulla. ■ * • 

I? democristiano Ziantoni ha poi anche 
detto che si impegnerà affinchè la giunta 
elabori del progetti per la depurazione delle 
acque da poter finanziare con i soldi «euro¬ 
pei» del Fondo investimenti occupazione. Ha, 
inoltre, annunciato la creazione di uno staff 
di consulenti esterni. SuU’utilizzo degli 
esperti l’assessorato alla Sanità ha una lun¬ 
ga tradizione. Da anni un consulente ha avu¬ 
to l'incarico di elaborare un progetto di pron¬ 
to soccorso regionale. Senza mettere in di¬ 
scussione la professionalità dell’esperto un 
dato è certo: il piano è sempre allo studio e 
trovare facilmente un’ambulanza è ancora 
un sogno. 


Ronaldo Pergolini 


Accuratamente nascoste 
tra pini, lecci e querce, sparsi 
In una tenuta di circa 600 et¬ 
tari, le ville dei vip ormai so¬ 
no quasi sempre vuote. Fasti 
e feste della dolce vita sono 
solo un labile ricordo per Ca¬ 
pocotta, spiaggia ora più che 
mal da difendere e salva¬ 
guardare. In attesa che le 
procedure di esproprio della 
tenuta e della spiaggia fac¬ 
ciano il loro iter (i 600 ettari 
un tempo di proprietà dei 
Savoia in base ad un legge 
dello Stato sono stati annessi 
alla tenuta presidenziale di 
Castclpor 2 iano, ma tutto 
praticamente è rimasto co¬ 
me prima) su quei due chilo¬ 
metri di spiaggia, sovrastati 
da suggestive dune, ultimo 
esemplo di macchia medi- 
terranea, e sul parco aleggia 
ogni giorno di più ii rischio 
di una selvaggia speculazio¬ 
ne. 

Ma associazioni protezio¬ 
nistiche» forze politiche, cul¬ 
turali, sociali, appoggiate da 
intellettuali ed artisti (come 
Manzù) non hanno perso 
tempo. E proprio in questi 
giorni hanno dato vita ad un 
comitato per la salvezza am¬ 
bientale di Capocotta. Un co¬ 
mitato aperto a tutti i citta¬ 
dini e le persone interessate 
ai problema. Il programma è 
stato messo a punto e Ieri è 
stato presentato nel corso di 
una conferenza stampa. 
Esproprio ed abbattimento 
al più presto di tutti 1 manu¬ 
fatti abusivi costruiti nella 

K e della tenuta retrostan- 
stradà litoranea; imme¬ 
diato esproprio della spiag¬ 
gia e avvio di una serie di la- - 
vori (ma solo quelli indispen¬ 
sabili) che la rendano più 
fruibile ad abitanti e turisti, 
ma che .al tempo stesso ri¬ 
spettino appieno l’ambiente. 
Sono queste le rtchiesteprin- 
clp^iì che fa 11 comitato, 
composto da rappresentanti 
di associazioni come * gli 
Amici della terra, la Guardia 
zoofila, Italia nostra. Lista 
verde, la Lipu, di partiti (Pei, 
Psi, Dp) e dalle due coopera¬ 
tive, «Rossoverde» e «Capo- 
cotta mare», che da più di 
dieci anni gestiscono alcuni 
chioschi sulla spiaggia. E 
proprio a queste cooperative, 
composte complessivamente 
da un centinaio di persone, 
che il comitato chiede che 
venga affidata, come del re¬ 
sto già avviene, la gestione 


bar concerto di flauto e chi¬ 
tarre; ore 21 proiezione del 
documentario , «Partecipia¬ 
mo l’ambiente» a cura di Ste¬ 
fano Ardito; ore 22^0 disco¬ 
teca. 

• POLI — Ore 20 dibattito 
su: «Energia nucleare e am¬ 
biente», con l’intervento di 
Mario Schina; ore 21 discote¬ 
ca e video music. 

• PIANO ROMANO — Nel¬ 
l’ambito del Festival dell’U¬ 
nità 1*Associazione «Sipario 
Aperto» presenta (ore 20.30) 
uno spettacolo di musica, 
mimo e danza al quale parte¬ 


cipano bambini della Scuola 
popolare (ex scuola rurale) di 
danza classica gestita dal¬ 
l’Associazione. ~ . 

• FONDI — Sotto la pineta: 
alle 19.30 spazio ragazzi, il 
teatro dei burattini della 
compagnia «Uriteri» presen¬ 
ta «Pulcinèlla innamorato»; 
Chiostro comunale: dibattito 
su: «La risorsa ambiente: le¬ 
va per una nuova qualità 
dello sviluppo», con Roberto 
Musacchio della sezione am¬ 
biente della Direzione Pei; 
ore 20. SO Spezio video: «Da 
Vittoria a Fondi», inchiesta 
del Tg3 sul mercato orto- 
frutticolo; ore 21.30 rockcon- 
certo degli «Styl Council»; 
Piazza De Gasperi: ore 18 fi¬ 
nali torneo di calcetto; ore 
20.30 Palco centrale, spetta¬ 
colo del gruppo folkloristico 
M a en tl n o; ore 2230 S ch erm o 
gigante, «Nella terra della 
pace e degli ulivi», film video 
su Giuseppe De SanUs; Piaz¬ 
za S. Francesco, ore 18-19 esi¬ 
bizioni di basket e di palla¬ 
mano. 

• VELLETRI (Colle Caldaia) 
— Ore 19.30 dibattito su: «La 
società che cambia: disoccu¬ 
pazione, possibilità di lavo¬ 
ro, lavoro alternativo». Par¬ 
tecipa Mario Berti dell’ese¬ 
cutivo regionale. 

• PAVONA (Albano) » Ore 
20.30 spazio giovani con un 
concerto della «Pai uzzi 
Band». 

• GENZANO (Parco Paimiro 
Togliatti) — Ore 18.30 con¬ 
certo della Banda musicale; 
pre22.00 spettàcolo del grup¬ 
po musicale «Castelli roma¬ 
ni». 

• LANUVK) (Parco deila Ri¬ 
membranza) — Ore 18.30 di¬ 
battito su: «Idee e proposte 
del comunisti per l’amplia¬ 
mento del verde pubblico». 

• GROTTAFERRATA — Ore 
18.00 dibattito su: «Prospetti¬ 
ve della sinistra In Italia», 
partecipano Ludo Caraccio¬ 
lo caporedattore di Mlcro- 
mega e Corrado M orgia (Pei) 
responsabile regionale per 
l’organizzazione. 


un comitato di difesa: 
ttete le case abusive» 


Ambientalisti, forze politiche, cooperative chiedono ('esproprio dell’arenile e della tenuta un 
tempo dei Savoia - Tra le richieste c’è quella di vietare la sosta alle auto sulla litoranea 
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Qui sopra, nel tondo • sopra al titolo alcune immagini della 
spiaggia di Capocotta 




del punti ristoro. 

Ma su una cosa il comitato 
è chiaro: i chioschi, non piu 
di dieci, dovranno essere di 
legno e non in cemento. «La 
tenuta di Capocotta, inclusa 
la spiaggia — è stato detto 
nel corso della conferenza 
stampa di ieri mattina —, 
deve wscic piote tu» uà qual¬ 
siasi intervento che possa al¬ 
terarne l’integrità ambienta¬ 
le e. In particolare da costru¬ 
zioni diverse da quelle previ¬ 
ste nel progetto litorale del 
Comune di Roma, da par¬ 
ehéggi, sbancamenti ed ec¬ 
cessivo calpestio delle dune». 
La spiaggia non dovrà, inol¬ 
tre, essere chiusa con i can¬ 
cellala recinzione delie dune 
verso il mare dovrà garanti¬ 
re il naturale movimento 
della sabbia, nessun veicolo 


Johnny Lydon 
in un disegno 
di Petreila 


dovrà accedere alla spiaggia. 
Il comitato chiede infine che 
venga istituito sulla litora¬ 
nea il divieto di sosta e che 11 
traffico privato sia sostituito 
da un adeguato servizio di 
bus navetta. 

Sono richieste che staran¬ 
no al centro di una manlfe- 
ùtazìcnz già ir? programma 
tra una decina di giorni. In¬ 
tanto continua ad essere as¬ 
sai controversa la vicenda 
che ha visto recentemènte ri¬ 
correre al Tar contro il presi¬ 
dente della Repubblica una 
trentina di persone, proprie¬ 
tarie di abitazioni costruite 
vent’anni fa dentro la tenuta 
di Capocotta. In seguito al 

K vedìmento preso nel 
, in base al quale i sei¬ 
cento ettari di Capocotta ve¬ 
nivano annessi alla tenuta 


presidenziale di Castelpor- 
ziano, il 2 luglio scorso il pre¬ 
fetto di Roma ha avviato l’i¬ 
ter burocratico per la requi¬ 
sizione, l’occupazione e la 
successiva demolizione di 
circa 120 immobili. 

«La risposta data dal Tar 
— dice Roberto Ribeca, ca¬ 
pogruppo del Pei alla tredi¬ 
cesima circoscrizione — non 
ha contribuito però molto a 
fare chiarezza. La sentenza, 
infatti, conferma la necessi¬ 
tà di procedere aH’esproprio 
ma non prevede l’abbatti¬ 
mento delle costruzioni abu¬ 
sive. Intanto, in questa si¬ 
tuazione di precarietà, circo¬ 
lano in modo sempre più in¬ 
sistente voci secondo le quali 
alcune grosse società inten¬ 
derebbero mettere le mani 
su questa oasi alle porte di 
Roma». 

La delibera per l’esproprio 
della spiaggia presentata 
dall’assessore al litorale ed 
ex prosindaco Severi, non è 
stata ancora discussa in 
giunta. Il pentapartito perde 
tempo. E nella scorsa legisla¬ 
tura ci pensò l’ostruzioni¬ 
smo de a bloccare un'analo¬ 
ga delibera presentata dalla 
giunta di sinistra. «Lavoria¬ 
mo su questa spiaggia da do¬ 
dici anni — dice il proprieta¬ 
rio del punto di ristoro “Ar 
Capanno” —, puliamo ogni 

g iorno la spiaggia, provve- 
ìamo al salvataggio in ma¬ 
re. Se non fosse stato per noi 
e per altri proprietari del die¬ 
ci punti di ristoro della 
spiaggia. Capocotta oggi 
verserebbe nel degrado piu 
totale. Ma certo è che non si 

§ uò andare avanti con le 
uone intenzioni. Qui l’am¬ 
ministrazione comunale e 
gli enti preposti devono 
prendere quanto prima i 
provvedimenti necessari. 
Devono considerare Capo¬ 
cotta un patrimonio di ine¬ 
stimabile valore, ambientale 
ma anche economico: a 
quanti giovani si potrebbe 
dare occupazione se venisse¬ 
ro effettuati gli investimenti 
necessari?». Tra le varie ri¬ 
chieste del comitato per la 
salvaguardia di Capocotta 
c’è anche quella di istituire 
corsi di formazione finaliz¬ 
zati all’occupazione per 
guardie ecologiche alle quali 
affidare la sorveglianza del¬ 
l’Intera zona. 

Paola Sacchi 
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Lydon, la voce e il volto del «punk» 



9 L’ISOLA DEL CINEMA — All'isola Tiberina è iniziata ieri la 
rassegna «Prima le dorme e i bambini...» a cura di Leone. Il 
procyamma di oggi, ore 20: «La matita magica» (documentario) 
con l'intervento dei disegnatori satirici de eli Messaggero», «la 
RepubMca», e «rura'tà» che parleranno ai bambini tracciando 
suRa lavagna luminosa disegni satirici. Una giuria di bambini pre¬ 
mierà i mìgfior disegno. Ore 21: «Topolino Superman: la grande 
caccia rteào sparò» (film d'animazione); ore 23: «Papà sei una 
frana» di Arthur MUer con Al Pacino e Dyan Carmon. Continua 
Sotto la Mia. Negli altri spazi organizzati deR'isoia cfisooteca e 
giochi intelligenti. 

• ANCORA CINEMA • Arene Esedra (vie dei Viminale. 9) «Un 
anno vissuto pericolosamente» di Peter W«r, con Mei Gfcson e 
Sigoumey W eawer. Azzurro Scipioni (vis degi Sdpioni. 84): 18 
«I sette samurai» di Kurosawa; 20.30 «Rashomon» di Kurosawa; 
22 «Una giornata particolare» di Scola. 

• L'ALTRA META DELLA SCENA — Giornata defla musica. 
Alle 21.30 al Parco del Turismo (Eur) la rassegna del Teatro la 
Maddalena presenta Fiorella Manne»* in concerto. 

• OLTRE L’ATTORE — La IV edùione del Festival intemazio¬ 
nale di teatro (tema: «L'Italia. l’Olanda, il teatro») in programma 
dall* 11 al 14 settembre a Monterotondo e Mentana viene presen¬ 
tata oggi al le j_1 p resso l'Istituto di cultura olandese (via Omero). 
§ L'UNICORNO — La cooperativa presenta oggi netta piazza di 
Castainuovo di Porto «Manon-Carmen-Luiù». trilogia di baRetti. Il 
gruppo di danza è diretto da Salvatore Russo e Manfredo Bisnoar- 
<*• .. 

NELLA FOTO: Mffuna e il regista Kurosawa sul set del film «I 
sette samurai». 


Coi suoi capelli a ciuffi arancioni, i denti 
marci, lo sguardo spiritato e la voce acida, 
corrosiva e lamentosa, Johnny Lydon non è 
una rockstar come le altre, anzi, è l’antitesi 
della rockstar. Il suo arrivo in Italia — con il 
suo gruppo Public Image Ltd è questa sera al 
teatro Tenda Pianeta — coincide fortuita¬ 
mente con il celebrato decennale del punk, e 
del punk Lydon ha rappresentato la voce ed 
il volto per eccellenza, quando con il nome di 
Johnny Rotten (Johnny il marcio) era lì can¬ 
tante dei Sex Pistols e sfotteva star del cali¬ 
bro di Mick Jagger come «vecchie e noiose», 
cantava «Dio salvi la Regina e il suo regime 
fascista» e col suoi atteggiamenti provocatori 
e sarcastici dette una sferzata alla scena rock 
1 cui segni sono tutt’oggi visibìli. Rotten in¬ 
carnava lo spirito disilluso, indipendente, 
creativo e arrabbiato comune alla sua gene¬ 
razione, a tanti giovani senza prospettive. 
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•senza futuro», come cantavano i Pistols, e in 
questo suo porsi come una voce e non come 
un modello stava la differenza tra lui e le 
grandi rockstar. Anche dopo la fine del Sex 
Pistols, Rotten, tornato al suo vero nome, 
John Lydon, ha continuato ad essere un per¬ 
sonaggio scomodo perchè difficile da clas¬ 
sificare. Sotto la sigla Public Image Ltd. ha 
riunito alcuni eccezionali musicisti, come il 
bassista Jah Wobble ed ii chitarrista Keith 
Levine, continuando la parabola di un rock 
distorto ed irriconoscibile, dal testi lucidi e 
dalle atmosfere a volte cupe, ossessive, acide, 
altre volte orientaleggianti. Oggi della for¬ 
mazione originale è restato solo lui, e pur 
non rinunciando alla sperimentazione crea¬ 
tiva, si è molto avvicinato al canoni tradizio¬ 
nali del rock, restando sempre però genial¬ 
mente inimitabile. 

aL so. 
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Mostra fotografica sul buon vino 


Nell’ambito della festa 
dell'Unità di Genzano, che si 
apre oggi nel Parco Togliatti 
e durerà fino al 14 settembre, 
ci sarà anche uno stand alle¬ 
stito dal Consorzio di tutela 
vini Doc «Colli Lanuvlnl». La 
presenza è quasi cTobbllgo, 
visto che la festa stessa è In¬ 


teramente dedicata al pro¬ 
blemi deU’agricoltura. Per 
l’occasione il Consorzio ha 
realizzato una interessante 
mostra fotografica dedicato 
alle varie fasi della produzio¬ 
ne vitivinicola. Ovvia natu¬ 
ralmente l’esposizione di 
tutti i vini prodotti ed Imbot¬ 


tigliati dalle aziende aderen¬ 
ti. I rappresentanti del Con¬ 
sorzio inoltre parteciperan¬ 
no l'U settembre al pubblico 
dibattito dedicato al vino ed 
alla gastronomia locale, per 
il quale è prevista anche la 
partecipazione del sottose¬ 
gretario all’Agricoltura Giu-, 
Uo Santarelli. 
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- ROMA-REGIONE 


VENERDÌ 
5 SETTEMBRE 1986 


O A 30 secondi 
dalla fine 

Da un soggetto giapponese (di 
Akira Kurosawa) e da una regia 
russa (di Andrej Koncialovskij) 
nasce un film americano che è 
tra i grossi calibri della Cannon 
per la stagione '85-'86. Due pe¬ 
ricolosi malfattori riescono ad 
evadere da un carcere di massi¬ 
ma sicurezza in Alaska. Per la 
fuga, è pronto un treno incusto¬ 
dito che però si rivela una trap¬ 
pola mortale: la locomotiva è 
lanciata a folle velocità e nessu¬ 
no la guida... A metà tra film 
d'azione e metafora sulle follie 
umane, A 30 secondi dalla fine 
funziona a sbalzi. Ottimi, comun¬ 
que, Jon Voight e Eric Roberts. 
COLA RIENZO, EURCINE. 

SUPERCINENIA, 

ARCHIMEDE 

■ Follia d’amore 

Un motel nel deserto del Moja- 
ve. Una ragazza che si è sepolta 
in una vita senza speranze. Un 
uomo che torna a vederla, da 
chissà dove. Un rapporto inten¬ 
so. esasperato, folle... Sam She- 
pard, attore e drammaturgo alla 
moda, firma il testo e recita 
(quasi) nel ruolo di se stesso. 
Robert Altman, l'autore di Na¬ 
shville. dirige conovvia maestria. 
Kim Basinger (la «lei» di Nove 
settimane e mezzo) sfodera una 
bravura che la candisa al ruolo di 
«diva per gli anni Ottanta». Il film 
è (quasi sempre) bello, coinvol¬ 
gente, anche se l'origine teatrale 
ogni tanto gli nuoce. 

FIAMMA. SISTO (Ostia). 

KING 

■ Choose Me 
(Prendimi) 

Che strane cose succedono in 
America* Intrecci amorosi, storie 
di corna, confessioni via radio... 
Lo ammettiamo: la trama di 
Choose Me) è impossibile da 
raccontare: tutto gira intorno a 
un belloccio (Keith Carradine) 
che arriva fresco fresco in città e 
fa innamorare di sé una lunga 
serie dì belle signore (le due più 
.importanti sono Genevieve Bu- 
jotd e Lesley-Ann Warren). Ma 
ciò che conta sono le atmosfere, 
gli ambienti e lo stile un po’ ba¬ 
rocco del regista. Alan Rudolph, 
già autore dell'ottimo Ricorda il 
mìo nome e allievo di un illustre 
maestro: Robert Altman. 

PASQUINO 

□ Hannah e le 
sue sorelle 

Dopo te «Ricostruzioni d’epoca» 
di Zelig. Broadway. Danny 
Rose e La rosa purpurea del 
Cairo. Woody Alien torna al¬ 
l'ambiente prediletto, quello in 
cui vive e opera: la Manhattan un 
po' chic degli artisti e degli intel¬ 
lettuali. Ma la sua Manhattan è, 
soprattutto, un «luogo di cuore», 
ed è sempre sull'amore (con 
tutti i suoi risvolti psicologici, co¬ 
me già in lo e Anna e in Man¬ 
hattan) che il cineasta newyor¬ 
kese ragiona. Tra Hannah e le 
sorelle si intrecciano rapporti 
sentimentali e intellettuali, cui dà 
corpo una magnifica squadra di 
attori: Mia Farrow. Barbara Her- 
shey. Dianne Wiest. Michael 
Cane, oltre naturalmente allo 
stesso Woody Alien. 

CAPITOL, 
GALLERIA (Civitavecchia) 

■ Fuori orario 

Commedia noir dì Martin Scor- 
sese in bilico tra scherzo gratuito 
e divertimento newyorkese. È la 
cronaca di una notte incredibile 
vissuta da un tenero «yuppie» (è 
Griffin Dunne) coinvolto suo 
malgrado in un giro di fughe e 
omicidi. Tutto per aver scambia¬ 
to, nel bar sotto casa, quattro 
parole con una bella ragazza (è 
Rosanna Arquette) in cerca di 
compagnia. Tra avventure arti¬ 
stiche e rìschi <filsnciaggio.il g k>- 
vanotto riuscirà la mattina ad ar¬ 
rivare. lacero e tumefatto, da¬ 
vanti al proprio ufficio. È succes¬ 
so tutto, appunto, «fuori orano». 

INOUNO. ACADEMY HALL 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


MILANO 

28 agosto/14 settembre 


NAZIONALE 


V 


ACADEMY HALL L 7.000 
Via Stamra ,17 Tel. 426778 


AOMIRAL L. 7.000 

Piazza Veibano, 15 Tel. 851195 


ADRIANO L. 7.000 

Piazza Cavour. 22 Tel. 352153 


AIRONE L. 3 500 

Via Lidia, 44 _ Tel. 7827193 

ALCIONE l. 5 000 

Via l. di Lesina, 39 Tel. 8380930 

AMBASCIATORI SEXY L. 4.000 
Via Montebello. 101 Tel. 4741570 

AMBASSADE L. 7.000 

Accademia Agiati. 57 Tel. 5408901 


AMERICA L. 6.000 

Via N. del Grande. 6 Tel. 5816168 


ARENA ESEDRA Via del Viminale, 9 


Tel. 463880 


ARISTON L. 7.000 

Via Cicerone. 19 Tel 353230 


ARISTON II L. 7.000 

Galleria Co'onna Tel. 6793267 


ATLANTIC L. 7.000 

V. Tuscolana, 745 Tel 7610656 


AUGUSTUS L. 5.000 

C.so V. Emanuele 203 Tel. 6875455 


AZZURRO SCIPI0NI L. 4.000 
V. degli Scipioni 84 Tel. 3581094 


BALDUINA 

P.za Balduina. 52 


BARBERINI 
Piazza Barberini 


BLUE M00N 
Via dei 4 Cantoni 53 


BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 


CAPITOL 

Via G. Sacconi 


L 6.000 
Tel. 347592 


L. 7.000 
Tel. 4751707 


L 5.000 
Tel. 4743936 


L. 5.000 
Tel. 7615424 


L 6.000 
Tel. 393280 


CAPRANICA L. 7.000 

Piazza Capranica. 101 Tel. 6792465 


CAPRANICHETTA L 7.000 

P.za Montecitorio, 125 Tel. 6796957 


CASSIO L 5.000 

Via Cassia. 692 Tel. 3651607 


COLA DI RIENZO L 6.000 
Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 


DIAMANTE L 5 000 

Via Prenestma, 232-h Tel. 295606 


EDEN L 6.000 

P.zza Cola di Rienzo. 74 Tel. 380188 


EMBASSY L 7.000 

Via Stoppani. 7 Tel. 870245 


EMPIRE L 7.000 

V le Regina Margherita. 29 
Tel. 857719 


ESPERIA L 4 000 

Piazza Sonnino. 17 Tel. 582884 


ESPERO L 3.500 

Via Nomentana, 11 Tel. 893906 


ETOILE L 7.000 

Piazza in Lucina. 41 Tel. 6876125 


EURCINE L 7.000 

Via Usa. 32 Tel. 5910986 


EUROPA L 7.000 

Corso d'itala. 107/a Tel. 864868 


FIAMMA ViaBissolati.5t 

TeL 4751100 


GARDEN 

Viale Trastevere 


GIARDINO 

P.ZZ3 Vultixe 


GIOIELLO 
Via Nomentana. 43 


GOLDEN 

Via Taranto. 36 


GREGORY 

Via Gregorio VII. 180 


HOUDAY 

Via B. Marcello. 2 


INOUNO 

Via G. Induno - 


KING 

Via Fogliano. 37 


Prosa 


L 6.000 
' Tel. 582848 


L 5 000 
TeL 8194946 


L. o.Oùu 
TeL 864149 


L 6.000 
TeL 7596602 


L 6.000 
Tel 6380600 


L 7.000 
Tel. 858326 


L 5.000 
TeL 582495 


L 7.000 
Tel. 8319541 


ABRAXA TEATRO 
Riposa 

AGORA 80 fTel. 6530211} 

Riposo 

ALIA RMGMERA (Via dei R.an. 
81| Riposo 

ANFITEATRI quercia del 
TASSO (Passeggiata del Gonrco- 
lo - TeL 5750827)_ 

Cochev con Sergio Ammrata. 
Patrizia Parisi. Marcello Borimi 
Olas. Regia di Sergio Ammrata 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa 
5/A - Tet. 736255) 

Riposo 

ARGO TEATRO (Via Natale del 
Grande. 2 tl - Tei. 85981 X t 
Riposo 

AUT AND AUT (Va degfi Zingari. 
52) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 1 l/a • 
TeL 5694875) 

C hiusu ra estiva 

CENTRALE (Va Cetsa. 6 - Tei. 
6797270) 

Riposo 

DELLE ARTI (Via Scia 59 - TeL 
4758598) 

Rposo 

Dé SERVI (Via del Mortaro 22 - Tel. 
6795130) 

Rposo 

FAHRENHEIT (Via Gvfeak*. 56) • 
TeL 5806091 
Rposo 

GHIONE (Via defe Fornaci. 37 - TeL 
6372294) 

Riposo 

GUROBVO DEGÙ ARANCI 
Afe 21. Variati parchi eoi 
■torto di a con Fiorenzo Fnrenbni 
e la sua compagno. Regia di E. 
Ccftorti. Musiche (fi P. Gatti. 

GUUUMNO DELL'AURORA DI 
PALAZZO RALLA VICINI (Via 
XXiVMaggte.43) 

Oggi riposo. Domani ale 2 1 «trio¬ 
ni ond i amo eoi cam pi » (Como e 
Abete. ■ fratefli). 

GIULIO CESARE (Viale G**o Co¬ 
sare. 229 • Tel. 353360) 

Un accostamento al Teatro giap¬ 
ponese. i tonto dai «Gruppo En- 
fanti Per dui» di Amburgo. Repa 
di Mitsuru Sesaki. 

IL CENACOLO (Via Cavour, 108 • 
Tel. 4759710) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - TeL 737277) 

Rqteso 

LA COMUNITÀ (Via G. Zenazzo. 1 
• Tel. 5817413) 

Riposo 


Fuori orario di Martin Scorsese. con Ro¬ 
sanna Arquette * BR_ (17-22.30) 

Grosso guaio a Chìnatown «Prima* 
_ (17-22.30) 

Karaté Kid II di J.G. Avildssen. con Ralph 
Macchio • (16.30-22.30) 


Chiusura estiva 

i 

Tartaruga ti amerò con Glenda Jackson e 
Ben Ktngsley • A (17-22.30) 

Film per adulti (10-11.30/16-22.30) 

Karaté Kid II di J G. Avildssen. con Ralph 
Macchio • A (17-22.30) 


Un mercoledì da leoni di John Mdius • OR 
(17-22.30) 


Nightmare del profondo della notte 


Lui portava i tacchi a spillo con Gerard 
Oépardieu. di B. Blier • BR (17-22.301 


Scuola di polizia 3 117-22 30) 


Karaté Kid II cb J.G. Avildssen, con Ralph 
Macchio-A (17-22.30) 


Pervola di 0. Scunhe «Prima* 
(17.30-22.30) 


Ore 18 l sette samurai di Kurosawa; 
20.30 Rashomon di Kurosawa; 22 Una 
ìornata particolare di Scola 


La mia Africa con R. Redford e M. Streep • 
OR (17.30-22.301 


L'assassino i ancora tra noi di Camillo 
Teti - G (17.30-22.30) 


Film per adulti (16-22.30) 


Il miele del diavolo con Cortnne Oery (VM 
18) - E 116-22) 


Hannah e le sue sorelle d e con W. Alien 
e Mia Farrow - BR 

(17.30-22.30) 


La fantastica sfida - con Kurt Russe) di R. 
Zemeckis 117.30-22.30) 


Battuta di caccia di Alan Bndges. con J. 
Mason - OR (18-22.30) 


U bacio della donna ragno con William 
Hurt - OR (17.30-22.15) 


A 30 secondi dalla fine - di Andrei Koncha- 
lovsky * OR 06.30-22.30) 


Chiusura estiva 


Sogno americano di Albert Magnoli «Pri¬ 
ma* 117-22.30) 


Psycho III con Anthony Perkms «Prima* 
_(16.45-22.30) 


Sogno americano di Albert Magnai «Pri¬ 
ma» (17.30-22.30) 


9 settimane e Vi dì A. lyne. con Michey 
Rourke - DR (17-22.30) 


Brivido caldo con William Hurt - OR 
(16.30-22 30) 


Power con Richard Gére. di S. Lumet - OR 
<17-22 301 


A 30 secondi dalla fine di Andrei Koncha- 
lovsky - OR _(16 30-22.30) 


Poltergeist 2' - L'altra dimensione di 
Brian Gibson - H (17-22.30) 


SALA A: Follia d'amore - «fi R. Altman. con 
K. Basmger - DR (VM 14) (17.15-22.30) 
SALA B: Psycho III con Anthony Perkms 
«Prima» (18-22) 


La mia Africa A S. Podack. con R. Redford 
e M. Streep - DR _ (16.15-22) 


15 della squadra d'assalto di Paul Michael 
Glaser-A 116.30-22.30) 


Chi è sepolto in quella casa? d Stephen 
C- Mmer - H (17.30-22.30) 


Poltergeist 2' - L'altra dimensione <S 
Brian Gbson - H_117-22.30) 


Storia d'amore A Francesco Maseft «Pri¬ 
ma» _(16.30-22.30) 


Fuori orario di Martin Scorsese. con Ro¬ 
sanna Arquette - BR (17.30-22.30) 


Fotta d'amore A R. Altman. con K. Besm- 
ger {VM 14) - DR (16.30-22.30) 


LA MADDALENA (Parco del Turi- 
smo-Eur - Tel. 6569424) 

Alle 21.30. Fioretta Marino«a in 
Concerto 

LA SCALETTA (Via del Cottelo 
Romano 1 - TeL 6783148) 
Riposo 

META-TEATRO (Via Mameb, 5 - 
Tel. 5895807} 

Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Tiepoio 
13/a - Tel. 3619891} 

Ripeso 

QUMMO-ET1 (Via Marco Mmghet- 
ti. 1 - Tel. 6794585) 

Riposo 

SALA UM8ERTO-ET1 (Via della 
Mercede. 50 - Tel. 6794753) 
Riposo 

SPAZIO UNO 85 (Via dei Panieri. 3 
- Tel 5896974) 

Riposo 

SPAZIO ZERO (Via Galvani. 65 * 
Tel 573089) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - Tei. 6544601) 

Riposo 

TEATRO DELL’OROLOGIO (Via 
dei Fdippmt. 17-A - Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Riposo 

SAIA CAFFÈ teatro 

Rgoso 

SALA ORFEO 

Rqwso 

TEATRO DELLUCCELUERA 

(Viale de*'Uccellerà) - TeL 
855118 

AB# 21.15. t'rt ffi c dai fiora in 
bo cca di luigi Prandedo e «Mono¬ 
logo» di HarofeJ Parer. Con Aborto 
Di Stasio e Gianni Canno 

TEATRO M ROMA - TRE NOTTI 
PER ROMA - TeL 6544601/2 
R*>oso 

TEATRO OUSC (Via Crema. 8 - Tei 
7570521) Reoso 

TEATRO ELISEO (Via Nazxmrii. 
183-Tei. 462114) 

È apertala Campania abbonamen¬ 
ti per la stagione teatrale 1986-87 
— Orario borteghmo ore 10-19. 
sabato ore 10-13. domenica ripo¬ 
so. Per informazioni teL 
462114-465095 

TEATRO FtAlANO (Via S. Stefano 
del Caeco. 15 • TeL 6798569) 
Reoso 

TEATRO W» TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3 • TeL 5895782) 
SALA A: Riposo 
SAIA 8: Reoso 
SALA C: Reoso 

TEATRO OUMPtCO {Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Riposo 

TEATRO SISTINA (Vie Satina. 
129 • Tel. 4756841) 

Riposo 

TEATRO STUDIO (Via Gerito**, 
30 - TaL 5891837) 

Remo 

TEATRO TSATRON (Via Antonio 
«fi San Giuliano • Tel. 8788259) 

- Reoso 


s 





I 


ALBANO 


ALBA RADIANS 


FLORIDA 


Tel. 9320126 


Tel. 9321339 


Chiusura estiva 


Film per adulti 



POLITEAMA 


SUPERCINEMA 


Tel. 9420479 


Tel. 9420193 


DEFINIZIONI A. Avventinosi) C: Comico DA: Disegni anim.ui DO: Documentano DR: Drammatico F: Fan 
lasciert/a G: Giallo H: Hormi ■ M: Musicale . S: Sentimentale SA: Salmi o SM: Slonco Muoio jno 


GROTTAFERRATA 


MADISON 

L 5.000 

. Signori il delitto è servito con H. Brennen 

VaChiabrera 

Tel. 5126926 

- G 

(16.30-22.30) 

MAESTOSO 

L 7.000 

Poltergeist 2* 

• L'altra dimensione é 

Via Appia. 416 

Tel. 786086 

Brian Gibson - 

H (17-22.30) 

MAJESTIC 

L. 7.000 

Videodrom di 

David Cronemberg - H 

Via SS. Apostoli, 20 

Tel. 6794908 


(17-22.30) 

METRO DRIVE-IN 

L. 4.000 

Chiusura estiva 


Via C. Colombo, km 21 

Te). 6090243 



METROPOLITAN 

L. 7.000 

Poltergeist • L'altra dimensione di Brian 

Via de) Corso. 7 

Tel. 360093 

Gtason - H 

117-22.30) 

M0DERNETTA 

L. 4.000 

Film per adulti 

(10-11.30/16-22.30) 

Piazza Repubblica. 44 

Tel 460285 



MODERNO 

L 4.000 

Film per adulti 

(16-22.30) 

Piazza Repubblica 

Tel. 460285 



NEW YORK 

L. 6.000 

Lui portava I tacchi a spillo con Gerard 

Via Cave 

Tel. 7810271 

Dépardieu (fi B. Blier (17-22.30) 

NIR 

L. 6.000 

Chiusura estiva 


Via B.V. de) Carmelo 

Tel. 5982296 



PARiS 

L 7.000 

Scuola di polizia 3 «Prima* 117-22 30) 

Via Magna Grecia. 112 

Tel. 7596568 



PRESIDENT (ex Diana) L. 6 000 

Speriamo che sia femmina di M Momcelli 

Via Appia Nuova. 427 

Tel. 7810146 

con Liv Ulmann 

- SA 



(17-22 30) 

PUSSICAT 

L 4.000 

Blue Erotte Video Sistem • (VM 18) 

Via Caroli. 98 

Tel. 7313300 


(11-23) 

QUATTRO FONTANE 

L 6.000 

; Il miele del diavolo con Connne Oery (VM 

Via 4 Fontane. 23 

Tel. 4743119 

18) - É 

(17-22.30) 

QUIRINALE 

L 7.000 

Desiderando Giulia con Serena Grandi 

Via Nazionale. 20 

Te) 462653 

«Prima» 

(17-22.30) 

QUIRINETTA 

' L. 6.000 

Chiusura estiva 

i 

Via M. Mmghetti. 4 

Te). 6790012 ' 


' 


REALE L. 7.000 Chi Ò sepolto in quella casa? di Stephen 

Piazza Sonnino. 15 Tel. 5810234 G. Mmer - H (17-22.30) 


REX L. 6 000 Signori il delitto ò servito di Jonathan 

Corso Trieste. 113 Tei. 864165 Lynn - G _ 117-22 30) 

RIALTO L 5 000 3 uomini e una culla con André Dussolier - 

Via IV Novembre Tel. 6790763 BR 


ACILIA Tel. 6050049 


ADAM L 2.000 

Via Casina 18 Tel. 6161808 


AMBRA J0V1NELU L3.000 
Piazza G Pepe Tel. 7313306 


AMFNF L 3.000 

Piazza Sempione. 18 ■ Tel. 890817 


AQUILA L 2.000 

Via L'Aquila. 74 Tri. 7594951 


AVORIO EROTIC MOVIE L 2.000 
Via Macerata. 10 Tri. 7553527 


BROAOWAY ‘ L 3.000 

Va dei Narasi. 24 Tri. 2815740 


DEI PICCOLI 
Vita Borghese_ 


ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 


L 2.500 
Tri. 863485 


L 3.000 
Tri. 5010652 


Chiusila estiva 


CNusira estiva - 

- V- , - ... 


Le porno liceali - E (VM 18) 


Firn per adulo 


Firn per adulti 


Firn per adulti 


Film per adulti 


Chiusura estiva 


Arancia meccanica con M. McDoweO • OR 
(VM 18) 


TEATRO TORDINONA (Via degli 
Acquasparta, 16 - Tel. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevola. 101 - Tel. 7880985) 
Riposo 

TEATRO VALLE-ET1 (Via de) Tea¬ 
tro Valle 23/A - TeL 6543794) 
Chiusura estiva 


Per ragazzi 


ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa 
5/a) 

Riposo 

CATACOMBE 2000 (Via Iside - 
Tri. 7553495) 

Riposo 

CRISOGONO (Via S. Gallicano, 8 - 
Tri. 5280945) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia, 34 - Tri. 
7551785-7822311) 

Riposo 

N. TORCHIO (Via Mar osmi. 16 - 
Roma) 

Riposo 

LA CANGIA - Associazione per 
bamboli e ragazzi (Via G. Battista 
Sona. 13 - Tri. 627570S) 

Riposo 

LA COMUMTA (Va G. Zanaz 20 . 1 
• TeL 5817413) 

R*>o$o 

MARIONETTE DEGÙ ACCET- 
TELLA (TeL 8319681) 

Rposo 

TATA MOVADA (Via G. Coppola. 
20 - Latfispofi - TeL 8127063) 
Reoso 


(TeL 6568441) 


Reoso 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Va Faen¬ 
ze. 72 • TeL 463641) 

Chiusura estiva 


Reoso 

ACCADEMM ITALIANA DI MU¬ 
SICA CONTEMPORANEA (Va 

Adolfo Apolani, 14 • TeL 

5262259) 

Reoso 

ACCAOCNNA NAZIONALE Of 
SANTA CECILIA (Va Vinone. 6 
- Tri. 6780742/3/4/5) 

Reoso 

ACCADEMIA ENA R MONI C A 
ROMANA (Via Flemma. 118 - 
tri. 3601752) 

Reoso 

ARORA SO (va driU Pendenza. 33 
• Tri. 65302111 
Reoso 

AMNItTY INTERNATIONAL 
GRUPPO ITALIA 00 

Riposo 


M0ULIN R0UGE 
Via M. Corbino. 23 


NUOVO 

Largo Ascianghi. 1 


ODEON 

Piazza Repubblica 


PALLADIUM 
P.zza B. Romano 


PASQUINO 
Vicolo del Piede. 19 


SPLENDID 

Vìa Pier delle Vigne 4 


ULISSE 

Via Tiburtina. 354 


VOLTURNO L. 
Via Voltano. 37) 


L. 3.000 
Tel. 5562350 


L 5.000 
Tel. 588116 


L. 2.000 
TeL 464760 


L 3.000 
Tel 5110203 


L. 3.000 
Tri 5803622 


L 4.000 
Tel. 620205 


L. 3.000 
Tel 433744 


3 000 (VM 18) 


Film per adulti 


(16-22.30) 


AMBASSADOR 

VENERI 


MARINO 


Tel. 9456041 
Tel. 9454592 


Chi è sepolto in quella casa? di Stephen 
C. Mmer - H (16 30-22 30) 


Chiusura estiva 

La mia Africa di S. Poccack, con R. Re¬ 
dford - DR 


Papà è in viaggio d'affari di E. Kustonca • 
BR - (17-22.30) 


Film per adulti 


Film per adulti 


Chose Me di Alan Rudolph, con Keith Car- 
radme - DR (16-22.30) 


C0LI22A 


Tel. 9387212 Chiusura estiva 



MODERNO 


Tel. 9598083 Telefono rosso con Cicciolina - E IVM 18) 


Film per adulti 


Film per adulti 


116-22.30) 



Innocenza impudica e rivista spogliarello • 
E (VM 18) 



KRVSTALL (ex Cucciolo) L 6.000 
Via dei Pattatimi Tel. 5603186 


SISTO L. 6.000 

Via dei Romagnoli Tel. 5610750 


SUPERGA L. 6.000 

V.le della.Manna. 44Tel. 5604076 


Poltergeist 2 l'altra dimensione di Brian 
Gibson - H (17-22.30) 


Follia d'amore di Robert Altman • DR 
(17-22.30) 


Desiderando Giulia con Serena Grandi - 
(PRIMA) (17.30-22.30) 


ARCHIMEDE D'ESSAI 

Via Archimede. 71 

L. 7.000 
Tel. 875567 

A 30 secondi dalla fine (fi Andrei Koncha- 
lovsky - DR • (17-22.30) 

ASTRA 

Viale Jomo, 225 

L 4.000 
Tel 8176256 

Chiusura estiva 

FARNESE 

Campo de' Fiori 

L. 4.000 
Tri. 6564395 

Rassegna Felhni: la città delle donne - DR 
(17.30-22.30) 

MIGNON 

Via Viterbo. 11 

L. 3 000 
Tri. 869493 

Conoscenza carnale con Jack Nicholson e 
Candice Bergen - DR 

N0V0CINE D'ESSAI 
Va Merry Del Val. 14 

L. 4 000 
Tet. 5816235 

Mishima con F.F. Coppola - A 

KURSAAL 

Va Paisiello. 24b 

Tri. 864210 

Riposo 

SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L. 1.000 

Va Tiepoio 13/a Tel 3619891 

Riposo 

TIBUR 

Via degli Etruschi 

Tri 4957762 

Electric dreams con Lenny Von Dohlen e 
Virginia Madsen 


1 FIUMICINO 



TRAIANO 


Tel. 6440045 Ritorno al futuro con Michael J. Fox - FA 



ESEDRA 


Il mistero di Bellavista con De Crescenzo - 
Pazzaglia - laurito BR (20.30-22.30) 


SCAURI 



ARENA VITTORIA 

Via G. Marconi. 10 


Amici miei atto Ili di Nanni Loy. con Ugo 
Tognazzi - BR (21-23) 



RITZ 

Viale Somalia. 109 

L. 6 000 
Tel. 837481 

Scuola di polizia 3 «Prima» ( 17-22.30) 

RIVOLI 

Via Lombardia. 23 

L. 7.000 
Tri. 460883 

il commissadro con Philippe Noiret «Pri¬ 
ma» (17-22.30) 

R0UGE ET NOIR 

Va Saianan31 

L 7.000 
Tri. 864305 

Desiderando Giulia con Serena Grand 
«Prima» (17-22.30) 

R0YAL 

Via E. Filiberto. 175 

L 7.000 
TeL 7574549 

Crosso guaio a Chìnatown ePnmai 
116.30-22.30) 

SAVOIA 

Va Bergamo. 21 

L. 5.000 
Tri. 865023 

Speriamo che sia femmina di M. Momcri- 
li. con Liv Ulmann - SA (17-22.30) 

SUPERCINEMA 

Va Viminale 

L 7.000 
Tri. 485498 

A 30 secondi dalla fine A Andrei Koncha- 
lovsky-OR 116.15-22.30) 

UhIIVERSAL 

Va Ban. 18 

L 6 000 
Tri. 856030 

Lui portava i tacchi a spillo con Gerard 
Dépardieu di 8. Star - (17-22.30) 


Vìa Appia 


ELISEO 

Via Appia 


Tel. 0771/683688 


Tel. 0771/683688 


Non pervenuto 


Non pervenuto 



LA SOCIETÀ APERTA - CENTRO 
CULTURALE 

Via Tiburtina Antica 15/19 

Tri. 492405 

Riposo 


GRAUCO 

Va Perugia. 34 Tri. 7551785 

Chiusura estiva 

,r 

IL LABIRINTO 

Via Pompeo Magno. 27 

Tri 312283 

SALA A: Il bacio della donna ragno con 
William Hixt 118 30 22.30) 

SALA B: Senza tetto né legge efi Agnes 
Varda con Santiine Bonnaire 

(18 30-22.30) 


ARENA MIRAMARE 

Via Vitiuvio. 31 TeL 0771/21505 


MIRAMARE 

Via Vnruvio. 31 Tri. 0771/21505 


La casa di S. Raimi - G (VM 14) 
120.30-22 30) 


Orsetti del cuore - DA (18-22.30) 



ARENA ROMA 

Lungomare Caboto 


ARISTON Tri. 0771/460214 
Piazza della Libertà 


Il bacio della donna ragno con William 
Hurt - OR (20.45-22.30) 


Un piedipiatti a Beverly Hills di Martin 
Brest - SA (17.30-22.30) 




CINE FIORELU 

Va Terre. 94 TeL 7578695 

Riposo 


DEILE PROVINCE 

Viale delle Province. 41 

Riposo 


NOMENTANO Via F. Red. 4 

Riposo 


ORIONE 


Va Tortona. 3 




S. MARIA AUSIUATRICE 

Riposo 


P.zza $. Maria Alesatrice 


ARENA ITALIA 


AUGUSTO Tri. 
Via Torre A Nibio. 10 


Via Roma Non pervenuto 


Tri. 0771/54644 The B,ue * Brothers - M 



BERNINI 


GALLERIA 


Tri. 0766/23132 Chi è sepolto in quella casa? d Stephen 
C. Mmer - H 


Hannah e le sue sorelle A e con Woody 



NUOVO MANCINI 


RAMARMI 


Ercole a New York con A Schwarzeneg- 

Tri. 9001888 9** - A _ 118 221 

Film per adriti 


Abbonatevi i 


Rinascita 


ARCUM 

Alte 19 Coro da Camera defl'A- 
reum duetto da Fabio Polese. Per 
informazioni tri. 

834146/7574029 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CA¬ 
STEL S. ANGELO (Tri. 
3285088 • 7310477) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ONE CITTA 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE <L 
CARISSIMI • Tri 6786834 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE CAN- 
TICORUM .TUBILO - (Via Santa 
Prisca. 8} - Tri. 5263950 
Ripristinata l'attività concertistica. 
Per informazioni telefonare al 
345213K 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HMDEMITH 

(Viale dei Salesiani. 82) 

Reoso 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROLANDO MCOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Va 

Bassanone. 30) 

Riposo 


Riposo 

ASSOCIAZIONE TEATRO GLO¬ 


RIOSO 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Pozza lauro Da Basa) 
Rposo 

BASRJCA DI SANTA 1 ABBIA 

(Avemmo - TeL 613690) 

RqteSO 


CARCERE (Va òri Teatro Marcel¬ 
lo) 


CE NTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CENA (Va Bar gatti. 
11 - Tri. 3279823) 

Rposo 

CE N TRO VMLSON (Via Seterie. 
222 ) 

Rp os o 

CENTRI OXnJDES SAMT- 
LQUIS DE FRANGE (Largo To¬ 
molo. 20-22 - Tri. 6564869) 
Riposo 

COOR ART (Va labaro. 12) 

RtpCTO 

COOR. TEATRO URICO Ol BN- 
ZIATTVE ROROLARI {P.zza Grò- 
temo ria Momowrchte, 61 
fKqtojo 

CORO AURELIANO (Va di Vigna 
fcgocci. 13 • TaL 62S7561I 
Reoso 

GRAUCO (Via Porne*. 34 * Tal 

7551785) 

Riposo 


GHIONE (Via delle Fornaci, 37 - Tel 
6372294) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via 
detta Borgata della Magliana. 117- 
Tri. 5235998) 

Riposo 

GRUPPO DI RICERCA E SPERI¬ 
MENTAZIONE MUSICALE (Va 

Monti Parwfi. 61 - Tel 360.8924) 
Riposo 

BVTER NATIONAL CHAMBER 

ENSEMBLE (Va Omone. 93/A) 
Rposo - - 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Lungotevere Fte- 
minte. 50 - Tel 3610051) 
ISTITUTO FANCIULLI CANTORI 
SANTA MARIA M VIA (Va del 
Mortaro. 24) 

Riposo 

NUOVA CONSONANZA (Va Li¬ 
dia. 5 - Tri- 7824454) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Va del Gonfalone 32/A - TeL 
655952) 

R?>oso 

ORATORIO DEL CARA VITA (Va 

del C»svita. 5 - TeL 6795903) 
Riposo 

ORIONE (Via Terrosa. 3) - TeL 
776960 

Rqx>so I 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA M TE STACCIO («Sala 8» - 
Via Cata ra. 20 • Tri. 5757940) 

TEATRO ALL’APERTO DEL- 
L'ACCADE MBA NAZIONALE 
DI DANZA (largo Arrigo VII. 5) 
ABe ore 21. Storta dal addato di 
Jgor So evinsi ij. con F. Buffa a S. 
Martino. Roga (fi Domane» Mori¬ 
geri (Ultime repliche). 

VILLA MBHCt (Va Triniti dai 
Monti. 1) - TeL 6761271 
Rq»so 

VILLA SCMIOM (Va «fi Porta lati¬ 
na. 10) 

Aie ore 21.30. D’amar al pai 
marita. Spettacolo A boaetto 
ctetpeo in «a tempi (ingrasso 
grattato) 


Jazz - Rock 


BALIE HOUDAY (Va degli Ori di 
Trastevere. 43 * Tel. 5816121) 
Chiusura estiva 

DORIAN GRAY - MUSIC CLUBS 

. (Pozza Tnlussa. 41 - Tel. 

5818685) 

Chiusura estiva 

FOLKSTUDiO (Va G. Bacchi. 3 - 
Tri. 5892374) 

Chiusero estiva 

FONCLEA (Va Crescenza 82/a • 
TeL 6530302) 

Chiusura estiva 

GRIGIO NOTTE (Va dei FienjroB, 
30/B - Tri. 5813249) 

Non pervenuto 

LA PRUGNA (Piazza dei Ponziam. 3 
- TeL 5890555-5890947) 

ABe 22. Pono-bar con Li8o lauta e 
Vittorio Lombardi Discoteca con a 
D.J. Marca «Musica per tutte te 
età» 

LAPSUTMNA (Va A. Ocra. 16/0 
-tri. 310149 
Chiusura estiva 


MANUIA (Vicolo del Cinque. 54 - 
Tri. 5817016) 

Chiusura estiva 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - Tri. 6545652» 
Chiusxra estiva 


Rinascita 


Cabaret 


ALFELUNt (Va Francesco Carlettì. 
5 - TeL 5783595) 

Chiusura estiva 

B PUFF (Va Giggi Zanazzo, 4 - Tri. 
5810721) 

Riposo 

ELEFANTMO (Va Aurora. 27 - Va 
Veneto) 

Chiusila estiva 

SALONE MARGHERITA (Va due 

Maceri. 75 tri. 6798269) 
Chiusura estiva 



Otto. 9 - Tal. 3599398) 

Chwoura trita 

AL PAVRLON IN VALA MMM 
(Vii THmMA 111 - TaL 
34981081 

AB* 213* <hri> bar aan ES¬ 


ANCO DI GIANO (Via dal Vatebro. 
IO-Tal 6787518) . 

Ramo 

BM RIAMA (V.lo S. Francaaco a 
Raa. 1B • Tri. 5B2551) 

Chiusa# attiva 


Tour 

del 

Portogallo 

PARTENZA: 15 settembre 

DURATA: 8 giorni 

QUOTA INDIVIDUALE 
DI PARTECIPAZIONE 
LIRE 1.150.000 

INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI 

Unità vacanze 

ZT 7 MILANO - ViaJr Fulvio Tv»ti, 75 
W J / Tri. (02 ) 64.2J.557 

t J/ ROMA Via «lei Taurini. !*> . 
_JU J TeL (06) 4'».50.14l 

r prrssn tutte fi* Kiifita/iuni *M IVi 
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Dopo la sconfitta a sorpresa con il Parma a S. Siro 


Liedholm-Berlusconì 
convivenza a rìschio 
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Un'azione di Di 
Bartolomei che 
non sortisce 
effetti. «Ago» 
sarà poi 
sostituito 


Calcio 


MILANO — La fretta, quella 
fretta che regola ormai ogni 
cosa nel mondo della pedata, 
ha giocato uno scherzo bar¬ 
bino al Milan che si è beccato 
una delle più assordanti fi¬ 
schiate della sua storia. Col¬ 
pa del Parma in parte e dello 
precarietà del calcio d’ago¬ 
sto, ma colpa soprattutto 
della fretta che ha messo In 
subbuglio il placido villaggio 
governato da Lledholm Nils 
detto Lidda s. In una serata 
di Coppa Italia, al penultimo 
turno estivo, pizzicata da 
una serie di risultati che 
hanno riportato i giochi a di¬ 
mensioni più veritiere i ros¬ 
soneri sono stati protagoni¬ 
sti mettendo a nudo la nuova 
atmosfera creatasi attorno e 
dentro al club di via Turati 
da quando brilla l’astro di 
Berlusconi. 

I sei punti che i rossoneri 
avevano raccolto non erano 
segno di equilibri sopraffini 


cosa che le gare di mercoledì 
sera hanno rivelato anche 
per altre nobili (dalla Roma 
al Torino, all’lnter fino alla 
Samp), ma la sconfitta con il 
Parma, squadra impostata 
in modo veramente apprez¬ 
zabile dai tecnico Sacchi, è 
figlia appunto della Fretta 
che è tanto cara a Berlusconi 
e che fa invece arrabbiare 
Liedholm. E il tecnico , mae¬ 
stro di evasivltà, sentendo 
attorno al suo augusto nome 
un vento tutt’altro che bene¬ 
volo, si è fatto sentire. 

«I giocatori risentono — 
ha detto commentando la 
sconfitta — di questo impe¬ 
rativo di dover giocare in ve¬ 
locità». Un imperativo che 
non è certo partito da lui ma 
che viene dritto dritto dal 
presidente che aveva fatto 
grande propaganda dentro e 
fuori alla squadra a questa 
sua «esigenza» tecnica. E for¬ 
se perché chi paga gli stipen¬ 
di è il presidente, fatto sta 
che le pazienti regole fatte 
assimilare in questi anni ai 
suoi uomini da Liedholm so¬ 


no state messe da tutti In 
dubbio. E al grido dì «veloci¬ 
tà e verticalizzazione» il nuo¬ 
vo Milan sta perdendo punti 
di riferimento ed equilibri. 
«Delle volte il gioco c affan¬ 
noso, non c’è calma né fred¬ 
dezza * analizza Liedholm fa¬ 
cendo capire che il suo lavo¬ 
ro è in parte stravolto o 
quantomeno disturbato. 
Quello che più sorprende è 
che sono disturbatissimi i ti¬ 
fosi che questa filosofia della 
fretta hanno subito abbrac¬ 
ciato forse considerandola 
un primo rientro per tutti i 
miliardi versati al Milan con 
gli abbonamenti. Così, appe¬ 
na un rossonero si ferma e 
passa il pallone indietro sono 
mugugni e al primo inciam¬ 
po partono i fischi. Un giro di 
elicotteri e d’un colpo e stata 
annullata la differenza tra 
tifo rossonero e nerazzurro, 
il nervosismo e l’insofferen¬ 
za regnano sovrane. E se è 
vero che cè chi ha pensato di 
mettere alla berlina Lie¬ 
dholm solo perché ie palle 
gol non sono proporzionali 


PRIMO GIRONE 


SECONDO GIRONE 


TERZO GIRONE 


QUARTO GIRONE 


QUINTO GIRONE 


SESTO GIRONE 


SETTIMO GIRONE 


OTTAVO GIRONE 


Corno-Fiorentina (a Bologna): ora 20.45 
Pescara-Arezzo: ore 17 
Empoli-Casertana: ore 20.45 

Inter-Udinese: ore 17 
Catania-Cavese: ore 16.45 
Catanzaro-Bologna: ore 17 

Sampdoria-Juventus: ore 20.30 
Cremonese-Reggiana: ore 20.30 
Lecce-Monta: ore 20.30 

Ascoli-Milan: ore 17 
Samb-Bar/etta: ore 16 
Triestina-Parma: ore 17 _ 

Lazio-Taranto: ore 20.45 
Napoli-Cesena: ore 20.45 
Soal-Vicenza: ore 20.30 __ 

Brescia-Atalanta: ore 20.30 
Messina-Genoa: ore 20.30 
Virescit-Palermo: ore 20.30 

Torino-Avellino: ore 20.45 
Modena-Siena: ore 20.45 
Caqliari-Pisa: ore 20.4S 

Verona-Roma: ore 20.30 
Campobasso-Bari: ore 17 
Piacenza-Perugia: ore 17 


ai miliardi investiti, ecco che 
per la squadra rossonera po¬ 
trebbero essere In agguato 
momenti difficili al di là di 
quello che poi ha detto la ga¬ 
ra con II bel Parma. 

Già c’è chi parla di proces¬ 
si e di «partita verità» ad 
Ascoli, manca una settima¬ 
na all’inìzio dei campionato. 
Si può proprio dire che la 
stagione è cominciata. Le 
prospettive? Ad un turno 
dalla conclusione della pri¬ 
ma fase la Coppa Italia dà le 
sue interessanti Indicazioni 
e non si può non tener conto 
di chi ha già guadagnato la 
qualificazione: Juventus, 

Napoli, Roma, Verona e In- 
ter. Segno di buona salute 
anche se in questo momento 
spicca certamente la regola¬ 
rità bianconera seguita a 
ruota, sia pure con qualche 
affanno In più, dal Napoli. 

Per ogni girone i posti di¬ 
sponibili sono due per cui in 
realtà la situazione è molto 
incerta anche se non si può 
sottolineare la difficoltà del¬ 
la Sampdoria, la situazione 


ancora di crisi delia Fioren¬ 
tina che comunque ha trova¬ 
to i due gol di quel Saggio 
così promettente e finora co¬ 
sì sfortunato. In questo pri¬ 
mo girone ecco la Casertana 
che vede il gran colpo con 
Como e Empoli che inseguo¬ 
no. 

Un buon segnale dall’Udi¬ 
nese che è seconda dietro al¬ 
l’lnter, ma che soprattutto 
pare ben disposta ad affron¬ 
tare con coraggio quei nove 
punti di svantaggio e dei 
quali non può nemmeno la¬ 
mentarsi visto che si tratta 
di un «regalo». Dalle altre 
classifiche oltre alla corsa 
appaiata tra Milan e Parma, 
gli emiliani si meritano dav¬ 
vero la promozione, un ap¬ 
plauso ai Cesena che segue 
un Napoli soddisfatto di ave¬ 
re in questi otto punti meno 
Maradona di quello che s) 
può pensare. Una prova che 
la squadra sta crescendo be¬ 
ne. Solo conferme infine dal¬ 
la coppia formata da Atalan- 
ta e Brescia e dal solito soli¬ 
do Torino «made in Radice». 


Nella 100 km quattro azzurri d’argento 


Nostro servizio 
COLORADO SPRINGS — 
Trionfo dell’Olanda nella 
100 km a squadra e medaglia 
d’argento per l’Italia, che 
precede la Rdt Un risultato 
sorprendente. L’Olanda tor¬ 
na alla ribalta dopo i titoli 
vinti nel *78 e nell’82. Ieri si è 
imposta brillantemente, con 
un dominio totale, con un’a¬ 
zione che ha visto Cordos. De 
Verles, Harmelìng e Talen 
sulla cresta dell’onda dall’i¬ 
nizio alla fine. Un risultato 
sorprendente anche perché 
due quartetti! molto quotati 
come quelli dell’Urss e della 
Cecoslovacchia sono stati 
sonoramente sconfitti. Chi 
ha fatto meglio rispetto allo 
scorso anno è l’Italia che sul 
percorso dei Monieiio si era 
classificata al terzo posto e 
che qui è passata dal bronzo 
all’argento. Poli, Potenzana, 
Scirea e Vanzella bravi nella 
manovra d’intesa e di tenu¬ 
ta. Gli azzurri hanno conclu¬ 
so in crescento, facendo rea¬ 
lizzare il miglior tempo nel¬ 
l’ultimo giro e anche se a 
quel punto gli olandesi erano 
irragiungibili. 

Era un mattino dì sole tie¬ 
pido. Teatro della competi¬ 
zione un circuito ondulato 
da ripetere quattro volte e si¬ 
tuato sulle strade dell’Acca¬ 
demia Aeronautica statuni¬ 
tense, un tracciato dove le 19 
formazioni in lizza erano 
chiamate ad una prova seve¬ 
ra, ad un confronto in cui l'i¬ 
nesorabile “tic-tac” delle 
lancette faceva il punto della 
situazione. Aspettando il 
cenno del mossiere, il croni- 
sta salutava vecchie cono- , 
scenze come il cecoslovacco I 
Skoda, vincitore del Giro del- 1 
le Regione ’86, l’austriaco 
Popp, il francese Moreau l’o¬ 
landese Talen ed altri ragaz¬ 
zi affezionati alle manifesta¬ 
zioni ciclistiche dell’Unità. II 
cronista sperava d’incontra¬ 
re anche il tedesco Ludwig, 
ma il più quotato corridore 
della Repubblica democrati¬ 
ca tedesca non figurava tra i 


Vince VOlanda 
davanti 
agli italiani 





concorrenti della Cento Chi¬ 
lometri. Appunto da Ludwig 
(secondo classificato nel 
mondiale dell'individuale a 
punti) si voleva sapere se è 
sua intenzione andare all’as- 
sòiiu del record assoluto del¬ 
l’ora in possesso di Moser 
con 51,151. Francesco ha già 
un rivale nel danese Oersted, 
ma i tecnici avvertono che 
una seria minaccia per 
Francesco verrebbe più da 
Ludwig che da Oersted. 

Prima partenza nella 100 
chilometri quella della Spa¬ 
gna, terzultima quella del¬ 
l’Italia con Poli, Podenzana, 
Scirea e Vanzella che ascol¬ 
tano le ultime raccomanda¬ 
zioni di Gregori e si lanciano 
prima della Cecoslovacchia e 
dell'Unione Sovietica. I no¬ 
stri giovanotti hanno una 
brutta storia di doping alle 
spalle, ma è il caso di dimen¬ 
ticare anche perché si sento¬ 
no puliti, per meglio dire vit¬ 
time del «giallo» della poma¬ 
ta, dell’unguento che hanno 
loro applicato. Su loro pende 
una squalifica dì un mese 
che scatterà dal 9 settembre. 
Gii azzurri vanno bene per¬ 
ché dopo il primo controllo. 
Al chilometro venticinquesi¬ 
mo è in testa l’Olanda con 
38” secondi suU’Italia, 44” 
sulla Repubblica Federale 
Tedesca, 50” suII’Urss, 54” 
sulla Svezia, 59” sulla Re¬ 
pubblica Democratica Tede¬ 
sca, 104" sugli Stati Uniti, 
107” sulla Svezia e sulla Ce¬ 
coslovacchia. Decima la Po¬ 


lonia con un ritardo di ITI”. 

L'Olanda procede con si¬ 
curezza e quando a metà ga¬ 
ra sfodera un tempo (58’19”) 
che equivale ad un margine 
di 53 secondi sull’Italia, di 
i li sulla nul, di i to" sulla 
Rft, dì l’57’’ sull’Urss, di 
l’58" sulla Svezia, di 2’ sulla 
| Polonia, di 2’06" sulla Sviz¬ 
zera, di 2’12” sulla Cecoslo¬ 
vacchia e di 2’13” sugli Usa. 
Dunque, in una battaglia sui 
filo dei 60 orari laddove il 
circuito è scorrevole, sta re¬ 
cuperando la Rdt che guada¬ 
gna tre posizioni e che al chi¬ 
lometro 75 scavalca anche 
l’Italia. Resta però al co¬ 
mando l’Olanda con l’58” 
sui tedeschi dell’Est, seguo¬ 
no gli azzurri a 2’03”, poi la 
Rft a 2*13", gli Usa a 3’10”, la 
Svezia a 3*15”, la Jugoslavia 
a 3T7”, la Svizzera a 3*24”, la 
Polonia a 3’28” e l’Urss a 
3*26”. Si entra quindi nel fi¬ 
nale con un quartetto sovie¬ 
tico campione uscente e che 
sull’anello di Colorano 
Springs appare compieta- 
mente disarmato. 

Ancora 25 km, i più soffer¬ 
ti, quelli che danno l’ultimo e 
decisivo conteggio. L’Olanda 
perde Harmeting e resta in 
corsa con 3 uomini, ma vola 
verso il successo. In tre an¬ 
che la Rdt che si fa soffiare 
la seconda moneta dall’Ita¬ 
lia. Siamo vicecampioni de! 
mondo, siamo dietro agli 
olandesi dì 1*38” e possiamo 
accontentarci. 

Gino Sala 


1) OLANDA (Corde®, De Vries, Talen, Harmelìng); In due ore 

M 1 !®"»!!* «Jdla di 

2) ITALIA (Poli, Potenzana, Scirea, Vanzella) a 1*38”; 

3) RDT (Ampler, Kummer, Raab, Radke) a 2’37”; 

4) GERMANIA FEDERALE a 3’09’’; 

5) UNIONE SOVIETICA a 4’03” 

6) USA, SVIZZERA e SVEZIA a 4’23”; 

9) POLONIA a 4’33”; 

10) CECOSLOVACCHIA 5’13”. 


OGGI 

Differita Su Tvl dalla 16 alle 16.40 della 100 km. 

DOMANI 

Campionato del mondo professionisti 

Partenza ora 9 focali (17 italiane) -km. 261,8 
Campione uscente: Joop Zoetemelk (Olanda) 

Diretta su TV2, 16.40 (primo collegamento); 21 e 22 (arrivo) 

DOMENICA 

■ Campionato del mondo femminile 

Pertenze ore 9 focaii (17 italiane) - km. 61.6 
Campione usce nte: Jéermie Lungo (Francia) 

Diretta *u TV2. 16.45-17,16 a 18.30-19.30 (arrivo) 

Campionato del mondo dilettanti 

Parte nz e ore 11 focaii (19 itesene] - km. 169.4 
C m pio ne uscente: Lech Pievecki (Pofonia) 

Diretta su TV3.19.30-20.25 e 21,30-22.30 (arrivo) 


Hinault in bici 
7 ore al giorno: 
«Mai così bene » 


Dal nòstro inviato 

COLORADO SPRINGS - Campione del mondo nell’83 e vincito¬ 
re del Tour de Franco quest'anno, l’americano Grog Lemond 
invita oggi la stampa ad una conferenza per parlare del mondia¬ 
le di sabato a Colorado Springs. Hinault, suo compagno di colori 
nella Vie Cler, Campione del mondo nell’80 e vincitore del Cors 
ciasstc pocni giorni orsono, io ha anticipato ricevendo ieri i 
giornalisti in un hotel della città. Indossare la stessa maglia 
durante la stagione non significa cancellare le proprie personali 
ambizioni, la propria personalità a favore deli’altro. E fai una 
risposta di Hinault c’è tutta la lieve polemica esistente tra i due. 
Gli chiedono: -Se parte Lemond andrai a prenderlo?» Risponde: 
«Non succederà, lui farà corsa dietro di me». 

Il cotnissarlo della squadra francese Jacques Anquetil, assicu¬ 
ra invece che l’accordo regna tra i francesi, deci» a correre per 
Hinault e se necessario anche per Fignon. Da parte sua Bernard 
infot ma: «Ai mondiali non sono mai arrivato in forma come 
quest’anno. E un percorso difficile che non lascia spazio a coloro 
che non siano in piena condizione. Penso che verrà fuori una 
corsa ad eliminazione, quelli che hanno preso parte alla Cors 
Ciassic avranno maggiori possibilità degli altri. Personalmente 
mi sono concesso solo due giorni di riposo e quindi ho fatto7 ore 
di bicicletta al giorno. Gii avversari che maggiormente mi 
preoccupano sono il mio amico Lemond, il belga Van der Poel e 
l’italiano Argentin». Hinault informa anche della sua decisione 
di concludere la carriera il prossimo 9 novembre, due giorni 
prima del suo 32esimo compleanno. Dopo II mondiale ha in 
programma soltanto kermesse. - 

Anche gli azzurri oggi renderanno noti ì loro piani e la loro 
visione di questo mondiale. In attesa di ascoltare Martini e gli 
altri intanto registriamo che su Hinault Visentin! anticipa i) suo 
pensiero. «Non c’è dubbio che Hinault rischierà il tutto per tutto, 
non ha niente da perdere». Di sé l'azzurro dice: «Non ho più la 
grinta del Giro dltalia, però la condizione è buona, avrei prefe¬ 
rito un percorso più duro. È probabile un arrivo di un gruppetto 
ristretto di .6-7 uomini. Se sarò con loro tenterò la mia carta 
partendo in vista delTultimo chilometro». Sul dima in casa az¬ 
zurra, sulla lealtà di comportamento, un’informazione confor¬ 
tante tiene dai gregari, dagli uomini che conoscono il polso dei 
campioni e sanno valutarne umori e condizioni. «La squadra è 
unita — dice Amadori — ci avverte che tutti hanno chiaro che 
gioverà ad ognuno non farsi guerre stupide». Da parte sua Pai¬ 
miro MasctareHi aggiunge: «Non dubito sulla compattezza della 
nazionale italiana», 

Eugenio Bomboni 


Domani il mondiale 


Oliva- 
Brunette 
fuori 
del ring 
con «fair 
play» 


Pugilato 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Non certo di fuo¬ 
co il mezzogiorno che ha se¬ 
gnato il primo incontro, sep¬ 
pure fuori del ring, tra Patri¬ 
zio Oliva, campione mondia¬ 
le dei superleggerl, e Brian 
Brunette, professione sfi¬ 
dante con un dignitoso cur¬ 
riculum alle spalle. Educato 

10 statunitense, sufficiente il . 
napoletano, si sono stuzzica¬ 
ti a colpi di fioretto l due pro¬ 
tagonisti della sfida mondia¬ 
le in programma domani se¬ 
ra sul ring allestito sul par- 
terre del Palasport di Fuori- 
grotta. Minime le provoca¬ 
zioni tra Oliva e Brunette, le 
bordate maggiori se le sono 
scambiate Tom Brunette, 
fratello maggiore delio sfi¬ 
dante, e Rocco Agostino, 
manager del campione. Tut¬ 
to è accaduto in chiusura 
della fino ad allora rilassan¬ 
te conferenza stampa. Si era 
giunti ai saiuti quando Tom 
Brunette ha invitato i croni¬ 
sti a non andar via. Sul tavo¬ 
lo una valigia in pelle, nume¬ 
rosi gli sguardi interrogativi 
su di essa puntati. Qualche 
attimo dì suspence e poi ecco 
Tom aprire la misteriosa 
borsa e mostrare ai presenti 
alcuni guantoni, tra cui uno 
lacerato. La inattesa dimo¬ 
strazione per denunciarne la 
presunta pericolosità e la ir¬ 
regolarità. «Sono irregolari e 
pericolosi per la incolumità 
dei pugili», traduce l’inter¬ 
prete presente. Una dichia¬ 
razione che fa incavolare 
Rocco Agostino che afferra il 
microfono e tuona: «Anziché 
fare questa dimostrazione 
da magliaro, dovevano con¬ 
testare i guantoni all’atto 
della firma sul contratto. Sul 
contratto c’è scritto che si 
combatterà con i guantoni 
italiani Vis, e con questi 
guantoni si farà il combatti¬ 
mento». Alla base della de¬ 
nuncia del clan di Brunette,- 
le caratteristiche dei guanto¬ 
ni che non favorirebbero lo 
sfidante picchiatore in quan¬ 
to, a causa della imbottitura 
di crine e non di gomma piu¬ 
ma (ia stessa usata negli 
Usa), renderebbero meno 
duri i colpi. Acido il battibec¬ 
co tra Agostino e il fratello 
dello sfidante, tutto somma¬ 
to distensivi i toni tra Oliva e 
Brunette dopo le provocazio¬ 
ni dei giorni scorsi dello sfi¬ 
dante. Entrambi —ossequio¬ 
si del collaudato cliché — si 
sono dichiarati sicuri di vin¬ 
cere. certamente uno dei due 
ha bluffato. Forse Brunette 

11 quale, dopo non troppo 
convinti proclami («Oliva 
combatte come un canguro e 
lo lo batterò») e la sarcastica 
replica del campione («Au¬ 
guro a Brunette di fare sul 
ring ciò che ha promesso al¬ 
trimenti oltre a perdere il 
match perderà anche 11 vizio 
di parlare»), ha concluso con 
uno sportivo «che vinca il 
migliore». 

Nessun problema per il 
campione che si è dichiarato 
in ottima forma, grossi grat¬ 
tacapi con la bilancia per 
Brunette: Io statunitense è 
soprappeso di tre chili. Do-, 
mani sera il non irrilevante 
problema potrebbe far senti¬ 
re i suoi effetti sulla presta¬ 
zione .delio statunitense che 
in queste ultime ore dovrà 
sottoporsi ad abbondanti su¬ 
date per rientrare nei limiti 
delia categoria. 

Marino Mar qua rdt 


E 


Ecco il nuovo 
«Processo 
del lunedì» 

ROMA — Puntua¬ 
le, con la ripresa 
del campionato di 
calcio, il 15 set¬ 
tembre riprende¬ 
rà su Raitre il 
«Processo del lunedì», ideato e 
condotto da Aldo Biscardi. Le 
novità dì questa edizione (la 7* 
consecutiva) sono la sigla d’a¬ 
pertura (un «video» di Gianna 
Nannini), il conduttore dei 
collegamenti esterni (ii gior¬ 
nalista Italo Cucci), il com¬ 
mentatore del «movioter» 
(Mauro Bellugi) e infine la 
giovane attrice Danila Caccia, 

Graziarli 
(500 milioni) 
all’Udinese 

UDINE — L’Udi¬ 
nese in cerca di 
rintontì per at¬ 
trezzare una 
squadra capace 
di superare 
l'handicap di 9 punti ha acqui¬ 
stato «Ciccio» Graziani dalia 
Roma. Graziani è costato 500 
milioni. Ad Udine dovrebbe 
trasferirsi anche Schachner 
dal Pisa che non può tenere lo 
straniero giocando in B o l’ar¬ 
gentino Bertoni. Da Udine an¬ 
drà vìa Barbadìllo. È saltato 
ali’uitimo momento l’acquisto 
del portiere Martina. 

Mistero per 
Schoene 
ad Indiana 

MILANO — Russ 
Schoene non 
avrebbe ancora 
firmato per gli In¬ 
diana Paccrs. Alla 
Tracer, l’ex Simac, 
ne sono convinti: «Non ha 
avuto una risposta definitiva 
né l'ha data a noi», continua¬ 
va a ripetere ancora ieri sera il 
presidente Morbelli. Dagli Usa 
però assicurano che la forte 
ala avrebbe messo nero su 
bianco. In ogni caso la società 
milanese sta cercando non 
senza affanni due giocatori 
stranieri. Il telefono della so¬ 
cietà è molto «caldo», ieri po¬ 
merìggio c’è stata una lunga 
riunione dei vertici societari, 
la soluzione potrebbe anche 
essere abbastanza vicina. «Ma 
questa volta non uscirà un no¬ 
me», «tuona» Morbelli, ancora 
«scottato» per la vicenda Poly- 
nice, soffiato alla Tracer dal- 
l’Hamby Rimini. Ieri infine 
sono stati resi noti I vincitori 
del Premi Anaìb (l’associazio¬ 
ne allenatori) assegnati, fra' 
gli altri, agii allenatori Guer¬ 
rieri e Pancotto e al giocatori 
D'Anioni, Pollini e Gentile. Si» 
gnificativo il premio alla me¬ 
moria di Gianni Menichelli, il 
_ 

givi niuidtol %k<kà'm 

scomparso ti primo maggio. 


L’Italia 
passa In 
semifinale 

OLOMOUC (Ceco¬ 
slovacchia) — L’I¬ 
talia si è qualifi¬ 
cata per il girone 
di semifinale dei 
campionati mon¬ 
diali di pallavolo donne aven¬ 
do battuto la Corea del Nord 
per 3-0 (15/5 15/5 16/14) nella 
terza e ultima giornata della 
prima fase. 

Golf: a Sanremo 
un ragazzo 
messicano 

SANREMO — AI 
termine delia pri¬ 
ma giornata di ga¬ 
ra nel quinto tro¬ 
feo mondiale di 
golf «Topolino» in 
corso a Sanremo, è in testa un 
giovane messicano, Alejandro 
Muiìoz, di 14 anni, il quale ha 
completato il percorso con 68 
colpi, uno in meno del record 
del campo. 
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All’improvviso l’effetto Ferrari calò su Monza 


Do! nostro inviato 

MON2LA — L’effetto Ferrari 
sta facendo felici gli organiz¬ 
zatori del 57® Gran premio 
d'Italia, quarta prova del 
mondiale di Formula uno 
che si correrà domenica sul¬ 
la pista dell’Autodromo di 
Manza. Le «rosse» di Mara- 
nello sono reduci da una sta¬ 
gione tutto sommato delu¬ 
dente, ma è bastato il doppio 
podio conquistato nell’ufti- 
ma gara, quella di Zeitweg, a 
rinvigorire le speranze e i so¬ 
gni delle sempre foltissime 
schiere di sostenitori del "ca¬ 
vallino”. E cosi sin da oggi, 

E ornata di inizio delle prove, 
centinaia di club «Forza 
Ferrari» sparse praticamen¬ 
te in ogni provincia della pe¬ 
nisola, avranno corpose rap¬ 
presentanze sul circuito 
brianzolo. 

L’effetto Ferrari dunque 
ma anche l'interesse del 
mondiale con la strenua lot¬ 
ta a quattro tra Mansell, 
Prost, Piguet e Senna per la 
vittoria finale, hanno fatto 
salire a picco le prevendite 
dei biglietti: non sì otterrà il 

{ rienone dello scorso anno al* 
orché arrivarono a Monza 
centocinquantamila perso¬ 
ne, ma ia folla sarà comun¬ 
que quella delle grandi occa- 



Cosi 



OGGI 


Ore 16,26, TV2 • Prove della giornata (fino alle 17,15) 

DOMANI 

OreH.IS, TV2 • «Sabato sport» con un doc u mentario «Fatti e 
volti della FI *86- 

Ore 1,15, TV2 • «Notte sport» • Rubrica «Pote position» 

DOMENICA 

Ore 14,11, TV2 - Cinquanta minuti in diretta 
Ore 13,30, TV1 - Servizi nel corso del telegiornale 
Ore 20, TV1 - Servizi nel corso del telegiornale 
Ore 2&30, TV1 - Servizi nella «Domenica sportiva» 

TV3 • Servìzi durante i telegiornali e in «Domenica gol» 

TMC » Ore it G.P. FI a Monza; ore 23: sintesi automobilismo 


Spuntino per ASpel Mansell a Monza 


stoni. Infatti i «tagliandi» per 
le tribune sono in gran parte 
esauriti mentre il «prato» 
verrà venduto facilmente 
nella giornata di domenica. 
Nel pktjdock monzese ieri 
mattina è stata presentata 
ufficialmente alla stampa la 
monoposto AGS-Joìly Club 
che farà )) suo debutto in 
Formula uno proprio nel 
Gran premio d’Italia di do¬ 
menica prossima. La vettura 
è nata dal comune Impegno 


gradi della Motori Moderni, 
con turbine KKK e iniezione 
elettronica Morelli Weber e 
peneumatici Pirelli. Alla 
eukla ci sarà Ivan Capelli 
23enne milanese dì beile spe¬ 
ranze, attualmente in testa 
alta classifica del tampina¬ 
to di formula 3000. 

- «Iniziamo la nostra espe¬ 
rienza in Formula uno — ha 
spiegato Roberto Angiolini 
patron della Jolly Club — di¬ 


di due scuderie, la francese 
Ags e la milanese Jolly Club 
che vantano lunghi e impor¬ 
tanti trascorsi agonistici nel¬ 
le formule minori. Questi I 
suol dati tecnici. Telaio: mo¬ 
noscocca in fibra di carbo¬ 
nio, sospensioni a triangoli 
sovrapposti con tirante 
■push rod», cambio Hewland 
Dgb a sei velocità, freni in 
carbonio* carrozzeria in fce- 
vlar e carbonio. Il propulsore 
sarà il sei cilindri a V di 90 


mo alto sviluppo della vettu¬ 
ra in vista del prossimo 
mondiale che ci vedrà impe¬ 
gnati dalla prima all’ultima 
gara. I test fino ad ora effet¬ 
tuati sono risultati incorag- 

S antl. La vettura è davvero 
teressante; non avrà diffi¬ 
coltà ad essere competitiva e 
ad occupare un posto deco¬ 
roso nelle griglie di partenza 
del prossimo mondiale*. 

Il debutto in questo finale 
di stagione comporterà al 
nuovo team una spesa di ol¬ 
tre due miliardi di lire, in 
gran parte coperti dallo 
sponsor E1 Charro (linea di 
abbigliamento per giovani). 

Sempre In tema di presen¬ 
tazioni, l’Alfa Romeo na pro¬ 
posto ieri pomeriggio alla 


stampa, il primo esemplare 
della nuova vettura che nella 
prossima stagione darà vita 
alla Formula pr o mozionale 
che si chiamerà Formula Al¬ 
fa e che avrà k> scopo di sco- 

E re e lanciare nuovi piloti. 

monoposto-scuola sarà 
azionata da un motere boxer 
4 cilindri di 1.700 ce, potenza 
di 120-130 cavalli. Avrà un 
telaio monoscocca con so¬ 
spensione «push rod», spoiler 
anteriore ad alettone poste¬ 
riore, sistema di raffredda¬ 
mento con radiatore al lati 
dell’abitacolo e serbatoio da 
30 litri. Ma soprattuto si av¬ 
varrà di una tecnologia che 
consentirà di intervenltre 
sulla struttura base con re¬ 
golazioni meccaniche e aero¬ 
dinamiche in modo che pilo¬ 
ti e meccanici possano lavo¬ 
rare adeguatamente la vet¬ 
tura a seconda della pista 
sulla quale correrà. Nella 


meo (in una dozzina di pro¬ 
ve) per il quale la casa dei bi¬ 
scione produrrà una cin¬ 
quantina di esemplari della 
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Walter Guegnelì 


COMUNE DI PRATO 


Deposito in Obera visione al pubblico dal decret o 
dada Giunta regimai di approvazione dal pi an o par 
gb i ns ed iam enti produttivi zona Pip 4 località Tob- 
b i arm Casata - legga 22.10.1971 n. 805 art. 27 

ILSMDACO 

ai sensi deir art. 8 delia legge 18.4.1962 n. 167 • suc¬ 
cessive integrazioni e modificazioni; 

rende noto 

che con decreto del presidente della Gluma ramponale 
Toscana n. 27 del 24 febbraio 1986, pubblicata sul 
BoSe trino ufficiale della Regione Toscana n. 14 del 
26.3.1986, è stato approvato ai sensi e per & effetti 
dela legge 22.10.1971 n. 86S e successive modfft- 
cacrioni, il Piano per gS insedtomemi produttivi per le 
località Tobbiana-Casale. adottato dai Consiglio comuna¬ 
le con deNbera n. 255 del 30.3.1984. Copia conforme 
del suddetto decreto del pr e s i dente deia Giunta regionale 
Toecana con i retativi s l ega ti, è depositato dal 5.9.1966 
presso fa Segreteria comunale ed i settore 10 tPianif»- 
canone - Assetto ed uso dai territorio» del Comune, a 
Riera visione di chiunque ne abbia inter ess e. 
PubtoScazione in base aR'art. 8 legge 18.4.1962 n. 167. 
Prato, 27 settembre 1986 

IL SINDACO: Alessandro Lucermi 
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L’intesa 
di Parigi 
tra Gruber 
e De Gasperi: 
un onorevole 
compromesso 
Rivendicazioni 
sudtirolesi 
L’unione 
con Trento 
Le colpe 
di De e Svp 
Nodi insoluti 



Ma quell’accordo 
di 40 anni fa 
non portò pace 

Alto Adige , un problema aperto 
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MERANO — La contestazione degli «sdiuetzen» all'ultimo congresso della Svp. Nel tondo in 
alto: un incontro tra De Gasperi e Gruber all'epoca degli accordi di Parigi 


BOLZANO — «Gii abitanti di lingua tedesca 
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completa eguaglianza di diritti rispetto agli 
abitanti di lingua Italiana, nel quadro delle 
disposizioni speciali destinate a salvaguar¬ 
dare Il carattere etnico e lo sviluppo cultura¬ 
le ed economico del gruppo di lingua tede¬ 
sca». Così esordisce Vari. 1 dell’accordo fir¬ 
mato a Parigi, quarantanni fa, Il 5 settembre 
1946, dal ministri degli Esteri Italiano e au¬ 
striaco, Alcide De Gasperi e Karl Gruber. Tu¬ 
ie accordo venne allegato al trattato di pace e 
prevedeva 11 riconoscimento (ma nella tradu¬ 
zione Italiana del testo ufficiale Inglese si 
parla di •concessione-) del diritto perle popo¬ 
lazioni dell’attuale Alto Adige all'insegna¬ 
mento primario e secondarlo nella loro lin¬ 
gua, d’uso su di una base di parità della lin¬ 
gua tedesca e della lingua italiana »», il dirit¬ 
to di ristabilire 1 nomi di famiglia tedeschi 
Italianizzati nel periodo fascista, l’egua¬ 
glianza di diritti per l’ammissione al pubblici 
uffici che 11 fascismo aveva considerato come 
riserva esclusiva per gli Italiani — per lo più 
Immigrati — nel quadro della sciagurata po¬ 
litica di snazionalizzazione del ventennio. 

L’art 2 dell’accordo sanciva poi che alle 
popolazioni della provincia di Bolzano e a 
quelle del vicini comuni bilingui della pro¬ 
vincia di Trento (che poi sarebbero entrati a 
far parte integrante dell’Alto Adige) «sarà 
concesso l’esercizio di un potere legislativo 
ed esecutivo autonomo, nell’ambito delle zo¬ 
ne stesse. Il quadro nel quale detta autono¬ 
mia sarà applicata — prosegue l’articolo — 
sarà determinato consultando anche ele¬ 
menti locali rappresentanti la popolazione di 
lingua tedesca ». 

Seguivano alcune misure tendenti -allo 
scopo di stabilire relazioni di buon vicinato 
tra l’Austria e l’Italia», tra le quali spiccava 
quella che Impegnava 11 governo italiano «a 
rivedere In uno spirito di equità e di com¬ 
prensione 11 regime delle opzioni.^*, cioè il 
frutto nefasto degli accordi con cui, nel 1939, 
Hitler e Mussolini costrinsero 1 sudtirolesi di 
lingua tedesca a dichiararsi cittadini Italiani 
o a -optare-per la cittadinanza del Relch na¬ 
zista. 

L’accordo De Gaspert-Gruber fu accolto 
con generale favore dalle forze politiche de¬ 
mocratiche italiane. Gli ambienti politici su¬ 
dtirolesi lo giudicarono Invece quanto di me¬ 
glio si poteva ottenere, date le circostanze, 
dopo cioè che la maggioranza degli uomini di 
Stato partecipanti alla Conferenza di pace di 
Parigi aveva bocciato la richiesta del sudtiro¬ 
lesi, avanzata dall’Austria, Intesa ad ottene¬ 
re l’autodecisione. Una petizione sottoscritta 
da oltre 156 mila sudtirolesi di lingua tedesca 
si era pronunciata per il plebiscito che con¬ 
sentisse di esprimersi direttamente sul ritor¬ 
no dell’Alto Adige all’Austria. 

■ Negata questa possibilità avanzata dalla 
neo-costituita Sùdtlroler VoUcspartel (Svp), 
si ripiegò sj ila richiesta dell’autonomia per 
l’Alto Adige e l’accordo De Gasperl-Gruber 
fu considerato un punto di partenza tutto 
sommato accettabile. 

Lo storico Paolo Alatrt annota In proposi¬ 
to: •Le trattative per l’accordo procedettero 
abbastanza facilmente, salvo che su un pun¬ 
to: l’estensione territoriale dell’autonomia. 
Gruber Insisteva per l’autonomia alla pro¬ 
vincia di Bolzano, gli italiani per l’unione di 
Bolzano a Trento. Il divario fu infine risolto, 
mediante l’Intervento personale di De Ga¬ 
speri, con una formula la cui equivocità do¬ 
veva essere più tardi. In gran parte, alla base 
del contrasto Italo-austrlaco ». 

In effetti questo equivoco contenuto nel¬ 
l’accordo di Parigi doveva rivelarsi deleterio 
per lo sviluppo dell'autonomia, così come 
venne poi delineata nello statuto speciale ap¬ 
provato dalla Costituente 11 22 gennaio 1948 
con la creazione della regione Trentino-Alto 
Adige. 


La vedova di Cesare Battisti, 11 martire 
trentino, dieci giorni dono la firma dell’ac¬ 
cordo De Gasperl-Gruber sosteneva che l’au¬ 
tonomia andava riconosciuta all’Alto Adige 
sènza queir-ibrido forzato connubio» con U 
Trentino italiano che avrebbe favorito il sor¬ 
gere di un movimento separatista altoatesi¬ 
no. Ma già il giorno prima dell’articolo di 
Ernesta Battisti ospitato dall’»Avanti !», Pai- 
miro Togliatti sull’- Unità>, mentre giudicava 
Inopportuno lo spostamento del confine del 
Brennero, sottolineava l’esigenza del dovero¬ 
so riconoscimento di un’ampia autonomia ■ 
per le popolazioni dell’Alto Adige. 

Quell’autonomia che le forze democrati¬ 
che più aperte prefiguravano per l’Alto Adi¬ 
ge non fu delineata territorialmente, dato 
che De Gasperi, valendosi anche di spinte 
autonomistiche autentiche, volle compren¬ 
dervi anche il suo Trentino. Ma non trovò 
modo di esprimersi nemmeno all ’in temo del¬ 
la regione Trentino-Alto Adige concepita da 
troppe forze. In primo luogo dalla De, come 
strumento di contenimento delle istanze au¬ 
tonomistiche del sudtirolesi. 

Non va sottaciuta, d’altra parte, la corre¬ 
sponsabilità della Svp In questa politica di 
spartizione delle zone di Influenza con ia De¬ 
mocrazia cristiana. Sta In questo il fallimen¬ 
to della prima autonomia, il deterioramento 
del clima politico in Alto Adige, le contrap¬ 
posizioni nazionalistiche. Il nascere e Io svi¬ 
lupparsi del terrorismo come portato patolo¬ 
gico di una situazione nella quale poco o nes¬ 
sun peso Svp e De hanno assegnato alle esi¬ 
genze di una democratica e civile convivenza 
tra popolazioni di lingua, storia e tradizioni 
diverse In provincia di Bolzano. 

L’accordo De Gasperl-Gruber trovò Infine, 
dopo una faticosa gestazione attivata dopo la 
prima stagione del terrorismo, una più preci¬ 
sa sanzione nel nuovo statuto speciale di au¬ 
tonomia del 20gennaio 1972che è ora in gran 
parte attuato. Accolto positivamente da un 
largo schieramento di forze, tale statuto non 
ha Incontrato, tuttavìa, un’oculata e lungi¬ 
mirante gestione delle vaste competenze giu¬ 
stamente riconosciute alla provincia auto¬ 
noma di Bolzano. Lo spirito di rivalsa e la 
rigidità con cui la Svp ha gestito 11 potere 
assieme alla De, sulla base anche del secondo 
statuto, hanno causato In molti cittadini di 
lingua italiana una sorta di rigetto delle isti¬ 
tuzioni autonomistiche espressosi poi In for¬ 
ma massiccia nel voto al Movimento sociale 
Italiano nel 1984. 

■ Colpe gra vissime vanno, pertan fa, ascritte 
per questa situazione ai gruppi dirigenti del¬ 
la Svp e della De che hanno esercitato il pote¬ 
re a tutti 1 livelli, da Roma a Trento a Bolza¬ 
no e negli enti locali, colpevolmente trascu¬ 
rando di creare le premesse e gli strumenti 
per una democratica convivenza tra le diver¬ 
se etnie In Alto Adige. 

La scuola. Innanzitutto, che avrebbe dovu¬ 
to attrezzare la popolazione Italiana con la 
conoscenza della lingua tedesca, ha mancato 
Incredibilmente a questo compito. E — valga 
come esemplo — alte richieste comuniste 
avanzate In Parlamento per un bilinguismo 
generalizzato in Alto Adige, la Svp ha rispo¬ 
sto negativamente definendolo un «eavaiio 
di Troia • per una presunta penetrazione Ita¬ 
liana nella cittadella tedesca. 

A quarantanni dall’accordo di Parigi non 
é quindi confortante II bilancio di ciò che ha 
' prodotto: quella -completa eguaglianza di di¬ 
ritti tra cittadini di lingua italiana e tedesca » 
enunciata a Parigi 11 5 settembre di quaran¬ 
tanni fa si è Isterilita e degradata nelle due 
società — italiana e tedesca — che difficil¬ 
mente comunicano In Alto Adige, malgrado 
cl siano forze — el comunisti tra queste — 
che della lotta per la convivenza civile fra le 
diverse etnie hanno sempre fatto la ragione 
della loro esistenza In questa terra di confine. 

Xavor Zaubarar 


Pensioni, spariti 
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miliardi 


•AU’lncIrca 39mila miliardi». 

— Il governo, allora, gioca al ribasso quan¬ 
do fissa il fabbisogno per 1*87 in 33mila mi¬ 
liardi? 

•Nel documento governativo che Illustra la 
manovra finanziarla, in effetti, sono riprese 
— e senza contestazioni — le valutazioni for¬ 
malmente esposte per tempo dall'Inps al pre¬ 
sidente del Consiglio e al ministri del Tesoro 
e del Lavoro. Ma poi si conclude che deve 
essere fatta una verifica e che, in attesa, si 
assume il valore di 33mila miliardi. Mi pare, 
francamente, una logica discutibile. Se c'è 
una verifica da fare sui nostri conti, la si 
faccia subito. Ma sin quando non si dimostra 
che quelli dell’Inps sono calcoli sbagliati, 
non si possono decurtare circa 6mlla miliar¬ 
di con un atto di autorità». 

— Sospetti, forse, che sia un «buco» prede¬ 
terminato? 

«Io so che i lOOmila miliardi di deficit com¬ 
plessivo dello Stato sono stati indicati pro¬ 
prio determinando in questa maniera ano¬ 
mala e impropria il fabbisogno dell'Inps. £ 
ciò crea un delicato problema politico. Quan¬ 
do il Tesoro dovrà inevitabilmente coprire li 
surplus del 33mila miliardi preventivati, chi 
sara messo sul banco degli imputati: il go¬ 
verno che ha sbagliato i conti o la spesa pub¬ 
blica e, quindi, lo Stato sociale? A meno che ii 
governo non pensi già a drastici tagli alle 
prestazioni previdenziali: in tal caso ha il do¬ 


vere di mettere II Parlamento e le forze socia¬ 
li in grado di valutarli». 

— Ria proprio dal ministero del Tesoro fan¬ 
no sapere che i conti potranno essere qua¬ 
drati con una lotta più ferma all'evasione 
dei contributi Inps. 

«L’Inps ha pesanti ritardi, non esito a rico¬ 
noscerlo. £ dico anche che c'è molto da lavo¬ 
rare. Abbiamo già Impostato un progetto su 
cui contiamo molto anche se non tutto di¬ 
pende da noi. E comunque impensabile che 
solo per questa via si possa colmare un diva¬ 
rio di circa Ornila miliardi. Delle due l'una: o 
si punta già a una ulteriore demonizzazione 
della spesa pubblica o si pensa a colpire 1 
pensionati». 

— Sarebbe una contraddizione lampante 
con l'impegno assunto nella stessa riunione 
del Consiglio dei ministri di realizzare nel 
1987 la riforma delta previdenza. 

«Già. Una vera riforma non è più rinviar¬ 
le. E, in attesa di conoscere il testo del proget¬ 
to, speriamo che segni delle novità sostanzia¬ 
li rispetto a un impianto che da ben 8 anni 
tiene sulla corda le enormi aspettative di giu¬ 
stizia sociale». 

— Il ministro De Rlichetis ha annunciato 
che la riforma farà perno sulla separazione 
tra assistenza e previdenza. Non si elimina, 
cosi, la maggiore ambiguità? 

«Finalmente. Purché sia fatta in termini 
autentici. Che cosa si classifica, infatti, come 


assistenza? C’è il grande problema dell’inte¬ 
grazione del trattamento di pensione al mi¬ 
nimo che pesa sui bilancio dell'Inps per circa 
20mlla miliardi l’anno; cl sono tutti i trasfe- 


sposta. Per il momento non si 
conosce il numero dei feriti e 
degli arrestati. 1 pattugliamen¬ 
ti sono massicci, i quartieri pe¬ 
riferici come sempre in questi 
appuntamenti assediati dai mi¬ 
litari: quelli dell’esercito, con ia 
•cara pintada», la faccia dipinta 
di nero, e dell’aeronautica. È 
qui che nell'arco della serata e 
della notte sono annunciate le 
manifestazioni più importanti. 

A Santiago ci sono quelle 
bellissime giornate di sole che 
riscaldano l'aria gelata e segna¬ 
no la fine 1 dell'inverno. Nelle 
strade commerciali la gente 
cammina a passo rapido senza 
alzare gli occhi e prestare orec¬ 
chio a quel che accade un isola¬ 
to più in là. Due riviste dell’op¬ 
posizione, Cauce e Analisis, so¬ 
no ancora una volta sotto se¬ 
questro. In carcere direttore e 
redattori della prima per aver 
pubblicato un lungo reportage 
con prove e testimonianze nuo¬ 
ve sullo scandalo degli arsenali 
di armi rinvenuti dal regime in 
quest’ultimo mese. Cauce rac¬ 
conta come alcuni mesi fa sono 


li, Jim Slater. Salito sul palco 
degli oratori ha mostrato ai 
presenti ia copia di una pagina 
del registro ufficiale riservato 
di Hinkley Point. Dal foglio 
emèrge che la chiusura di una 
valvola e il blocco di un genera¬ 
tore avevano portato la situa¬ 
zione sino al «secondo livello di 
emergenza» (su una scala ere- 
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fosse stato bloccato in tempo 
— ha affermato Slater — l’inci- 


possono non farci riflettere, nu¬ 
clearisti ed antinuclearisti. Per 
il Pei credo anche che sia pen¬ 
sabile una revisione della deci¬ 
sione del congresso di Firenze. 
Per quanto mi riguarda, se si 
dovesse votare nuovamente, 
non voterei come ho fatto a Fi¬ 
renze*. • 

Lemer gongola. E appena 
tornato dafeongresso delia Spd 
dove il «nucleare» l'ha fatta da 
padrone, grazie anche alla scel¬ 
ta di rinunciare entro dieci anni 
alle centrali nucleari. Ma Lama 
non si è fatto influenzare dalla 
Spd. «Anche se ho accolto con 
interesse — ha precisato — la 
posizione dei socialdemocrati¬ 
ci tedeschi». Né ha influito la 


Spadolini se è d’accordo che 
questo è il nodo da sciogliere se 
si vuole davvero assicurare il 
buongoverno ed eliminare le 
velenose sedimentazioni di un 
sistema di potere quarantenne- 

SPADOLINI— Il Pri è il par- 
tito di La Malfa, che nel 77-78 
più si è battuto per associare i 
comunisti alla maggioranza. Il 
Pri ha avuto un ruolo di rilievo 
nella solidarietà nazionale e per 
primo ha interrotto, con una 
presidenza laica, i regimi esclu¬ 
sivamente democristiani. Non 
si può dire, perciò, che in questi 
40 anni c’è stata solo la De. 
Vorrei, piuttosto, porre io un 
quesito a Macaiuso: perchè una 
formula come l’unita nazionale 
non ha superato i nove-dieci 
mesi di vita? Non conviene ri¬ 
portare l'attenzione su questo, 
vedendo quali errori abbiamo 
fatto noi ed anche quali errori 
ha Catto U Pei? 


dicazioni simboliche che fram¬ 
mentano il dispiegato procede¬ 
re della traccia narrativa, pure 
per se stessa abbastanza con¬ 
venzionale. Bruna, ad esempio, 
Sergio e Io spaesato, timidissi¬ 
mo Mario, sono sempre tor¬ 
mentati, ossessionati, anche al 
di là del loro difficile legame 
d’amore, dal problema di tro¬ 
vare una casa, di cercare di mi¬ 
gliorare almeno un poco le loro 
umilianti condizioni di lavoro, 
di dm un minimo di speranza, 
di sicurezza alle loro già prova¬ 
te esistente tenute ai margini 
degli eventi capitali, di ciò che 
accade, altrimenti * altrove, a 
chi ha un buon posto, un luogo 
decente dove abitare con la 
propria famiglia. 

Quando finalmente, a costo 
di sforzi e di inventiva, sembra 
proprio che Bruna, Mario, Ser¬ 
gio stiano per farcela a risolvere 
meno travagliatamente il loro 
pur inconsueto, trasgressivo 
rapporto a tre, sopravviene pe¬ 
raltro la più tragica battuta 


Arresti in Cile 


stati proprio elicotteri dell’e¬ 
sercito a trasportare a poco a 
poco le 50 tonnellate di mate¬ 
riale utili ad armare 10-15mila 
guerrigitierì. Una trovata che ai 
regime è servita non poco. Vuoi 
a spaventare l’opinione pubbli¬ 
ca più moderata, vuoi a divide¬ 
re ancora una volta un’opposi¬ 
zione tanto frastagliata quanto 
corruttibile. Tant’è vero che la 
«Asemblea de la civilidàd», il 
gruppo di inteltettuaii docenti 
e professionisti che aveva pre¬ 
parato le giornate di luglio, non 
ha aderito a quest’iniziativa, 
i'ha nuovamente - lasciata in 
mano ai partiti. Perché? Sem¬ 
plice, ti rispondono tutti, per 
paura. Paura di finire di nuovo 
in carcere, paura di essere coin¬ 
volti in accuse di rivolta arma¬ 
ta. Con tanti saluti almeno per 
ora all’organizzazione più 
avanzata che avevamo visto na¬ 
scere qualche mese fa. 

Questo non significa che le 


cose vadano meglio per Pino- 
chet. Al contrario. Stretto dalle 
proteste, dalle denuncie di Am* 
nesty International, dall’eco 
della vicenda orribile dei due 
ragazzi bruciati vivi, da divisio¬ 
ni crescenti tra i militari e so¬ 
prattutto dal ripudio statuni¬ 
tense, il regime cerca gesti cla¬ 
morosi che procurino consenso 
e propaganda. lYa poche setti¬ 
mane a Washington si deciderà 
se bloccare o no i crediti al pae¬ 
se più indebitato del mondo 
per abitante, e le pressioni al¬ 
l’interno del Congresso sono 
forti. 

Così, esattamente come 
nell’83 quando esplose, dopo 
anni di passività, la rivolta nel¬ 
le piazze, si sta approntando 
per il 9 settembre una grande 
marcia e manifestazione di ap¬ 
poggio al governo. Dovrebbe 
parlare Pinochet in persona. 
Ogni giorno su tutti i giornali ai 
pubblicano pagine di inserzioni 


Inghilterra 


dente avrebbe potuto raggiun¬ 
gere proporzioni devastanti». 

Secondo le autorità della 
centrale invece non ci fu «alcu¬ 
na emissione di radioattività, 
alcun pericolo per i dipendenti; 
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in Urss». 

La mozione approvata al 
congresso dei sindacati chiede 
il congelamento del program¬ 
ma energetico nucleare in atte¬ 
sa che sia effettuata una revi- 
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da rendere impossibile una ri- sue implicazioni, compresa la 
petizione di quanto avvenuto sicurezza delle centrali e i rischi 


Lama 

sortita di Martelli, che pure La¬ 
ma ha detto di condividere. 
•Martelli — ha però aggiunto 
— mi è apparso un po’ troppo 
disinvolto: appena tre giorni 
prima il Psi aveva sostenuto 
cose completamente diverse». 
•Io non sono solito — ha osser¬ 
vato Lama — sputare sopra 
quanto il partilo ha dichiarato 
il giorno prima». 

•Sarebbe assurdo — ha spie¬ 
gato meglio Lama — che chi, 
come l’Italia, non è impegnato 
molto nel nucleare vi si impe¬ 


gni proprio adesso». 

Una volta, ha obiettato Ler- 
ner, per ì posti di lavoro si face¬ 
vano passare in secondo piano 
anche i problemi della salute. 
•È un periodo passato», ha ta¬ 
gliato corto Lama. «Tra l'altro 
— ha precisato — le condizioni 
di vita di allora erano molto di¬ 
verse da quelle attuali e trenta 
anni fa non si immaginava che 
un giorno potesse accadere 
una Chemobyt con le conse¬ 
guenze che tutti conosciamo». 
•Comunque — ha proseguito 


Spadolini 


MACALUSO — Parliamo di 
questo allora. Ho qui un’inter¬ 
vista di La Malfa del febbraio 
76. Già dieci anni fa diceva che 
era venuto il momento di cam¬ 
biare i rapporti tra maggioran¬ 
za e opposizione. Sono passati 
dieci anni e la situazione non è 
migliorata. La De, dopo la mor¬ 
te ai Moro, ha seppellito la sua 
politica della terza fase. Spado¬ 
lini è d’accordo con l’intervista 
di La Malfa o, come fanno altri 
esponenti del Pri, vuol conti- 
□aure a fare gli esami ai comu¬ 
nisti? 

SPADOLINI — Sono segre¬ 
tario del Pri dalla fine del 79. 
Nel gennaio del 1980 gli organi¬ 
smi airigenti del Pri gii appro¬ 
vavano un documento in cui i 
repubblicani proponevano un 


confronto programmatico am¬ 
pio e senza pregiudiziali tra 
tutte le forze costttuzionalL Un 
mese e mezzo dopo — nella De 
— Piccoli, Andreotti e Fanfani 
rovesciavano Zaccagnini e la si¬ 
tuazione politica cambiava pro¬ 
fondamente. Ma, se si vuol 
guardare ad un governo conso¬ 
ciativo e non alternativo c’è la 
possibilità di misurarsi sulle 
questioni fondamentali: politi¬ 
ca estera: economia; corretta 
gestione delle istituzioni Bat¬ 
taglie ideali comuni (come sulla 
P2) ri sono state tra noi e voi in 
passato. Il Pri, partito della ra¬ 
gionelaica, non conosce pregiu- 

MACALUSO — Spadolini, 
oltre che ministro, è anche uno 
storico e tende a guardare al 


Venezia cinema 


più tragica battuta 


d’arresto. Segnata a fondo da 
troppe difficoltà, da risorgenti 
scrupoli, la pur energica Bruna 
subisce, evidentemente, un tra¬ 
collo psichico in forza del quale 
si rende conto della sua sempre 
precaria, indefinita identità 
umana e affettiva, sino al punto 
di scegliere, in un momento di 
estrema disperazione, di darsi 
la morte. Eloquente per se stes¬ 
so lo scorcio narrativo finale 
che fa sentire di lontano, pro¬ 
prio mentre Bruna si lascia ca¬ 
dere senza un gemito dal tetto 
della casa, la conversazione 
Scherzosa e compì ice di Sergio e 
di Mario, presumibilmente due 
incontri, due esperienze poco 
più che «accidentali» nella trop¬ 
po breve vita felice di questa 
eroina anonima • sfortunata 
dei noatri impietosi tempi. 

Film tutto condensato, rag- 
’grumato in nuclei drammatici 


incalzanti, secondo una pro¬ 
gressione narrativa senza solu¬ 
zione di continuità. Storia d’a¬ 
more dà a volte la sensazione di 
muoversi, dì articolarsi in dia¬ 
loghi, contrasti, rendiconti fin 
troppo elaborati e sapienti ae 
rapportati all'oggettiva, spe¬ 
cifica dislocazione della vicen¬ 
da, dei personaggi in un dicor, 
una ambientazione fisica-psi¬ 
cologica di un caratterizzato 
scorcio sottoproletario, di quel 
brulichio a)|« toghe della avvi¬ 
lente so p r a vviv enza . In verità, 
crediamo che proprio l’impo¬ 
stazione metaforica, consape¬ 
volmente sintomatica sia del 
racconto in sé, sia delle partico¬ 
lari coloriture che vengono ad 
assumere, di volta in volta, ti¬ 


ri sociali); c e ia cassa integrazione; c'e 11 pre¬ 
pensionamento. Se non si fanno scelte chia¬ 
re, si rischia di avere una separazione di fac¬ 
ciata. Non solo: alia riforma della previdenza 
deve pur corrispondere la riforma dell’assi¬ 
stenza (penso, ad esempio, all'assegno socia¬ 
le proposto dal sindacati), anche attraverso 
una revisione delle sue forme di finanzia¬ 
mento». 

—- Intanto, si chiede all'Inps di garantire 

l'equilibrio del suo bilancio. Ce la farete? 

«E un impegno che possiamo assumere. A 
patto che davvero la separazione tra previ¬ 
denza ed assistenza preluda anche a un reale 
potere autonomo dell'Inps dentro gli indiriz¬ 
zi fissati dal Parlamento. Ma se spunta un’al¬ 
tra legge senza copertura finanziaria e l’assi¬ 
stenza torna attraverso la finestra è chiaro 
che tutto va all'aria». 

— E sulla parificazine dell’età pensionabile 

a .60 anni? 

•E un fatto necessario. E dopo la sentenza 
della Corte costituzionale è anche un cam¬ 
mino obbligato. Il problema è come si tutela¬ 
no i diritti acquisiti». 

— Ora si apre la strada alle pensioni inte¬ 


grative. Superati tutti i vecchi contrasti? 
•Per saperlo bisognerà conoscere il testo di 
De Mlchells. Ciò che conta è che la previden¬ 
za integrativa sia un diritto riconosciuto al¬ 
l’insieme dei lavoratori e non solo a coloro 
che dispongano di un reddito elevato. E la 
soluzione che mi pare più ragionevole è che 
si agisca, d'intesa con le forze sociali, sul 
trattamento di fine rapporto». 

— Nell’attesa del nuovo progetto, però, la 
polemica infiamma all’interno stesso della 
maggioranza, tra il de Cristofori e il sociali¬ 
sta De Michehs. Tu da che parte stai? 
«Nella polemica tra i due non mi sono mal 
riconosciuto. Sinora ha prodotto solo parali¬ 
si. A volte ha espresso contrasti di linea veri: 
e su questi è bene sentire le parti sociali e fare 
decidere il Parlamento. A volte, Invece, è sta¬ 
to solo il frutto di un protagonismo esaspera¬ 
to. giocato perdiplù su un terreno arretrato, 
fatto di spinte corporative e falsi moderni¬ 
smi. Ora bisogna, Invece, fare la riforma». 

— Quale riforma, e come? 

«Una riforma che coinvolga l’insieme delle 
forze democratiche del paese, proprio perché 
deve incidere per un periodo più o meno lun¬ 
go sulle regole di convivenza civile. Del resto, 
resta in discussione un grosso nodo: se rlaf- 
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che invitano alla marcia. Cibo, 
vestiti, soldi vengono offerti nei 
quartieri a chi parteciperà. 
Un'esca sostanziosa in zone do¬ 
ve un pezzo di pane e una tazza 
di tè sono la normale alimenta¬ 
zione quotidiana. La manife¬ 
stazione sarà accompagnata da 
misure di massima sicurezza, 
che qui vuol dire la solita dose 
di intimidazioni, retate, arresti 
e repressione. Il fronte Manuel 
Rodriguez — l’organizzazione 
estremista di guerriglia che pu¬ 
re ha dichiarato di essere di¬ 
sposta a trattare con un gover¬ 
no militare che elimini Pino¬ 
chet — dice che non lascerà 
senza risposta la manifestazio¬ 
ne del regime. L’11 settembre, 
giovedì, tredicesimo anniversa¬ 
rio di uno dei golpe più sangui¬ 
nari nella lunga storia latino¬ 
americana, a Vina del Mar, nel 
cimitero dove è sepolto il presi¬ 
dente Salvador Allende, Top- 
posizione di sinistra prepara la 
«sua» risposta a Pinochet. 

Un manto d’oscurità copre 
più che mai lo sviluppo delle 
vicende cilene. Se è confermato 


per la salute dei dipendenti e 
delle popolazioni vicine. La 
mozione più dui», quella re¬ 
spinta, era stata presentata da 
Arthur Scafgill, diventato fa¬ 
moso anche oltre Manica per 
avere guidato il lunghe-imo 
adopero dei minatori britanni¬ 
ci. Scargill ha sostenuto che il 
paese «possiede abbastanza 
carbone, petrolio e tonti alter¬ 
native da potere fare a meno 


Lama — il problema grosso, 
oggi, non credo che sia quello 
dei lavoratori delle centrali 
nucleari che sono pochissime: 
in Italia abbiamo invece mi¬ 
gliaia di lavoratori addetti alle 
centrali termiche non nuclea¬ 
ri. Da questo puntoci vista 


e dei francesi. Resta però il fat¬ 
to che bisogna adoperare fin- 
telligenza dell’uomo per supe¬ 
rare le contraddizioni e per 
impegnarsi seriamente nella 
ricerca di energie alternative». 

•Prendiamo la fusione del¬ 
l’atomo di idrogeno: in Italia 
— ha osservato Lama — non 
avremo l’organizzazione e le 


passato. Io vorrei riportarlo al¬ 
l’oggi: in Italia non abbiamo né 
le grandi coalizioni di cui lui 
pana, né le alternative. Qui sta 
tutto il male della democrazia 
italiana. Io gli chiedo come 
uscire ora da questa situazione. 

SPADOLINI — B Pei, dopo 
la grande novità del compro¬ 
messo storico, ha dato l’impres¬ 
sione di scegliere un’alternati¬ 
va secca di sinistra. E crisi ha 
avvantaggiato il Psi che alza il 
prezzo verso la De e verso i co¬ 
munisti. Col co ng re ss o dì Fi¬ 
renze c’é stata una correzione 
positiva; con v iene tenere la de¬ 
mocrazia italiana in una situa- 
zkme di flessibilità-. 

MACALUSO — Abagnoma- 


che i partiti di opposizione non 
trovano il modo di fare un ac¬ 
cordo onesto — Valdes, che è 
uno dei leader più progressisti 
della De, prima aderisce alla 
protesta poi dichiara che tanto 
il governo quanto la sinistra 
hanno interesse a provocare 
morti e violenza — è altrettan¬ 
to chiaro che più che a una 
sempre più ardua mobilitazio¬ 
ne di massa è ad altre possibili¬ 
tà che bisogna adeguarsi e che 
bisogna analizzare. La prima è 
Tipotesi di una polarizzazione 
sempre maggiore, un aumento 
della rivolta in armi e degli at¬ 
tentati che potrebbe in pochis¬ 
simo tempo portare il paese al¬ 
la guerra civile. Non sarebbe, 
anche per le caratteristiche 
geografiche del Cile, una guer¬ 
riglia come quella salvadore¬ 
gna, ma una violenta guerriglia 
urbana. La seconda, alla quale 
tutti sia pure in toni diversi 
lanciano appelli, è una scelta di 
rottura nel seno delle forze ar¬ 
mate. 

Segnali ce ne sono molti ma 
questo è il mese nel quale Pino- 


dell’energia nucleare». 

Poco prima, mentre entrava 
nella sede del congresso Scar¬ 
gill era stato contestato da due¬ 
cento dipèndenti di centrali 
nucleari. «Noi abbiamo appog¬ 
giato i minatori quando erano 
in sciopero — gridavano i filo¬ 
nucleari —. Perché ora loro 
non appoggiano noi»? Scarnili 
aveva tentato di aprire un dia- 
lqgo con i contestatori: «Vi con¬ 
siglio di ascoltare il dibattito in 


capacità programmatone di 
altri paesi, ma non siamo se¬ 
condi a nessuno per la nostra 
grande . tradizione net campo 
della fisica. Utilizziamo e 
sfruttiamo queste nostre capa¬ 
cità che tutti ci riconoscono». 
•Purtroppo — ha esclamato 
Lama — l’Italia deve fare i 
conti con un grosso handicap, 
quello della volontà politica». 
•E le scelte, invece — è sempre 
Lama — non possono essere 
che politiche: non si può pen¬ 
sare che le decisioni vengano 
prese dagli scienziati». 

Mi ha colpito (e fatto arrab¬ 
biare), ha detto Lemer, la pri¬ 
ma pagina di «Repubblica» di 
oggi per un articolo secondo cui 


lustrazioni comunali (Milano, 
Genova, Torino) hanno visto 
un rovesciamento di alleanze 
solo perché la De l’ha imposto 
in cambio di palazzo Chigi. Il 
Pri perché è stato a questo gio¬ 
co? 

SPADOLINI — Questo lo 
devi chiedere a Martelli. Invi¬ 
talo qui e chiedilo a luL I re¬ 
pubblicani non hanno rovescia¬ 
to nessuna alleanza. In Roma¬ 
gna, anzi, sui programmi abbia¬ 
mo fatto giunte nuove assieme 
a voi. Inoltre il programma del 
governo Crasi (per quanto ri- 


SPADOUNI — No, portia¬ 
mo avanti il confronto sui pro- 


MACALUSO — Oggi 0 pen¬ 
tapartito non ita certo a renine 
sui pro grammi Grandi arerei- 


più aha Perché qui si paria 
certamente di una diffusa tra¬ 
gedia sodale, ma si parta, ancor 
più, di un ben preciso, esempla¬ 
re naufragio individuale. Quel 
che, inaoouna, ai diceva una 
volta rem p reg nante lezione di 
vita 

Splendidamente equilibrato 
ed armonico in ogni sua singola 
componente, gr azi e anche e so¬ 
prattutto alla sperimentata re¬ 
gia di Marnili, oltreché alla si¬ 
cura augg c a tione figurativa del¬ 
la fotografia dì Maurilio Del¬ 
l’Orca Storia d'amore, come si 
diceva alTinirio, trova il suo 
maggior punto di forza nella 
presenza, nella prestazione già 
areprendentementa sicura di 
Valeria Golina un’interprete 
di sorretta oririnalireimo te- 
lento eip erea i n o. Gli amici a 
fort’eache, qualche malevolo 
rivale deU’autore avanzavamo 


senso, al suo significato civile 


grammo dei repubbucaiu. 

MACALUSO — Torniamo 
alla democrazia bloccata Feno¬ 
meni come la mafia la F2 ne 
sono una conseguenza» 

SPADOLINI — La mafia è 
secolare, non dipende dalla de¬ 
mocrazia bloccata 

PUBBLICO — Dissensi e 


undici anni dal non dimentica¬ 
to Il sospetto, al cimento col 
lungometraggio a soggetto. 
Ora, a cosa fatta gli uni e gli 
altri possono rassicurarsi. Sto¬ 
ria d’amore è, senza alcun dub¬ 
bia la prova compiuta felice¬ 
mente matura di un cineasta 
dalie ancora folte, preziose ri¬ 
torse creative e stilistiche. 

Visti, frattanta « debita¬ 
mente liquidati tra le cose non 
proprio irrinunciabili, la pur 
attesa opera del maestro dane¬ 
se Henning Carlsen La miseria 
elle porte (in concorso a Vene¬ 
zia XLIU), massiccia, ma iner¬ 
te biografia romanzata del pit¬ 
tore Paul Gauguin, impersona¬ 
to inopinatamente da un di¬ 
stratto Donald Sutheriand; e la 
p re te nz iosa moraleggiante 
■opera prima» del francese Oli¬ 
vier Assayaa Disordine da 
qualcuno già salutata troppo 
fmtotosainente e con eccessiva 
longanimità come un nuovo A 
bout de soufflé. Come si sa. lo 
stesso Godard è oggi le mille 


Pasquale Cascella 


chet decide trasferimenti e pro¬ 
mozioni. Negli anni passati ha 
sempre fatto fuori chi dava se¬ 
gni di scollamento e tutti, per 
ora, tacciono. Però sia Merino, 
capo della marina, che Mat- 
they, capo dell’aeronautica, 
hanno categoricamente smen¬ 
tito l'ipotesi di una rielezione di 
Pinochet nell’89. Di piu, c’è 
una grande agitazione tra i mi¬ 
litari dopo che il giudice Carlos 
Cerda, uno dei pochissimi indi- 
pendenti, ha deciso l’incrimi¬ 
nazione di 40 tra militari di car¬ 
riera e militari in pensione oggi 
per la sparizione, nel periodo 
dicembre 76 - agosto 77, di 
tredici militanti comunisti. 
Una bomba sulle certezze di 
impunità, che potrebbe spinge¬ 
re nella direzione di una tratta¬ 
tiva e di una transizione rapida 
in cambio di «oblìo e silenzio» 
sul passato. Quanto a Pinochet, 
continua tutti i giorni a dichia¬ 
rare di essere in guerra con l’U¬ 
nione Sovietica Qualcuno do¬ 
vrebbe avvisare Gorbaciov. 

Maria Giovanna Maglia 


congresso — aveva affermato 
— per rendervi conto che ora¬ 
mai Toppoaizione all’enenria 
nucleare sta crescendo In ma¬ 
niera impressionante». Un di¬ 
mostrante gli aveva replicato, 
dicendo che nelle centrali nu¬ 
cleari «i soli problemi che ab¬ 
biamo avuto sono stati assolu¬ 
tamente trascurabili». Pochi 
minuti dopo, le rivelazioni di 
oìaier avrebbero smentivo il 
suo eccessivo ottimismo. 


il privilegio di uscire dal nu¬ 
cleare l’avrebbero solo i paesi 
ricchi. »Se la scelta antinu¬ 
cleare — lo ha interrotto Lama 
— diventa inaccettabile per i 
paesi industrializzati, tra cui 
metto l’Italia, altrettanto do¬ 
vrà avvenire per quelli del Ter¬ 
zo mondo». 

E sui referendum? «Occorre 
scegliere secondo ragione. Non 
mi convince chi dice no al nu¬ 
cleare e basta. Bisogna anche 
saper proporre, indicare sola- 
zionL Per questo abbiamo scel¬ 
to la strada del referendum 
consultivo: i cittadini possono 
scegliere tra diverse soluzioni 
alternative concrete. 

Franco De Felice 


boati. 

SPADOLINI — Mi rifiuto, 
se è questo che volete, di fare il 
processo alla De a tre palle a un 
soldo. Non sono venuto qui a 
persuadervi. Ma per dire la 
mia visto che mi avete invita¬ 
to. 

MACALUSO — Alcune do¬ 
mande di programma II Pri ha 
proposto la conferenza sull’e¬ 
nergia Se la conferenza dirà 
che si può, con tranquillità, ri¬ 
nunciare alle centrali nucleari, 
il Pri accetterà? 

SPADOLINI — Mi rimetto 
alla conferenza pur avendo le 
mie idea Ho apprezzato come 
ha discusso il Pei del nucleare. 
Non condivida invece, il meto- 


particolare proteste vengono 
dalla risposta sull’obiezione di 
coscienza e il servizio militare. 

Rocco Di Diasi 


miglia lontano da quel suo or¬ 
mai classico cult-movie. Ed an¬ 
che i nuovi, possibili Godard 
non somigliano certo al pur vo¬ 
lonteroso, ambizioso Assayas. 
Senza offesa per il suo fragile 
Disordine. Sarà per un’altra 
volta 


Sauro Borelli 


Dir attor* 

GERARDO CHIAROMONTE 
Condirettore 
FABIO MUSSI 

Direttore respon sa bi l e 
Giuseppe F. MermoH* 

Muric e S-p-A. rtNU. le u a re al nv- 
«eere 241 *m We f tejr e lune» Sei Tri- 
■mete amarne. rUMT A’eeterioetio- 
ne a itere s te e gl i» w- 4 Hf. 
Oirrc»»»* recartene e reeniair»™ 
OOl SS Mente. rie Sei T eeri ni. n. 1 * 
Tetet. c e nt rasse : 4 M 03 S 1 - 2 - 3 - 4-4 
«U 1 MM -344 - Talee » 1 t 441 

kLOt H*«e»e te* u» t i te G i orn ea ) SpA 
Vie ém Filini. S — 001SS Seme 




















